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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Costruire la pace 


n governo e la Confindustria tentano di eludere la lezione dello sciopero 


con meno armi 


di GUIDO BIMBI 


¥ TERMINI del confronto 
sugli euromissili stanno 
cambiando. Un concetto nuo¬ 
vo si va affermando in queste 
settimane e con esso la spe¬ 
ranza di una inversione di ten¬ 
denza. Il concetto secondo cui 
è possibile un accordo di com¬ 
promesso che riduca al livello 
più basso il numero dei missi¬ 
li installati in Europa. «Co¬ 
struire la pace con meno ar¬ 
mi» l’ha definito il cancelliere 
tedesco occidentale Kohl in 
alternativa a quella politica 
del «tutto 0 niente» che il mi¬ 
nistro degli Esteri di Bonn 
Genscher individua nell’ar¬ 
roccamento reaganiano sull’ 
opzione zero. Un concetto che 
ha trovato conferma ancora 
ieri nei colloqui che con Gen¬ 
scher ha avuto il ministro de¬ 
gli Elsteri italiano Emilio Co¬ 
lombo. Siamo dunque a una 
svolta dopo tre anni di impas¬ 
se? 

Il tempo stringe, mancano 
ormai pochi mesi per un’inte¬ 
sa che scongiuri l’installazio¬ 
ne dei nuovi missili americani 
e di conseguenza una prevedi¬ 
bile spirale di riarmo sempre 
meno controllabile. Indubbia¬ 
mente questo fattore gioca un 
ruolo importante nella più in¬ 
tensa ricerca di una via d’u¬ 
scita, ma ce n’è anche un al¬ 
tro, il diverso atteggiamento 
— unanime è il riconoscimen¬ 
to anche se diverse sono le va¬ 
lutazioni — assunto dall'Unio¬ 
ne Sovietica Le nuove propo¬ 
ste. avanzate a più riprese tra 
il 21 dicembre ed oggi, dai di¬ 
rigenti del Cremlino hanno 
cioè rimesso in moto un pro¬ 
cesso che sembrava bloccato 
dalla somma di due immobili- 
I smi. In sintesi te novità della 
: disponibilità sovietica sono 
tre: Mosca si dice pronta: 1) a 
ridurre di due terzi i propri 
euromissili schierati in Euro¬ 
pa occidentale fino ad egua¬ 
gliare il numero di testate di 
cui dispongono Francia e 
Gran Bretagna; 2) a conteg¬ 
giare non solo i vettori, ma 
anche le testate dal momento 
che gli SS-20 ne hanno tre 
mentre gli equivalenti sistemi 
d’arma occidentali ne hanno 
solo una; 3) a distruggere una 
parte degli SS-20 e a ritirare 
gli altri oltre gli Urali a di¬ 
stanza tale da non costituire 
più una minaccia per l’Euro¬ 
pa. 

Queste proposte sovietiche 
sono state variamente inter¬ 
pretate, aspramente criticate 
come propagandistiche o in¬ 
sufficienti, ma non respinte, 
anzi in esse è stato visto un 
«passo nella giusta direzione». 
Ma soprattutto i governi euro¬ 
pei vi hanno colto un implicito 
riconoscimento che lo schie¬ 
ramento dei nuovi missili so¬ 
vietici aveva creato uno squi¬ 
librio sul teatro europeo. Que¬ 
sta novità è stata colta ed evi¬ 
denziata in particolare dal 
cancelliere democristiano 
della RFT il quale ha giudica¬ 
to «particolarmente positivo» 
il fatto che Mosca abbia «ri¬ 
nunciato apertamente alla af¬ 
fermazione suU’esistenza di 
un equilibrio tra EIst e Ovest 
nel campo dei missili a medio 
raggio». Se infatti — si è argo¬ 
mentato — gli SS-20 di Mosca 
■erano solo destinati a ristabi¬ 
lire un equilibrio alterato dal¬ 
la NATO come l'URSS ha 
sempre affermato, è incom¬ 
prensibile la disponibilità o- 
(Uema a ridurli in misura così 
massiccia. Ma si badi bene, 
nel momento in cui si coglie 
una contraddizione sì fa an¬ 
che credito all'UR^ di una si¬ 
gnificativa evoluzione E cer¬ 
to in questo dato sta anche 
una spiegazione del mutato 
atteggiamento dei paesi euro¬ 
pei membri della NATO. È 
vero, questi in diversa misura 
non avevano mai accettato l’i¬ 
dea reaganiana di interrom¬ 
pere il dialogo Est-Ovest co¬ 
me ha dimostrato la vicenda 
delle sanzioni, ma a parte il 
caso della socialdemocrazia 
tedesca oggi non più al gover¬ 
no, ma non per questo meno 
attiva, anzi protagonista a 
tutt'oggi d'incisive iniziative 
diplomatiche, non avevano 
nemmeno avanzato proposte 
alternative o anche solo di¬ 
verse dall’opzione zero ame¬ 
ricana. 

In questa occasione invece 
hanno sviluppato una iniziati¬ 
va dai connotati decisamente 
nuovi sintetizzabile in tre 
punti; i) l'opzione zero non è 
irrinunciabile e bisogna ricer¬ 
care un compromesso per la 
riduzione degli euromissili al 
livello più basso; 2) il dialogo 
con l'Est va rilanciato, c 3) 1’ 
insieme delle proposte avan¬ 


zate dalla nuova e più dinami¬ 
ca leadership sovietica va 
«nella giusta direzione» e deve 
essere preso in considerazio¬ 
ne. E, aggiungendo novità a 
novità, come non cogliere un 
elemento di svolta nel fatto 
che più attivi su questa linea 
di condotta siano due governi 
come quello italiano e tedesco 
(ora a direziono democristia¬ 
na) che si erano fin qui distinti 
per l’appiattimento sulle posi¬ 
zioni reaganiano, cioè su quel¬ 
la opzione zero che propone la 
non installazione di Cruise e 
Pershing 2 in cambio del riti¬ 
ro di tutti gli euromissili so¬ 
vietici, anche di quelli più 
vecchi, installati ormai da un 
ventennio, e che non erano 
stati considerati in passato un 
fattore disequilibrante. 

Paradossalmente Roma e 
Bonn si sono fatti sostenitori 
di una proposta che in origine 
fu di Mitterrand e che oggi il 
presidente socialista francese 
non sembra più sostenere con 
eguale energia. L’idea di un 
incontro a «mezza strada» tra 
le posizioni sovietiche e ame¬ 
ricane è infatti confinata in 
secondo piano dai nuovi timo¬ 
ri di una trattativa che finisca 
per coinvolgere la loro «force 
de frappe» e a tranquillizzare 
Parigi non sono parsi suffi¬ 
cienti i messaggi inviati dalla 
«Pravda» o dallo stesso An- 
dropov attraverso il leader 
socialdemocratico tedesco 
Vogel. 

Ma le ombre maggiori non 
vengono da Parigi. E piutto¬ 
sto l’incertezza e la confusio¬ 
ne che regnano a Washington 
a esercitare il i^o negativo 
maggiore. Il licenziamento 
del responsabile delle tratta¬ 
tive sugli armamenti, Eugene 
Rostow, su pressione dell’e¬ 
strema destra repubblicana, 
per aver avallato una bozza di 
accordo non dissimile per 
quanto se ne sa da quella che 
vanno sostenendo oggi Colom¬ 
bo e Genscher, crea le mag¬ 
giori inquietudini sulla possi¬ 
bilità di sbloccare il negoziato 
di Ginevra anche se molti os¬ 
servatori vedono nel dibattito 
in corso a Washington i con¬ 
torni di una jrasizione più fles¬ 
sibile. Un giudizio prudente 
ma ottimista su questa «fase 
di movimento» l'aveva dato lo 
stesso Vogel al rientro dai col¬ 
loqui di Washington. Oggi 
quei giudizio trova conforto 
nell'interpretazione che molti 
osservatori danno di alcune 
dichiarazioni del portavoce 
delia Casa Bianca e precisa- 
mente che il negoziatore Paul 
Nitze ha avuto da Reagan un 
mandato «ampio e flessibile». 
Secondo queste interpretazio¬ 
ni infatti il presidente ameri¬ 
cano sarebbe disponibile ad 
un accordo di compromesso 
nei termini in cui viene ipotiz¬ 
zato qui in Europa a patto che 
rUR^ si impegni a prosegui¬ 
re la trattativa per giungere, 
nell’arco di un lustro, alla de¬ 
finizione di un accordo che 
contempli le armi strategiche 
e lo smantellamento di tutti 
gli euromissili. 

Certo è presto per attribui¬ 
re a tutti questi segnali il va¬ 
lore dì una svolta, ma è anche 
vero che per la prima volta in 
questo inizio di 1983 si intrav- 
vedono le linee di un possibile 
accordo. Ci pare lecito e giu¬ 
sto quindi manifestare la spe¬ 
ranza che questo anno tante 
volte definito decisivo, decisi¬ 
vo sia davvero segnando l’ini¬ 
zio della fine delia corsa al 
riarmo e dell’incubo nucleare. 
Certo quello prevedibile è sol¬ 
tanto un accordo parziale. E- 
normi arsenali restariO a mi¬ 
nacciare le sorti dell’umani¬ 
tà, come con grande forza, 
giungendo a definirli «immo¬ 
rali». hanno ricordato a tutti 
noi i vescovi americani ed eu¬ 
ropei riuniti in Vaticano e nel¬ 
la stessa Europa rimarranno, 
anche dopo un tale ipotizzato 
accordo, circa seimila testate 
atomiche a ricordarci che la 
lotta per il disarmo equilibra¬ 
to. controllato e generalizzato 
è appena agli inizi. Ma sareb¬ 
be imperdonabile se l’oppor¬ 
tunità che ci si presenta non 
fosse utilizzata. Se il negozia¬ 
to di Ginevra fallisse o anche 
restasse bloccato oltre i ter¬ 
mini fissati a Bruxelles nel 
1979, scatterebbero all’EIst e 
all'Ovest tutti i piani di riar¬ 
mo fin qui branditi e si allon¬ 
tanerebbe di almeno un de¬ 
cennio ogni possibilità di ac¬ 
cordo, si aggraverebbero tut¬ 
te le tensioni fino ai limiti del¬ 
la rottura, si creerebbe una 
minaccia senza precedenti 
per la stabilità mondiale e per 
la pace. 


Goria si ripete 
Dai PCI proposte 
alternative 


Negoziato al via 
ma il nodo resta 
la scala mobile 


Il ministro esalta la stangata ma annuncia un 1983 di crisi 
Gli obbiettivi della battaglia dei comunisti in Parlamento 


Le indicazioni di Scotti - Fuga di notizie su un taglio del 20% 
alla contingenza - Per Torario 40 ore di riduzione annua 


ROMA — Gli sgravi fiscali per il 1983 ai lavoratori dipendenti 
non sono affatti scontati: il governo subordina il rispetto di 
questo recente accordo raggiunto con i sindacati all'esito del¬ 
la trattativa sul costo del lavoro. Lo stesso governo tornerà 
alla carica per abolire il pagamento del primo giorno di ma¬ 
lattia, mentre per l’anno in corso si annunciano altre misure 
restrittive nel settore della previdenza (in particolare un ta¬ 
glio alle pensioni minime). Così, alla Camera, il ministro del 
Tesoro Giovanni Goria, che ha aperto ieri la seduta dell’As¬ 
semblea che ha deciso poi il rinvio in commissione della legge 
finanziaria. In questa sede il governo presenterà gli emenda¬ 
menti nel tentativo di raccordare questo documento di politi¬ 
ca economica alla raffica di decreti varati fra il 30 dicembre c 
il 7 di gennaio. Il ministro del Tesoro ha disegnato uno scena¬ 
rio economico per il 1983 a tinte fosche (soprattutto se rap¬ 
portato alle economie degli altri paesi industrializzati), ridu¬ 
cendo però ad una citazione di appena cinque scarne righe 
proprio il provvedimento che rivela fino in fondo la gravità 
della situazione: il disegno di legge che autorizza il Tesoro a 
far ricorso alla Banca d’Italia per una anticipazione straordi¬ 
naria di ottomila miliardi di lire per finanziare il disavanzo. 

La misura — senza precedenti negli ultimi trentuno anni e 
che fatalmente provocherà un rialzo dell’inflazione o una 
ulteriore restrizione del credito — rappresenta per Goria un 
semplice rientro nelle norme di legge. 

Giovanni Goria ha poi illustrato — con un discorso oltre¬ 
modo sottotono — la portata delta manovra economica del 
governo (cioè le due stangate) sostenendo che essa «non ha 
precedenti nella storia finanziaria del nostro paese: dallo 
scorso luglio ad oggi sono stati adottati provvedimenti Icgi- 

(Segue in ultima) Giuseppe F. Mennella 


Primo bilancio deue assemblee di sezione 


Così il dibattito 
e ii voto in 4498 
congressi dei PCI 

Conferenza con Natta, Adriana Seroni, 
Minucci - Largo consenso sul documento 


ROMA — Come va il dibatti¬ 
to congressuale del PCI, su 
quali temi si polarizza, quali 
pronunciamenti si esprimo¬ 
no nel voto sul documento 
del Comitato Centrale? Una 
conferenza stampa, svoltasi 
ieri alle Botteghe Oscure, ha 
cercato di offrire un primo 
panorama nazionale, mentre 
gii stessi congressi di sezione 
sono in pieno svolgimento. 
Alle domande dei giornalisti 
hanno risposto i compagni 
Alessandro Natta, Adriana 
Seroni e Adalberto Minucci. 

La Seroni ha fornito alcu¬ 
ne informazioni preliminari. 
In vista del sedicesimo Con¬ 
gresso nazionale, che resta 
confermato per il 2-6 marzo 
a Milano, si sono finora svol¬ 
ti 4498 congressi di sezione 
(2265 al Nord, 1055 nell’Italia 
centrale, 1178 nei Mezzogior¬ 
no), poco più di un terzo del 
numero complessivo. A par¬ 
tire da questa settimana sino 
al 20 febbraio si svolgeranno 
i congressi delle Federazioni. 
L’unico che si è già tenuto è 
quello di Sondrio conclusosi 
domenica scorsa. Nelle as¬ 
semblee congressuali delle 


sezioni si registra una parte¬ 
cipazione, tendenzialmente 
superiore, in certi casi lieve 
in altri più consistente, ri¬ 
spetto a quella del *79 in pre¬ 
parazione del XV congresso. 
Si va dal 22% degli iscritti in 
Piemonte, al 20% in Lom¬ 
bardia, dal 25-30% in Um¬ 
bria ai 23% nelle Marche, dal 
20% a Roma ai 27% a Viter¬ 
bo. Più alta la partecipazione 
nelle sezioni del Mezzogior¬ 
no: 51% a Potenza, 38% a 
Bari, 60% in Calabria, 50% a 
Sassari, 40% in Abruzzo, 
50% in alcune province sici¬ 
liane. 

Su quali punti si concen¬ 
tra la discussione? «Il tema 
centrale — ha detto Adriana 
Seroni — e diventato quello 
deH’altemativa democrati¬ 
ca, che raccoglie la generali¬ 
tà dei consensi, anche se c’è 
un dibattito assai vivace sul¬ 
la definizione delia nostra 
proposta, sulla collocazione 
del PSI e sul modo di fare a- 
vanzare nuovi rapporti uni- 

Fausto Ibba 

(Segue in ultima) 


Napolitano: 
Siete 
incapaci 
di uscire 
dalla strada 
sbagliata 

ROMA — Il ministro Goria 
ne aveva fatto un vanto, ieri 
mattina alla Camera: la ma¬ 
novra realizzata con i decre¬ 
ti-stangata «non ha prece¬ 
denti nella storia finanziaria 
del Paese». Nel pomeriggio 
Giorgio Napolitano gli ha ri¬ 
battuto severamente; quel 
che non ha precedenti e il 
marasma a cui si è giunti 
nella finanza pubblica, una 
gestione così confusa e di 
corto respiro, l’incapacità di 
legare il necessario appello 
ai sacrifici a garanzie di rea¬ 
le disinteresse, equità e serie¬ 
tà, e a prospettive tangibili di 
avvio di un nuovo processo 
di sviluppo. £d è proprio la 
percezione di tutto questo —> 
ha sottoiineato il presidente 
del deputati comunisti — 
che sta alla base della prote¬ 
sta che si è levata in queste 
settimane e da una parte cosi 
grande del Paese, e non solo 
dai lavoratori deirindustria, 
la cui straordinaria parteci¬ 
pazione unitaria allo sciope¬ 
ro ed alle manifestazioni 
(Napolitano ha ricordato an¬ 
che il grande raduno di po¬ 
che ore prima degli artigiani 
di tutta Italia) deve pur fare 
riflettere seriamente tutti. 

Si guardi ai riflessi di que¬ 
sto marasma su un terreno 
particolarmente delicato co¬ 
me quello delia politica mo¬ 
netaria, della copertura del 
fabbisogno del settore pub¬ 
blico, dei rapporti con la 
Banca d’Italia. Napolitano 
ha citato il disegno di legge 
presentato dal governo (e 
che giusto stamane viene di¬ 
scusso nell’aula di Monteci¬ 
torio) per una anticipazione 
straordinaria di 8i)00 miliar¬ 
di da parte deila Banca d’Ita¬ 
lia al Tesoro. È Io specchio — 
ha detto — della crisi insorta 
su questo terreno, anzi della 
crisi complessiva delia fi¬ 
nanza pubblica. Che si sia 
dovuti giungere a tanto è 
semplicemente inaudito, e 
pone una serie dì quesiti cui 
il ministro Goria non ha ri¬ 
sposto, a cominciare da quel 
che è realmente accaduto 
negli ultimi mesi deir82, do¬ 
po che l’ultima relazione tri¬ 
mestrale di cassa aveva for¬ 
nito dati sulla drastica ridu¬ 
zione, nei primi nove mesi 
dell’anno, del ricorso alla 
creazione di base monetaria 
per la copertura del fabbiso¬ 
gno del settore pubblico. C*è 
stata senza dubbio una per- 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 



Dopo gli operai in piazza 
a Roma 40 mila artigiani 


Circa 40 mila artigiani sono venuti ieri a Roma per protestare 
contro la stangata fiscale e tariffaria del governo Fanfani e per 
chiedere una ^litica di investimenti. La manifestazione è stata 
indetta dalla CNA ed è terminata con un comizio a Piazza Santi 
Apostoli. Oltre ai dirigenti dell’organizzazione, hanno parlato an¬ 
che il sindaco Vetere e i ministri F^abbri e De Michelis. A PAG. 2 


ROMA — La trattativa co¬ 
mincia l’affondo. li ministro 
Scotti ieri ha rinunciato a 
scaricare, sui due tavoli se¬ 
parati di confronto con i sin¬ 
dacati e gii industriati, il fo¬ 
glietto con la ricetta prefab¬ 
bricata di una riduzione sec¬ 
ca del 20% della scala mobi¬ 
le, ma — a sorpresa — l’han¬ 
no fatto altri. L’impatto di 
Scotti è stato volutamente 
cauto e, con tutta evidenza, 
risente della modifica dei 
rapporti di forza tra le parti 
sociali intervenuta con Io 
straordinario successo — ri¬ 
conosciuto persino dal «du¬ 
ro» Mandelli — dello sciope¬ 
ro generale dell’industria.* 

Prima di affrontare il noc¬ 
ciolo duro del negoziato, co¬ 
stituito dallo scontro sulla 
scala mobile. Scotti ha pro¬ 
posto di definire le specifiche 
Intese già raggiunte, o possi¬ 
bili In termini brevi, sull’in¬ 
tero contenzioso economico 
con il governo: la riforma 
delle aliquote fiscali, l’inte¬ 
grazione degli assegni fami¬ 
liari, la politica pubblica dei 
prezzi amministrati, delle ta¬ 
riffe e dei ticket, la fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali, la 
previdenza e 11 mercato del 
lavoro. Una volta definiti i 
riflessi quantitativi di questi 
risultati sul costo del lavoro, 
sarà possibile secondo il 
ministro — fare la «somma 
algebrica» del tre fattori: sa¬ 
lario, orario di lavoro e scala 
mobile, che Insieme devono 
garantire l’obiettivo di rien¬ 
tro dall’inflazione. 

Per l’orario una indicazio¬ 
ne 11 ministro l’ha già data: 

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima) 


Altra manovra per bloccare la Commissione P2? 

Da un sottosegretario de 
siluro contro la Ansatoli 

La presidente chiamata in causa da un memoriale di Pellicani 
Occhetto; le accuse vengono da una fonte davvero compromessa 

Ieri, per qualche ora, sì è temuto che t lavori della (Commissione 
d’inchiesta sulla P-2 venissero definitivamente bloccata D presi¬ 
dente Tina Anseimi è stato, infatti, direttamente attaccato con un 
•memoriale» inviato alla magistratura di Trieste da Emilio Pellica¬ 
ni, ex segretario del faccendiere Flavio (Carboni. Pellicani, in so¬ 
stanza, nel memoriale raccontava che il sottosegretario al tesoro de 
on. Giuseppe Pisanu, nel corso di una cena a Roma, aveva assicura¬ 
to lo stesso Pellicani, Flavio Carboni e Bìnetti, consulente del 
ministro Andreatta, che 'lina Anseimi era sua amica e che poteva 
essere, in un certo senso, convinta a mostrarsi più «tenera» verso 
alcuni personaggi coinvolti nelle sporche faccende P-2. E stata la 
stessa Anseimi a comunicare in commissione il contenuto del me¬ 
moriale Pellicani (un vero e proprio siluro contro tutta l’inchiesta 
sulla P-2) per poi lasciare immediatamente Palazzo San Maculo. 

In serata. Pellicani è stato prelevato dal carcere di Regina Ckteli e 
messo a confronto con Fon. Pisanu. Qualcuno ha parlato di «mil¬ 
lantato credito» chiedendo che il sottosegretario de si dimetta 
immediatamente. A PAG. 3 



Sconfìtto alla Camera il candidato della maggioranza 

Un comunista presidente 
della commissione Difesa 

È il compagno Vito Angelini - Con il PCI hanno votato il PdUP, 
la Sinistra indipendente, i radicali e tre franchi tiratori 


NeU’interno 


Reagan due 
anni dopo, 
ìnunagìne 
in crisi 


Presentata 


n^li USA 
la Fìat 

«Uno» 


La crisi 
mai così 
grave, dice 
FISCO 


ROMA — Un deputato co¬ 
munista ha battuto il candi¬ 
dato della maggioranza ed è 
stato eletto ieri presidente 
della commissione Difesa 
della Camera. È il compagno 
Vito Angelini — 52 anni, o* 
peraio dell’arsenale militare 
di Taranto — che è prevalso, 
per 19 voti contro 18, nello 
scrutinio di ballottaggio sul 
liberale Antonio Basiini, il 
cui nome era comparso negli 
elenchi degli iscritti alla P2 
di Lido Qclll. Per Angelini — 
che subentra all’on. Biondi, 
liberale, nominato ministro 
— hanno votato, con i comu¬ 
nisti, il PdUP. la Sinistra in¬ 
dipendente, il Partito radica¬ 


le e tre parlamentari di mag¬ 
gioranza. 

Due ore dopo la clamorosa 
decisione, scottato dal colpo 
subito dal quadripartito, il 
neo vicepresidente democri¬ 
stiano Caccia ha cercato di 
imbastire un ridicolo «giallo» 
destinato a sgonfiarsi rapi¬ 
damente. Ha detto che ricon- 
trollando le schede — che e- 
rano state scrutinate dal suo 
collega di gruppo. Stegagni- 
ni. senza che questi rilevasse 
alcunché di anomalo nelle 
votazioni — ne aveva trova¬ 
ta sul tavolo una in più del 
numero di deputati presenti 
al voto. Una manovra mal¬ 
destra. scoperta confessione 


di un malessere politico do¬ 
vuto al fatto che il gruppo 
democristiano nelle passate 
settimane aveva invano con¬ 
trastato la riconferma di un 
liberale alla presidenza della 
commissione. 

Il compagno Baracetti — 
responsabile del gruppo co¬ 
munista della commissione 
Difesa — rileva quindi che il 
PCI «vede nella confluenza 
dei voti del proprio candida¬ 
to il riconoscimento delle ca¬ 
pacità dell’onorevole Angeli¬ 
ni, già dimostratecome vice- 

Antonio Di Mauro 

(Segue in uittma) 


Ronald Reagan è a meta del 
suo mandato presidenziale. 
Non poche sono le voci criti¬ 
che che sulla gestione politi¬ 
ca ed economica del presi¬ 
dente repubblicano si levano 
negli Stati Uniti: la scelta e- 
lettorale dello scorso novem¬ 
bre ne è la prova, nel nuovo 
Congresso l’equilibrio si è 
modificato a favore dei de¬ 
mocratici. Tra i risultati che 
l’amministrazione vanta c’è 
la riduzione dell’inflazione e 
la crescita della sp^ milita¬ 
re. Ma ci sono dodici milioni 
di disoccupati e un forte de¬ 
ficit del bilancio. 

SERVIZIO DI ANIELLO COPPOLA 
APA& 3 


La Fiat della «svolta* tecno¬ 
logica, la Uno, è stata pre¬ 
sentata ieri in Florida a ben 
700 giornalisti di tutto il 
mondo. L’auto, che avrà tre 
cilindrate, ha caratteristiche 
assai interessanti tra le quali 
una tecnologia di costruzio¬ 
ne avanzata, bassi consumi, 
prestazioni di rilievo, ottima 
linea. Con questo modello, 
che alla Fiat è costato più di 
mille miliardi d'investimen¬ 
to, l’azienda torinese si ri¬ 
promette di penetrare ulte¬ 
riormente nel mercato euro¬ 
peo. La «Uno>, che ieri Agnel¬ 
li ha presentato in Quirinale 
a Pertini, da oggi è in vendi¬ 
ta. A PAa 5 


L’economia italiana sta at¬ 
traversando la fase peggiore 
della sua crisi, scrive un al¬ 
larmato rapporto defl’ISCXl. 
L'Istituto di studi della con¬ 
giuntura mostra come gli er¬ 
rori di politica economica 
hanno fatto pagare ali’Italia 
un alto prezzo sia in termini 
di inflazione che di disoccu¬ 
pazione. In tal modo, ci stia¬ 
mo sempre più allontanando 
da un'Euro^ nella quale, in¬ 
vece, i processi di riequillbrio 
economico sono andati più 
avanti. Intanto negli USA, il 
prodotto lordo è crollato ne¬ 
gli ultimi m^ del 1982 del 
2.5%. A PAG, 8 


I filmini 
del dittatore 

Hitler 
tra noi 
(con la TV) 
Monito 
e 

ricordi 

Stasera Hitler entrerà in 
milioni di case italiane. Sarà 
un Hitler di celluloide, in 
bianco e nero, o seppia, ma 
anche multicolore. Lo ac¬ 
compagneranno lo strepito 
di trombe e tamburi, il rombo 
degli aerei, dei carri armati, 
le note di Wagner, l'urlo del¬ 
le folle entusiaste, ma anche 
il tintinnìo di tazze e bicchie¬ 
ri, il riso di fanciulle e di 
bambini, gli inchini (molto 
vecchio-prussiani) di came¬ 
rieri rigidi come soldati, di¬ 
gnitosi come funzionari. 

Hitler, come si sa, assunse 
il potere mezzo secolo fa, e 
precisamente il 30 gennaio 
del 1933. Con dieci giorni di 
anticipo sul sinistro anni¬ 
versario, la RAI manderà in 
onda oggi, alle 20,30 (Rete 2, 
servizio speciale del TG2) la 
prima puntata di un pro¬ 
gramma intitolato appunto: 
•Svastica: Hitler al potere». 
La seconda puntata andrà 
in onda fra sette giorni alla 
stessa ora. 

Non so che effetto farà il 
documentario sulle più nuo¬ 
ve generazioni, per le quali 
(mi dicono) la seconda guer¬ 
ra mondiale non è meno re¬ 
mota del conflitto fra Roma 
e Cartagine. So per certo 
(questo sì) che terrà inchio¬ 
dati alla poltrona, in preda 
ad un'emozione profondo e 
perfino ad una forte inquie¬ 
tudine, tutti coloro che han¬ 
no vissuto in prima persona 
la più grande tragedia della 
storia europea. Non sono un 
addetto ai lavori, e non so 
giudicare se il merito spetti 
agli autori del programma, 
Lutz Baker e Luciano Onder, 
più che al materiale scelto e 
•montato», o viceversa. Ma 
l’efficacia del risultato è in- 
ne^bile. 

E vero. Per la prima volta 
(forse) Hitler non viene più 
presentato come un mostro o 
un pazzo. Su questo punto 
ha esplicitamente insistito 
Luciano Onder nel presenta¬ 
re l'opera ai giornalisti. Ab¬ 
bondano, nel documentario, 
i •filmini» girati personal¬ 
mente dal dittatore e dalla 
sua amante •segreta» Èva 
Broun durante le frequentis¬ 
sime vacanze a Obersalzberg, 
fra le Alpi bavaresi. Essi mo¬ 
strano un Hitler dal volto 
•umano», terribilmente •u- 
mano» e •tranquillo»; un Hi¬ 
tler in borghese, in doppio¬ 
petto, con il bastone da pas¬ 
seggio, con un elegante co¬ 
pricapo di •velour» (credo si 
dicesse così), del tipo che. 
dopo essere stato a lungo de¬ 
liziosamente démodé, sta 
ora tornando di moda, alme¬ 
no nelle sfilate dei grandi sti¬ 
listi, un Hitler quasi sempre 
sorridente, e intorno al quale 
comunque tutti serenamen¬ 
te sorridono o ridono di cuo¬ 
re, come chi si sente in pace 
con se stesso, come chi non 
ha sulla coscienza migliaia 
di morti e di deportati (i pri¬ 
mi campi di concentramen¬ 
to, come tutti dovrebbero sa¬ 
pere. furono aperti per i te¬ 
deschi, comunisti, socialisti, 
dissidenti di ogni specie, ed 
erano pieni zeppi quando il 
mondo ignaro o complice ce¬ 
lebrò nel 1936 le Olimpiadi 
di Berlino). 

Che Hitler non sia caduto 
dalla Luna, che sia (al con¬ 
trario) un prodotto della sto¬ 
ria e degli uomini, lo sapeva¬ 
mo, naturalmente, da sem¬ 
pre. Il documentario ce lo ri¬ 
corda però con l’implacabile 
forza delle immagini. La -ri¬ 
velazione» più impressio¬ 
nante non è, tuttavia, l’uma¬ 
nità di Hitler, anche se essa 
può sembrare incredibile. 
Molto più impressionante è 
l’umanità delle folle che lo 
acclamano. Scorrono sullo 
schermo volli e volti di onesti 
padri di famiglia, di ottime 
madri, di beue ragazze, di 
giovani forti e vigorosi, di in¬ 
nocenti bambini biondi. Essi 
sventolano bandiere, ap- 
plaudono, gridano, marcia¬ 
no, si stringono intorno al lo¬ 
ro Fùhrer, e .sembrano (anzi 
certamente sono) colmi di 
entusiasmo^ adorazione, 
speranza, fiducia. 

Per dieci minuti vediamo 
Hitler parlare in un Palazzo 
dello Sport stracolmo non so¬ 
lo di camicie brune, ma an¬ 
che di famiglie della piccola 

Armìnio Saviolì 

(Segue in uliima) 

















Una delle earatteristichc 
fondamentali delle impo¬ 
nenti manifestazioni di mar¬ 
tedì scorso, su cui occorrerà 
riflettere con serietà, è il loro 
carattere non solo operaio 
ma popolare. L'adesione alla 
lotta anche di categorie non 
appartenenti al settore dell’ 
Industria, di studenti, di arti¬ 
giani, l'Impressionante im¬ 
magine di una città meridio¬ 
nale come Palermo total¬ 
mente paralizzata dalla 
chiusura di tutti i negozi, ci 
dicono che ci troviamo din¬ 
nanzi a un’onda di fondo, a 
una nuova stagione sindaca¬ 
le e politica che attraversa il 
paese dal nord al sud. 

Ma sono proprio la forza c 
la maturità di questo movi¬ 
mento che suggeriscono, og¬ 
gi, la necessità di pas.sarc al 
più presto dalla sacrosanta 
protesta nei confroti delle 
misure Inique della manovra 
di politica economica del go¬ 
verno Fanfani alla capacità 
di Indicare la strada per risa¬ 
nare c sviluppare, per davve¬ 
ro, l’eeonomla nazionale. 

Il movimento di questi 
giorni ha infatti raggiunto 
una forza tale da consentir¬ 
gli di spostare il terreno dello 
scontro dalla pressoché c- 
scluslva attenzione alle que¬ 
stioni inerenti il prelievo fi¬ 
scale, le tariffe e il costo del 
lavoro, a quelle riguardanti 
la programmazione delle ri¬ 
sorse per il lavoro c lo svilup¬ 
po. 


l'Unità 



Sabato e domenica a Crotone convegno e manifestazione del PCI 

Nuova polìtica del lavoro 
in un diverso sviluppo 


Se è vero che alla base del¬ 
la crisi fi.scale e del deficit 
pubblico sta il fatto che nel 
nostro paese si consuma di 
più di quanto si produce, al¬ 
lora bisogna operare perché 
si sprechi di meno e si produ¬ 
ca di più e in modo diverso. 
Ciò bisogna farlo subito, sen¬ 
za attendere tsecondi tempi» 
che non arrivano mai. E ciò è 
possibile farlo, come cerche¬ 
remo di dimostrare con il 
convegno e la manifestazio¬ 
ne meridionale per II lavoro 
che si terranno a Crotone sa¬ 
bato e domenica prossimi, 
attraverso il governo pro¬ 
grammato delle risorse at¬ 
torno a precisi progetti di 
sviluppo c di rinascita. 

Infatti il grande moto po¬ 
polare di questi giorni ci dice 
che à giunto il momento di 
porre sul tappeto la questio¬ 
ne del lavoro collcgando 
strettamente la battaglia per 
un nuovo sviluppo e una 
nuova industrializzazione al¬ 


la riforma del collocamento, 
alla sperimentazione delle a- 
genzlc regionali del lavoro e 
al sostegno al reddito dei 
giovani in cerca di prima oc¬ 
cupazione. 

Il governo, o meglio, un 
governo serio c capace di 
fronteggiare c dominare la 
crisi, non deve solo cercare 
una nuova politica delle en¬ 
trate — molto diversa da 
quella imposta dai decreti — 
ma deve anche dimostrare di 
volere spendere i soldi attor¬ 
no a del plani di rinascita co¬ 
me quello delle zone terre¬ 
motate, deU’area integrata 
dello stretto di Messina, o at¬ 
traverso una nuova imposta¬ 
zione del piano di rinascita 
sardo che si muova al di fuo¬ 
ri della vecchia logica dell’ 
intervento straordinario. Ci 
sono idee, programmi e pos¬ 
sibilità da sfruttare. Proprio 
durante il grande sciopero di 
martedì, gli operai comuni¬ 
sti del Cantiere Na vale di Pa¬ 


lermo, si .sono mostrati cosi 
•palcopolitici', da indicare, 
nel corso di una loro confe¬ 
renza di produzione, la via 
per ricquilibrare in senso 
mediterraneo tutto il siste¬ 
ma dei trasporti marittimi o 
del porti. Che cosa si attende, 
invece di allenarsi alle ele¬ 
zioni, a confrontarsi con 
queste proposte? Nel paese, c 
nel Mezzogiorno, si fa sentire 
ormai una spinta che va in 
questa direzione, che cerca 
di mettere in discussione l'u¬ 
so distorto del denaro pub¬ 
blico, a cui si sono allacciate 
la mafia e la camorra. La 
modernità distorta che si è 
imposta in questi anni ha a- 
perto il varco a nuovi biso¬ 
gni, e a nuove lotte. Bisogni 
di servizi, di cultura, di qua¬ 
lificazione, c soprattutto di 
lavoro. È di qui che emergo¬ 
no i nuovi movimenti meri¬ 
dionali, come quello contro 
la mafia c la camorra, che 
mettono in campo i giovani; 


è di qui che prendono corpo i 
protagonisti di un’altra con¬ 
cezione della vita, della so¬ 
cietà, della politica, da cui 
affiora l’idea forza di un pro¬ 
gramma che coinvolga i te¬ 
mi dell’ambiente, della natu¬ 
ra, e della pace. Tutto ciò si 
muove, ecco il vero risana¬ 
mento di cui tutto il paese ha 
bisogno, contro il principale 
nemico del Mezzogiorno, che 
è il flusso incontrollato del 
denaro pubblico. 

E a Crotone cercheremo di 
dare una risposta positiva al 
sussulto operaio, c ai nuovi 
movimenti di giovani e di 
giovanissimi che hanno sfi¬ 
dato la camorra gridando 
che vogliono riprendersi la 
vita. Tutta la democrazia ita¬ 
liana deve loro una risposta 
positiva, indicando concre¬ 
tamente una prospettiva di 
studio e di lavoro. Noi lo fa¬ 
remo prospettando la via 
maestra della lotta per il la¬ 


voro, c dicendo anche che in 
attesa che si realizzino I ne¬ 
cessari programmi produtti¬ 
vi occorre offrire un’assi¬ 
stenza democratica, un so¬ 
stegno a chi intende impe¬ 
gnarsi perla crescita produt¬ 
tiva del Mezzogiorno e di tut¬ 
to il paese, a chi intende met¬ 
tersi a disposizione per la vori 
.socialmente utili o dei corsi 
di formazione professionale. 

SI tratta di dar vita a un 
esercito democratico di gio¬ 
vani che abbiano la po.ssiblli- 
tà materiale di impegnarsi, e 
di resistere, nella lunga lotta 
per il lavoro. Nello stesso 
tempo occorre che tutto il 
movimento democratico e 
.sindacale si impegni — an¬ 
che attraverso le annunciate 
marce per il lavoro — a indi¬ 
care il governo po.ssiblle del¬ 
le risorse attorno ad alcuni 
fondamentali clementi di 
programmazione, capaci di 
coordinare tutti gli interven¬ 
ti ordinari, nazionali, euro¬ 
pei e aggiuntivi. 

Tutto il movimento demo¬ 
cratico e popolare deve oggi 
dire con chiarezza che non 
intende accettare il terreno 
impostogli dalla Confindu- 
stria e dal governo; che se si 
vuole risanare bisogna spen¬ 
dere per progetti di sviluppo 
e piani del lavoro attorno a 
cui mobilitare i disoccupati e 
le nuove generazioni. 

Achille Occhetto 


Alla manifestazione, organizzata dalla CNA, presenti anche delegazioni della Confartigianato 


Gii artigiani contro ia «stangata» 

Chiesta una politica di investimenti e di sviluppo - Occorre rifìnanziare il credito e approvare la legge quadro per il set¬ 
tore - Troppo alto il costo del denaro - Gli interventi di Tognoni, del sindaco Vetere e dei ministri De Michelis e Fabbri 


ROMA — A 24 ore di distanza 
dall’imponente manifestazione 
operaio, le vie di Roma sono 
state attraversate ieri da un al¬ 
tro grande corteo: e questa vol¬ 
ta sono gli artigiani a scendere 
in piazzo. Arrivano con treni e 
pullman da tutta Italia e. alle 
9,30 del mattino, appare già 
chiaro che la partecipazione va 
al di là delle più ottimistiche 
previsioni. 

La CNA, che ha indetto la 
giornata di lotta, aveva annun¬ 
ciato infatti la presenza di 
30.000 artigiani, ma a piazza E- 
sedra, dove è fis.sato l’appunta¬ 
mento, i dirigenti dell’organiz¬ 
zazione si accorgono con soddi¬ 
sfazione che ne sono arrivati 
più di 40 mila. Il corteo si apre 
con lo striscione della CNA del¬ 
l’Emilia Romagna, dietro ci so¬ 
no più di 10 mila persone pro¬ 
venienti da Bologna, da Mode¬ 


na, da Reggio, da Piacenza. Poi 
le folte delegazioni della Lom¬ 
bardia, del Piemonte, della To¬ 
scana, seguite dagli artigiani 
del Sud; ci .sono gli striscioni di 
quasi tutte le città del meridio¬ 
ne: Potenza e Crotone, Catania 
e Matera, Palermo e Napoli e 
quelli di tanti piccoli centri ma¬ 
gari sconosciuti, che hanno vo¬ 
luto, però, inviare una loro rap¬ 
presentanza a questa manife¬ 
stazione. Dal Veneto è venuta 
anche una numerosa delegazio¬ 
ne di aderenti alla Confartigia¬ 
nato. La loro organizzazione 
non ha aderite alla giornata di 
lotta indetta dalla CNA, tma la 
base — spiega un dirigente del¬ 
l’Unione provinciale di Venezia 
— ba sentito che era giusto par¬ 
tecipare, venire a Ruma insie¬ 
me agli altrii. 

Gli slogans e i cartelli, prima 
dei discorsi ufficiali, illustrano 


le ragioni della manifestazione. 
Pesanti gli attacchi al governo e 
alla recente stangata, il bersa¬ 
glio preferito è il presidente del 
Consiglio. 11 corteo sfila per più 
di un’ora, attraversa via Ca¬ 
vour, via dei Fori Imperiali e 
arriva a Piazza Santi Apostoli. 
La partecipazione è andata ben 
oltre le previsioni, cosicché in 
tanti non riescono ad avvici¬ 
narsi al palco: più di metà re¬ 
stano fuori della piazza e non 
pos.«ono ascoltare i discorsi uf¬ 
ficiali. 

Parla il presidente della 
CNA, Bruno Mariani; ili pro¬ 
gramma del governo è ingiusto 
e confuso., dice. Poi il sindaco 
di Roma Ugo Vetere porta ia 
solidarietà di tutti i Comuni al¬ 
la lotta degli artigiani. Tocca a 
Mauro Tognoni, segretario ge¬ 
nerale dell’organizzazione, illu¬ 
strare organicamente la piatta¬ 


forma rivendicativa. «La stan¬ 
gata — inizia — colpisce dura¬ 
mente la categoria. Costa ad u- 
n’impresa artigiana con un red¬ 
dito di 20 milioni annui circa 
un milione c 200 mila lire. Già 
prima il carico fiscale e tariffa¬ 
rio era molto pesante, ora di¬ 
venta quasi insopportabile.. 
Ma non è solo il .rastrellamen¬ 
to indiscriminato di fondi* che 
preoccupa gli artigiani; più an¬ 
cora dell’inasprimento dei sa¬ 
crifici, è inaccettabile la .filoso¬ 
fia complessiva, della politica 
economica, una linea .recessiva 
e senza sbocchi». 

La CNA chiede che si riapra 
una prospettiva di sviluppo e. 
per questo, Tognoni avanza 
due proposte: rifinanziamento 
per mille miliardi della Arti- 
giancassa e stanziamento di 
una parte dei fondi per l’inve¬ 
stimento (9000 miliardi) a fa¬ 


vore delle imprese artigiane. 
Anche per questa strada è pos¬ 
sibile avviare migliaia di giova¬ 
ni al lavoro. II segretario gene¬ 
rale dello CNA polemizza an¬ 
che sul comportamento delle 
banche, sull’alto costo del de¬ 
naro, SUI «favori, che, in questo 
campo, vengono fatti alle gran¬ 
di aziende. Infine, la richiesta 
di approvare quanto prima una 
legge quadro per l’artigianato. 

Sul palco ci sono anche due 
rappresentanti de) governo, 
«venuti — spiega il ministro per 
i rapporti con le Regioni Fabbri 
• per ascoltare le ragioni della 
protesta c le rivendicazioni de¬ 
gli artigiani*. Non basta questa 
dichiarazione di buone inten¬ 
zioni, però, ad evitare i dissensi 
della piazza, non basta nemme¬ 
no l'assicurazione che il Parla¬ 
mento «potrà correggere, nel 
corso del dibattito, le recenti 


misure fiscali e che presto verrà 
approvata la legge quadro». 

De Michelis, Taltro ministro 
presente, polemizza con i soste¬ 
nitori di una «linea selvaggia¬ 
mente definitiva., se la prende 
con Merloni e la politica econo¬ 
mica del governo, annuncia che 
•i sacrifici ci vogliono e nessuno 
li può evitare, ma che occorre 
rilanciare Io sviluppo e gli inve¬ 
stimenti anche nel settore delle 
imprese artigiane». Giudica, in¬ 
fine, assolutamente insuffi¬ 
ciente la riduzione del costo del 
denaro decisa dalle banche che 
non possono essere «una corpo- 
razione a parte, avulsa dalla so¬ 
cietà*. Alcuni passaggi del di¬ 
scorso vengono apprezzati da¬ 
gli artigiani, ma anche per De 
Michelis non mancano manife¬ 
stazioni di dissenso. 

Gabriella Mecuccì 


Lama: gli operai per una intesa giusta 

Una valutazione dei primi incontri al ministero del Lavoro - Sulla scala mobile «margini di contrattazione molto definiti» > Polemica 
di Eraldo Crea e risposta di Cbiaromonte > Sabotaggio di De Mita? - FLM: accordo sì, ma non a prescindere dai contenuti 


ROMA — E’ dav'vero iniziata 
la fase finale della maxitrat¬ 
tativa che investe le scelte e- 
conomiche del governo, i con¬ 
tratti, il costo del lavoro? Sa¬ 
rà possibile un accordo posi¬ 
tivo — sull’onda anche delle 
ultime grandi giornate di lot¬ 
ta — oppure si andrà addirit¬ 
tura ad accordi separati come 
qualcuno profetizza? Sono 
interrogativi che affiorano in 
queste ore nelle sedi sindaca¬ 
li, nei corridoi del ministero 
del Lavoro. Luciano Lama 
dagli schermi televisivi a chi 
gli chiede di possibili accordi 
separati risponde seccamen¬ 
te: ’No, io lo escludo assolu¬ 
tamente. Non solo lo esclu¬ 
do, ma considero questa ipo¬ 
tesi offensiva, a cominciare 
da coloro i quali dovrebbero 
esserne proiagonisti-. Scot¬ 
ti. ieri, intanto ha presentato 
alcune proposte su diversi 
problemi (scala mobile esclu¬ 
sa) sollevando un insieme di 
contestazioni, richieste di 


chiarimento, apprezzamenti, 
rifiuti. 

Quali sono le vostre richie¬ 
ste irrinunciabili?, hanno 
chiesto ancora a Lama. -Non 
è facile pronunciarsi a que¬ 
sto riguardo, perché in real¬ 
tà ci sono ancora molli punti 
aperti e altri addirittura i- 
nesplorati — ha detto il se¬ 
gretario generale della CGIL 
—. Tra i punti aperti io ci 
metto per esempio la que¬ 
stione del primo giorno di 
malattia, pagato o meno. E 
sui punti inesplorati c'è la 
questione dei contratti, in 
particolare dei salari, c’è il 
problema della scala mobile. 
Anche sulle tariffe non ab¬ 
biamo ancora una certezza. 
Quindi è difficile dare un 
giudizio definitivo. 'Certo il 
movimento che c'è stato l'al¬ 
tro ieri ci dice che da parte 
dei lavoratori c'è l’intenzio¬ 
ne di arrivare ad una intesa. 
Ci dice anche che su alcuni 
punti, per esempio sulla sca¬ 



Luciano Lama 


la mobile, noi abbiamo dei 
margini di contrattazione 
che .sono molto definiti». E' 
un richiamo ci pare alla con¬ 
sultazione svoltasi nei giorni 
scorsi tra i lavoratori e ad al¬ 
cuni vincoli che essa ha po¬ 
sto, dopo una discussione va¬ 
sta e serena. 

Le affermazioni di Luciano 
Lama sono anche una rispo¬ 
sta a quanti vanno dicendo in 
questi giorni che i dirigenti 
sindacali comunisti sarebbe¬ 
ro contrari al raggiungimento 
di un accordo- Ancora ieri E- 
raldo Crea, segretario della 
CISL, in un articolo che ap¬ 
parirà oggi sull’i.Avanti!* so¬ 
steneva che -l’accordo è in 
rotta di collisione con pro¬ 
spettive politica e strategica 
del PCI-. 

Il problema vero è quello 
invece sollevato unitaria¬ 
mente dalla Federazione dei 
metalmeccanici: -La dispo¬ 
nibilità della FLM per la 
trattativa e per l'accordo è 


fuori discussione — ha soste¬ 
nuto ieri Luigi Borroni intro¬ 
ducendo la riunione del co¬ 
mitato direttivo dei metal¬ 
meccanici — ma non può es¬ 
sere un "a prescindere” dai 
problemi di merito e dalla 
sostanza delle indicazioni 
della piattaforma contrat¬ 
tuale-. 

Bisogna valutare, in defi¬ 
nitiva, quale accordo si rea¬ 
lizza, con quali contenuti. 

-Da mesi — ha scritto Ge¬ 
rardo Chiaromonte per "Ri¬ 
nascita” — ripetiamo in tut¬ 
te le sedi che vogliamo un ac¬ 
cordo. Lo abbiamo detto an¬ 
che in Parlamento... Quello 
che viene fatto nei nostri 
confronti (la campagna su un 
presunto rifiuto comunista 
all’intesa, ndr) può avere 
una sola spiegazione: che ci 
si prepari a qualche accordo 
che in partenza si sa troverà 
l'opposizione dei lavoratori e 
che si voglia buttare su noi la 
responsabilità di quanto po¬ 


li ^avalier 
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DOMENICA UNA GRANDE 
DIFFUSIONE STRAORDINARIA 


Catania: Consiglio unanime 
«Non applichiamo i decreti» 


PALERMO — Con rapprovazione unanime 
di un articolato ordine del giorno, il Consi¬ 
glio comunale di Catania ha deciso l’altra 
notte di non applicare i decreti Fanfani. Ne 
denuncia il carattere antimeridionalistico e 
fa appello al parlamento perché le misure di 
inasprimento fiscale non gravino ancora una 
volta sui ceti popolari e più deboli. Il docu¬ 
mento approvato (risultato di una integra¬ 
zione di due proposte, una comunista, l’altra 
democristiana) chiama anche in causa la Re¬ 
gione, per garantire la realizzazione di opere 
pubbliche di fondamentale importanza e ca¬ 
rattere straordinario. 

È un primo segnale d’allarme, lanciato da 
una maggioranza di centro-sinistra non so¬ 
spetta (DC, PSDI, PSI, PRI, liberali non in 
giunta ma in maggioranza), sulle gravissime 
ripercussioni che potrebbe avere la stangata 
.sui comuni siciliani. Risulterebbe infatti ri¬ 
dotta — pro-segue l’ordine del giorno — la 
loro capacità finanziaria, limitata l’assunzio¬ 
ne del mutui. In concreto, per Catania: i 430 
miliardi oggi a disposizione.per mutui si ri¬ 


durrebbero ad appena 80; oltre mille nuovi 
posti previsti al Comune (concorsi già bandi¬ 
ti) sarebbero realizzati in maniera Irrisoria. 
Infine. ia richiesta all’Associazione naziona¬ 
le dei Comuni d’Italia di convocare una as¬ 
semblea strordinaria volta alla definizione di 
una linea unitaria per tutta la Sicilia. 

Su questi temi sono intervenuti ieri matti¬ 
na i comunisti siciliani (in una conferenza 
stampa cui ha partecipato Luigi Colajanni. 
segretario regionale del PCI), per specificare 
ulterionnente le proposte base di un confron¬ 
to con forze sindacali politiche e professiona¬ 
li. La Regione, sulla base dello statuto dell’ 
autonomia speciale, essendo beneficiaria di 
una serie di imposte, ha ampi margini di in¬ 
tervento a favore dei settori più colpiti: servi¬ 
zi sociali, trasporti, turismo, apparecchi ra¬ 
dio TV, salute. Per questo i comunisti sicilia¬ 
ni propongono che essa partecipi con proprie 
iniziative (in alcuni casi provvedimenti legi¬ 
slativi per alleviare alcune categorie dai bal¬ 
zelli), alla battaglia contro le misure gover¬ 
native. 


tra accadere. Ci rifiutiamo 
di credere che que.sto possa 
essere vero...-. Ad ogni modo 
l’accordo — conclude Chia¬ 
romonte — -dovrà essere 
giudicato e deciso ovviamen¬ 
te dal movimento sindacale 
in piena autonomia e dovrà 
essere valutato e approvato 
dai lavoratori intere.ssati-. 

A dire il vero chi sembra 
predisposto a sabotare una 
possibile soluzione positiva 
per i contratti, per respingere 
alcune inique misure gover¬ 
native, per il costo del lavoro, 
è una parte del gruppo diri¬ 
gente della DC. E’ vero che 
Fanfani ieri sera ha ricevuto 
Scotti e ha espresso un pub¬ 
blico apprezzamento per I’ 
impegno nella mediazione. E’ 
anche vero però che in am¬ 
bienti sindacali e politici si 
parla di un freno posto da De 
Mita e dai suoi all’attività del 
ministro del Lavoro. E’ la so¬ 
lita spada di Damocle della 
campagna elettorale che pen¬ 
de sulla maxitrattativa. Sulla 
testa, come al solito, dei lavo¬ 
ratori protagonisti anche l’al¬ 
tro giorno di una grande pro¬ 
va di combattività e maturi¬ 
tà. 

Una prova ignorata o quasi 
da numerosi organi di stam¬ 
pa a cominciare dal -Popo¬ 
lo-, il quotidiano della DC 
che ha confinato l’avveni¬ 
mento eccezionale, la scesa in 
campo di milioni di lavorato¬ 
ri, nell’occhiello di un titolo. 
-Il Giorno-, altro quotidiano 
agli ordini di piazza del Gesù, 
ha esaltato l’approvazione 
della legge sui registratori di 
cassa mettendo in secondo 
piano lo sciopero nell’indu¬ 
stria. Eppure il «Giorno* si fa 
a Milano città dove l’altro ie¬ 
ri una marcia impressionante 
di lavoratori ha attraversato 
le vie della città. Altri giorna¬ 
li come la «Stampa» parlano 
di «cortei del silenzio*. E in¬ 
vece erano cortei ordinati, 
compenti, ma carichi di sim¬ 
boli, di slogans, di suoni e ru¬ 
mori, di tensione politica. 

Bruno Ugolini 
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Il PRI dopo la perdita di Palazzo Chigi / 2 

Le diverse anime 
degii eredi 
di Ugo La Malfa 

La tentazione della subalternità alia DC - È possibile una col- 
locazione nella sinistra? - Spadolini, il grande mediatore 



Oscar Mommi (a sinistra). Oddo Biasini (al centro) e Giovanni Spadolini 


ROMA — Gli schieramenti 
interni. Le correnti (una vol¬ 
ta si diceva cosi Oggi non si 
usa più nel gergo politico: 
correnti è un vocabolo messo 
al bando da leader e capicor¬ 
data). Nel PRI esistono le 
correntiì Eccome. Esistono e 
sono importanti. Il fatto che 
lo -stile repubblicane- sia 
molto diverso da quello di al¬ 
tri partiti, della DC soprat¬ 
tutto, molto più austero, an¬ 
glosassone, signorile (molto 
più stile), non toglie che i 
gruppi di pressione esistono 
c pesano. Solo che qui le re¬ 
gole del gioco sono un po’ di¬ 
verse da quelle tradizioneli e 
famose del partito-tipo ita¬ 
liano (del partito governati¬ 
vo c di potere). Proprio per¬ 
ché la «autonomia del politi¬ 
co* (della quale si parlava 
nella precedente puntata di 
questo servizio) modifica in 
modo sostanziale i rapporti 
di forza all’interno del parti¬ 
to c il modo come essi si de¬ 
terminano. Contano poco i 
pacchetti di tessere. Semmai 
contano di più i -grandi elet¬ 
tori- che sono dietro le posi¬ 
zioni politiche dei leader. 
Per esempio: gli imprendito¬ 
ri di Ivrea, oppure un trust 
di tecnici d’azienda o gli in¬ 
dustriali piccoli e medi di 
certe cittadine emiliane e ro¬ 
magnole. La cosa più impor¬ 
tante comunque resta la po¬ 
sizione politica che ciascuno 
esprime. E tanto essa risulta 
più forte e più realista, sulla 
base dei grandi movimenti 
palesi e delle dinamiche na¬ 
scoste della politica italiana, 
tanto più quella posizione 
acquista punti nella gerar¬ 
chia dei rapporti di forza in¬ 
terni al partito. 

Proviamo allora a definire 
le correnti-chiave del PRI. 
C’è quella di maggioranza^ 
che fa capo a Spadolini. E 
una corrente centrista, ami¬ 
ca della DC e che si fa forte 
con la rivendicazione co¬ 
stante dell’eredità di Ugo La 
Malfa. Per carità, non è che 
nel PRI ci sia qualcuno che 
non rivendichi il lamalfismo. 
Spadolini però lo fa meglio e 
con maggiore capacità di 
convinzione. 

Visentini. Nessuno sa dire 
se il gruppo che segue il Pre¬ 
sidente del partito c se le 
stesse posizioni politiche del 
Presidente .siano a sinistra o 
a destra dell'asse centrale 
del PRI. La sua linea econo¬ 
mica, moderna, efficientista 
e filoborghese, certo non ha 
nessuna caratteristica di si¬ 
nistra. Tutt’altro. Però, forse 
per la sua spregiudicatezza, 
forse per la sua -laicità esa¬ 
sperata-, forse perché molte 
volte ha espresso posizioni di 
apertura ai comunisti, Vi¬ 
sentini nel partito è conside¬ 
rato la sinistra. E infatti è 
quasi sempie appoggialo da 
Oscar Mammì, il capofila più 
autorevole della sinistra re¬ 
pubblicana e l’interprete più 
accreditato del lamalfismo di 
sinistra. Che vuol dire lamal¬ 
fismo di sinistra? Vuol dire 
più o meno questo: mettere 
al primo posto, nella valuta¬ 
zione del patrimonio lascia¬ 
to dal vecchio leader, una 
sua certa concezione (che 
non sempre per la verità fu 
molto limpida, lineare, espli¬ 
cita) del ruolo del PRI come 
cerniera decisiva del rappor¬ 
to e del dialogo tra Democra¬ 
zia cristiana e comunisti. 

Poi c’è la destra repubbli¬ 
cana. Quella di Gunnella. 
Conta poco, dal momento 
che il suo unico punto di for¬ 
za è in Sicilia e in qualche 
piega del sottogoverno al 
.lud. E soprattutto conta po¬ 
co perché il suo personale 
politico e il suo profilo cultu¬ 
rale sono assai modesti. 

Il gioco delle correnti, si 
diceva, è importante. Perchè 
non succede mai che è luna 
o l’altra delle correnti vince o 
perde, definitivamente. L’e- 
quilibriu è scmp’-e aperto, e 


quasi sempre gli atteggia¬ 
menti che il PRI assume de¬ 
rivano dal risultato di una 
mediazione. Questa proba¬ 
bilmente è la maggior garan¬ 
zia di moderazione, di stabi¬ 
lità e di coerenza nella linea 
politica repubblicana. Non 
c'è dubbio per esempio che 
una parte del partito sente 
forte la tentazione di tra¬ 
sformare il PRI in una .sorta 
di ufficio studi della Demo¬ 
craziacristiana. Soprattutto 
oggi, in una fase cioè che 
sembra favorevole alla ripre¬ 
sa del partito di maggioran¬ 
za e assai difficile per i par¬ 
titi intermedi. Gli ultimi 
scambi di complimenti cifra¬ 
ti tra Spadolinc e De Mita, 
che coincidono con l'ina¬ 
sprirsi dei rapporti tra DC e 
laici, potrebbero far pensare 
ad un possibile patto di ferro 
tra i due partiti. Tanto più 
che proprio in questi giorni i 
repubblicani hanno dimo¬ 
strato con le parole e con i 
fatti tutta la loro ostilità ver¬ 
so l'ipotesi di ricostruire un 
polo laico, e una certa — co¬ 
me dire? — -sufficienza-, 
nei confronti di socialisti e 
socialdemocratici. E invece 
quella dei patto di ferro è 
una probabilità molto im¬ 
probabile. Proprio perché 
per il PRI siglare un accordo 
di questo genere significhe¬ 
rebbe sanzionare la sua tota¬ 
le subalternità alla DC e la 
perdita dell'autonomia. Il 
prezzo di un’operazione così 
sarebbe altissimo. Tanto in 
termini di snaturamento po¬ 
litico del partito, quanto in 
perdita di consensi esterni e 
di vero e proprio collasso de¬ 
gli equilibri interni 

Ecco appunto il gioco delle 
correnti Dove alla sinistra è 
assegnato il compito di mo¬ 
derare le spinte filodc della 
destra. E dove Spadolini, 
dalla sua posizione centrale 
di mediazione, riesce a go¬ 
vernare bene il partito, te¬ 
nendolo sempre abbastanza 
vicino e abbastanza lontano 
da piazza del Gesù, quel tan¬ 
to che basta per soddisfare le 
esigenze di autonomia e 
quelle di potere. 

Quanto può reggere que¬ 
sto gioco? Questo è il punto. 
Perché /'«autonomia del po¬ 
litico* paga, e paga bene cer¬ 
te volte, quando i margini 
della situazione politica e 
dell’economia garantiscono 
^azi ampi ai manovra. 
Quando la crisi stringe, chie¬ 
de scelte, impone schiera¬ 
menti, quella formula trabal¬ 
la. 

Torna il problema del rap¬ 
porto tra politica e classi, tra 


Due ore di 
Craxi-Longo* 
ma il «polo 
laico» non c’è 

ROMA — Nella giostra di in¬ 
contri a due che anche ieri ha 
impegnato i segretari della 
maggioranza, il colloquio Cra¬ 
xi-Longo sembrava quello de- 
OTO di maggior attenzione. 
Ma dopo due ore di discussio¬ 
ne, le residue speranze del PSI 
di coagulare un «terzo polo* 
laico-socialista sembrano defi¬ 
nitivamente accantonate. Per 
Longo si è trattato solo di una 
nuova tappa del «processo di 
chiarimento tra le forze laiche 
che va avanti in termini sere¬ 
ni*; un linguaggio da diplo¬ 
mazia. E lo stesso comunicato 
ufficiale non va oltre «l’invito* 
a PRI e PLI per «un’azione po¬ 
sitiva e convergente*, di cui 
non si vede traccia. Dal Senato 
è arrivata anche ieri la notizia 
che Rino Formica ha infine 
accettato, dopo molte resbten- 
ze, di assumere l’incarico di 
capopuppo socialista a Palaz¬ 
zo Madama. Per attenuare 1’ 
insoddisfazione deU’ex mini¬ 
stro, Craxi ha comunque deci¬ 
so di costituire un comitato e- 
secutivo che sarà, in pratica, 
una segreterìa allargata nella 
quale anche Formica dovreb¬ 
be trovar posto. 


strategia e riferimento socia¬ 
le. Nel gruppo dirigente re- 
pubblicano comincia a pren¬ 
dere corpo la consapevolezza 
che è un nodo che non può 
più essere aggirato; attorno 
ad esso, ormai, ruota la bat-^ 
taglia politica interna. Cosa 
deve essere il partito repub¬ 
blicano degli anni-ottanta-e- 
dopo? L'espressione felice di 
un pezzetto di borghesia? Il 
punto di mediazione tra un’ 
ipotesi di capitalismo liberal 
e alcune fette del ceto inter¬ 
medio? Un partito popolare, 
non marxista, ma comunque 
saldamente schierato dentro 
il fronte della sinistra? Un 
gruppo di idee e di esperti? 
Oppure, come forse vorrebbe 
Giovanni Spadolini, deve fa¬ 
re di tutto per restare esat¬ 
tamente quello che è stato 
negli ultimi anni, e cioè un 
partito dell’area di governo, 
puramente di opinione, di 
manovra e di mediazione po¬ 
litica? 

Probabilmente l’uomo che 
ha in testa la ricetta più 
chiara e definitiva è Bruno 
Visentini. Uomo che gode di 
un prestigio straordinario 
dentro il partito, ma che si è 
sempre tirato addosso anche 
molta diffidenza e molta o- 
stilità. Visentini si è guada¬ 
gnato il titolo di capo indi¬ 
scusso e carismatico della 
corrente antidc e perciò di 
sinistra. Però non è un mi¬ 
stero che la sua idea di svi¬ 
luppo della società italiana è 
un'idea assolutamente in¬ 
terna al capitalismo e forte- 
ment e segnata da uno spiri¬ 
to antiopcraio. Visentini è 
quello che vorrebbe aggiusta¬ 
re lo Stato e l’economia ita¬ 
liana mandando a quel pae¬ 
se il sistema di potere de (i 
suoi clientelismi, la sua cor¬ 
ruzione, il suo parassitismo, 
gli sprechi) e poi azzerare 
tutto facendo pagare i debiti 
lasciati dai democristiani, fi¬ 
no all’ultima lira, agli operai 
c ai ceti meno abbienti. Lo 
dice senza mezze parole. E 
infatti in molte zone d’Italia 
il Presidente del partito è 
appoggiato dalla destra so¬ 
ciale ed economica repubbli¬ 
cana, e non dalla sinistra, 
che gli è contraria, e magari 
preferisce Spadolini. 

Forse proprio su queste 
ambiguità (tra destra e sini¬ 
stra, tra politica ed econo¬ 
mia. tra borghesi e popolo) 
Spadolini costruisce la sua 
forza all’interno del partito. 
Gli è facile mediare in un 
gioco politico nel quale non 
c’è coincidenza neppure tra 
gli interessi che ciascuno 
rappresenta e le posizioni 
politiche che esprime. Cosa 
succederebbe — c’è da chie¬ 
dersi — se Visentini si deci¬ 
desse a uscire dal suo limbo 
intellettuale un po’ emargi¬ 
nato e decidesse di mettere 
in campo tutta la forza della 
sua proposta politica mode¬ 
rata? Cosa succederebbe se la 
sinistra repubblicana pones¬ 
se senza timori e p.-vdenze la 
questione del superamento, 
o dell’adeguamento, del pen¬ 
siero di La Malfa e dunque 
della collocazione a pieno ti¬ 
tolo del PRI nella sinistra i- 
taliana? Cosa succederebbe 
se la destra ufficiale del PRI 
(quella del sottogoverno) al¬ 
zasse il tiro delle sue richie¬ 
ste filodemocristiane e di 
rientro pieno del PRI nell’al¬ 
veo dell’attuale sistema di 
potere dominante? 

Forse non è più lontanissi¬ 
mo il tempo nel quale questi 
problemi scoppieranno tutti 
insieme. E allora Giovanni 
Spadolini, il «Grande Media¬ 
tore* della politica italiana, 
sarà costretto ad uscire allo 
scoperto e a dimostrare che 
le sue uniche doti politiche 
non sono solo la capacità di 
mediazione e di costruzione 
di equilibri. Ce la farà? Può 
darsi. 

Piero Sansonetti 
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Reagan 
a metà 
mandato 
Un primo 
bilancio 



Dopo due anni il re è nudo 

Le promesse mancate del presidente 


Deluse le speranze dell^americano medio che sognava il riscatto - Inflazione ridotta ma anche defìcit del bilancio, dodici milioni di disoccupati, 
depressione industriale; questi i risultati - Il successo dei democratici nelle elezioni di novembre ha mutato il volto del Congresso 



Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Non ci sani 
un nitro ‘Inauffuration Day» 
come quello di due anni fa, 
quando un’America corruc¬ 
ciata dal dramma degli o- 
staggl e incerta sul proprio 
avvenire vide concludersi la 
presidenza di Jimmy Carter 
nel modo più simbolico: con 
l'annuncio della liberazione 
del 52 prigionieri di Teheran 
esattamente venti minuti 
prima che il nuovo leader 
prestasse giuramento. Si 
scioglieva così la frustrazio¬ 
ne di 443 giorni (tanto era 
durato il sequestro) c comin¬ 
ciava l’era di Ronald Rca- 
gan. 

Festeggiamenti sfarzosi — 
una sorta di rivincita sul 
bacchettonismo moraleg¬ 
giante e populista che aveva 
contrassegnato la Casa 
Bianca di Carter — diedero il 
segno più imperiale c più 
hollywoodiano all’incorona¬ 
zione del quarantesimo pre¬ 
sidente: la ricchezza comun¬ 
que accumulata si prendeva 
la sua rivincita. E non sol¬ 
tanto perche la regia delle ce¬ 
lebrazioni era stata affidata 
a Frank Sina tra e a Liz Tay¬ 
lor, o tanto piuttosto perché 
a quella scenografia corri¬ 
spondevano le attese della 
gente d’America. Il 20 gen¬ 
naio dei 1981 fu il giorno del¬ 
la massima consonanza tra 
l’ipotesi di lavoro del leader 
repubblicano e le suggestio¬ 
ni affioranti dal fondo della 
coscienza pubblica. L’Ameri¬ 
ca «vera» sarebbe stata ri¬ 
scattata. Il recupero dello 
spirito originario del •suo» 
capitanammo l’avrebbe fatta 
uscire dal tran tran psicolo¬ 
gico e dalla stagnazione eco¬ 
nomica consentendole di de¬ 
dicare immense risorse alla 
restaurazione di un primato 


militare irraggiungibile. Al 
cittadino in dubbio si pro¬ 
spettava la .scelta tra un'A¬ 
merica proterva c un’Ameri¬ 
ca frustrata. 

Oggi, del clima di quei 
giorni d’avvio del reagani- 
smo sono rimaste le similitu¬ 
dini, usate per maliziosi con¬ 
fronti. Il mantello imperiale 
si è consunto. Il grande co¬ 
municatore si impappina, il 
mago appare come un uomo 
comune. Alle .spicce: il re è 
nudo. 

L'americano medio .scopre 
che il suo presidente ha mol¬ 
ti pili limiti di quanti gli av- 
vcr.sari gliene attribuivano 
durante la marcia verso la 
Casa Bianca. Due anni fa le 
sue magic avevano abbaci¬ 
nato il grosso pubblico. Molti 
spettatori — la maggioranza 
di quella metà dell’America 
che vota — si aspettava dav¬ 
vero il miracolo: il bilancio 
in pareggio nonostante l’au¬ 
mento delle spese belliche e 
la riduzione delle tasse, la ri¬ 
presa dello sviluppo grazie 
alla limitazione dell’inter¬ 
vento pubblico in lutti i set¬ 
tori. compresa l’assistenza. 
E. infine, l’aumento dei posti 
di lavoro, l'imbrigliamento 
dell’inflazione, l’abbassa¬ 
mento dei lassi di interesse. 
Insomma, l’America avreb¬ 
be potuto buttarsi dietro le 
spalle gli anni dell’incertezza 
e dell’inquietudine e abban¬ 
donarsi all’euforia del lavo¬ 
ro, del credito facile, della 
ricchezza. 

Il fattore principale del 
successo di Reagan fu di na¬ 
tura 'ideologica». Si parlò, c 
con ragione, di un nuovo 
Roosvelt, a segno rovesciato, 
capace di ribaltare cinquan- 
t’anni di assistenzialismo, di 
capitalismo di stato, di poli¬ 
tiche keynesiane ormai con¬ 


sunte. La svolta storica, la 
controri voluzione potè va, 
sin da allora, essere tacciata 
di semplicismo. So ne profi¬ 
lavano già le contraddizioni. 
Ma due cose furono sottova¬ 
lutate: da un lato il logora¬ 
mento dello stato sociale, 
sfiancato dal peso economi¬ 
co del meccanismo assisten¬ 
ziale che aveva la carica di 
volonUirLsmo (e di velleitari¬ 
smo) che animava Ronald 
Reagan. 

Ciò che assicurava al rca- 
ganismo una forza propulsi¬ 
va notevole era l’impasto tra 
questi ingredienti politici c 
la personalità peculiare del 
presidente: il suo pragmati¬ 
smo nella gestione degli af¬ 
fari pubblici (e ne aveva dato 
prove brillanti durante gli 
otto anni di governatore del¬ 
la California) e la sua capaci¬ 
tà di porgere o, se si vuole, di 
recitare la parte di presiden¬ 
te. Tutti questi fattori vanno 
tenuti presenti quando si fa 
il bilancio della prima metà 
del quadriennio presidenzia¬ 
le. Altrimenti non si capisce 
perché la massa di difficoltà 
c di .segni negativi che si in¬ 
crociano a due anni dall’in¬ 
sediamento abbiano solo 
scalfito la popolarità dcll'af- 
fabilc Ronald Reagan pre.s.so 
il pubblico americano. Le co¬ 
se, al vertice del potere ame¬ 
ricano, sono andate peggio 
rispetto alla media delle pre¬ 
visioni, ma Reagan, se non 
ha ancora deciso di riprescn- 
tarsi per il 1984, non ha 
neanche annunciato la sua 
rinuncia. 

Quello di oggi è dunque 
una sorta di primo inventa¬ 
rio, di bilancio provvisorio, 
valido per una riflessione ge¬ 
nerale su ciò che il rcagani- 
smo é stato per l’America e 
per il mondo capitalistico. 


più che un oro.scopo sul futu¬ 
ro presidente. La colonna dei 
successi o della corrispon¬ 
denza tra le promesse e la 
pratica di gestione, si esauri¬ 
sce in quattro voci: 1) l’infla¬ 
zione è calata dal 13,1 al 4,8 
percento; 2) i tassi di interes¬ 
se sono scesi dal 21 all’l I per 
cento (il che vuol dire che la 
grande macchina degli ac¬ 
quisti a credito dei beni du¬ 
revoli si é rimessa in movi¬ 
mento); 3) è stato rallentato 
il tasso di crescita della spesa 
federale; 4) è stata accelerata 
la crescita della spesa milita¬ 
re. 

Più lungo e più complesso 
l’elenco degli insuccessi, dei 
guasti e delle delusioni, an¬ 
che se ci si attiene alle priori¬ 


tà e alle categorie del rcaga- 
nismo. Il bilancio federale 
non soltanto non è in pareg¬ 
gio ma ha toccato deficit 
senza precedenti: 150 miliar¬ 
di quest’anno (ma la cifra e- 
satta si conoscerà solo quan¬ 
do sarà finito il braccio di 
ferro tra i fautori di contrap¬ 
posti tagli negli stanziamen¬ 
ti) e quasi certamente 200 
miliardi di dollari l’anno 
prossimo: il che potrebbe im¬ 
plicare una nuova stretta 
monetaria e una nuova asce¬ 
sa dei tassi di interesse per 
frenare la tendenza inflazio¬ 
nistica. La disoccupazione 
ha toccato una punta mai 
raggiunta da 40 anni in qua: 
10,8 per cento, pari a 12 mi¬ 
lioni di senza lavoro ufficiali. 


prescindendo cioè dalla gen¬ 
te che ne.anchc più si iscrive 
nelle liste perche ha perduto 
ogni .speranza di trovare un’ 
occupazione. L’indu.stria au¬ 
tomobilistica e quella dell’ 
acciaio sono in piena depres¬ 
sione con conseguenze deva¬ 
stanti in quelle regioni del 
nord est dove le 'fabbriche 
con le ciminiere» avevano 
scandito l'impetuoso svilup¬ 
po dei decenni d’oro. 

L’inadeguatezza o la per¬ 
niciosità del reaganismo si 
misurano poi da altri fattori, 
interni ed esterni: l’insorgen¬ 
za di una spinta al protezio¬ 
nismo, alimentata in parte 
dalle componenti più corpo¬ 
rative del sindacalismo ame¬ 
ricano e in parte dal demo¬ 


cratico che é nelle posizioni 
di testa nella gara per la can¬ 
didatura del 1984, Walter 
Mondale, già vicepresidente 
con Carter. Il pericolo di uno 
sconquasso nella politica 
creditizia internazionale per 
le proporzioni patologiche 
dell’indebitamento dei paesi 
del terzo mondo, il rischio di 
una recessione globale con 
effetti analoghi a quella che 
l'economia capitalistica pati 
negli anni trenta. 

I contraccolpi politici di 
un reaganismo che, con ogni 
evidenza, non ha funzionato, 
si sono visti nelle elezioni di 
medio termine, lo scorso 4 
novembre, e in ciò che è ac¬ 
caduto prima ma soprattut¬ 


to dopo quella data in parla¬ 
mento c nell'amministrazio¬ 
ne. Il voto popolare, asse* 
gnando 26 deputati in più ai 
democratici e assicurando 
maggior forza ai liberals che 
erano stati i veri perdenti nel 
novembre del 1980, ha prati¬ 
camente seppellito la mag¬ 
gioranza parlamentare bi¬ 
partita a egemonia reaga- 
niana che aveva consentito 
al presidente di dominare il 
congresso soprattutto nel 
primo anno. L’erosione del 
consenso pubblico ha inde¬ 
bolito il leader c il suo potere 
prcsidenziale-impcriale. In¬ 
fine, la crisi di leadership ha 
riacceso Io scontro tra estre¬ 
misti c moderati, tra conser¬ 
vatori c reazionari incrinan¬ 
do la capacità di mediazione 
che Reagan era stato in gra¬ 
do di esercitare da una posi¬ 
zione centrale, come si addi¬ 
ce, appunto, a un autentico 
capo politico. 

Il reaganismo è fallito, di¬ 
cono i giudici piò severi. Il 
reaganismo è a uno stallo, 
azzardano i possibilisti. Un 
giudizio, in termini meno 
drastici cpiù sfaccettati. Io si 
può comunque ricavare non 
dalla distanza — che è larga 
— tra le parole della campa¬ 
gna elettorale e i fatti della 
presidenza ma da ciò che 
Reagan dovrebbe fare per 
tentare un recupero. Rinun¬ 
ciare alla seconda e alla terza 
tranche delle riduzioni fisca¬ 
li programmate per riaccen¬ 
dere gli spiriti dell’inzlativa 
privata? Ridurre il program¬ 
ma di crescita delle spese mi¬ 
litari? Tagliare ancora più 
spietatamente le spese per la 
•social security» e l’assisten¬ 
za a quei trenta milioni di a- 
mericani che questo tipo di 


sviluppo ha buttato via tra i 
trucioli della .società affluen¬ 
te? Incidere ulteriormente 
nelle spese civili mentre le 
infrastrutture pubbliche del 
•grande paese» (dalle ferro¬ 
vie sotterranee alle fogne, 
dalle autostrade ai ponti) so¬ 
no ai limiti dello sfascio? 

Non si .sa quali di queste 
leve Reagan manovrerà per 
uscire dalla stretta. È certo 
però che la sua scelta o met¬ 
terà in causa ancor di più il 
suo programma originario o 
provocherà contraccolpi so¬ 
ciali temibili. 

A uno sguardo superficia¬ 
le può sembrare che Reagan 
sia dinanzi al dilemma tra i- 
deologia e pragmatismo. In 
realtà le cose sono più com¬ 
plicate. Come risulta da que¬ 
sta perentoria intimazione 
del Wall Street Journal, un 
quotidiano che è tradlzlonaj- 
mente dalla parte del presi¬ 
denti repubblicani; «Lei è in 
difficoltà politiche e perso¬ 
nali perché nell’anno tra¬ 
scorso ha via via sempre più 
accettato la realtà politica. 
Per recuperare lei deve tor¬ 
nare a sfidarla, questa real¬ 
tà, come ha fatto perla mag¬ 
gior parte della sua vita. Il 
congresso può accettare la 
realtà politica, ma il suo 
compito consiste invece nel 
cambiarla. Signor presiden¬ 
te, i presidenti sono pagati 
per questo». 

In verità, Reagan ha già 
pagato troppo per aver fatto 
prevalere i suoi schemi ideo¬ 
logici sul suo realismo. E, al 
punto in cui è arrivato, un 
empirismo senza principi 
sembra un palliativo davve¬ 
ro superficiale. 

Anìeilo Coppola 


Sempre più caro il telefono 

La Sìp punisce 
Roma e Milano 
Parte a febbraio 
«scatto continuo» 

Cento lire ogni 6 minuti • Aumentato il canone 
Torino, Napoli, Firenze le prossime vittime 



RO.II.A — Dal 1° febbraio una telefonata in città fatta da un 
apparecchio pubblico di Roma o ìMilano costerà cento lire (un 
gettone) ogni sei minuti, a qualsiasi ora del giorno c in qualsiasi 
giorno della settimana. I.c utenze domestiche invece subiranno 
ritmi differenziati (uno scatto ogni sci minuti dalle 8 alle 18,30 
dal lunedi al \cnerdi c dalle 8 alle 13 del sabato c uno scatto ogni 
Ito minuti nei giorni festivi nei pomeriggi del sabato c durante le 
ore serali e notturne). Sempre dal 1' febbraio, inoltre, il canone 
mensile delle utenze domestiche di tutte le città italiane aumen* 
tera di 1.003 lire (501 lire per i «duple.x*). Dal 1* aprile aumente* 
ranno anche gli scatti telefonici mentre dal prossimo anno sa¬ 
ranno estesi pure a Torino, Napoli, Firenze c ad altre grandi 
città gli scatti per le telefonate urbane. I comuni interessati al 
•tut> (telefonate urbane a tempo) sono nel Lazio (Roma e Cìam- 
pino) e in Lombardia (Milano c 22 comuni della cintura). 

C’è chi pagherà 
più degli altri 


La decisione della SIP di in¬ 
trodurre dal primo febbraio il 
pagamento in via che viene de¬ 
finita sperimentale a Roma e a 
Milano delle telefonate supe¬ 
riori a sci minuti, lascia per¬ 
plessi per due motivi. 

Innanzitutto perche il prov¬ 
vedimento, anche se stabilisce 
differenze tra apparecchi a 
gettone e utenze domestiche, 
penalizza gli utenti romani e 
milanesi, nei confronti di quel¬ 
li del resto d’Italia. £ costitu¬ 
zionale che il prezzo delle tele¬ 
fonate, sottoposto ad un comi¬ 
tato interministeriale, stabili¬ 
sca questa discriminazione? È 
giusto che chi parla oltre un 
certo limite di tempo al telefo¬ 
no a Roma e a .Milano paghi di 
più di un abbonato che compie 
la stessa operazione a Torino, 
ad Agrigento o a Bolzano? 

Ci saranno indubbiamente 
dei motivi alla base della deci¬ 
sione della SIP, ma è altret¬ 
tanto certo che, almeno per un 
certo periodo, il fatto di essere 
utenti telefonici nelle due città 
costituisce una punizione. E 
una situazione compatibile 
con l'uguaglianza dei cittadini 
trattandosi di tariffe ammini¬ 
strate, sottoposte, cioè, ad un 
pubblico controllo e non di pa¬ 
tate o di cavolfiori il cui prezzo 
può variare secondo la legge 
della domanda e dell’offerta* 

Il secondo motivo di per¬ 
plessità deriva dal ruolo che il 
telefono ha assunto in questi 


ultimi anni nella nostra socie¬ 
tà. in modo particolare nelle 
grandi città. 

Personalmente ho sempre 
concepito il telefono come 
strumento per comunicazioni 
urgenti e brevi e ritengo che 
rappresentino un elemento di 
spreco e di intralcio le lunghe 
telefonate durante le qual: si 
chiacchiera a ruota libera. 
Questo penso io (e credo pensi¬ 
no in tanti). È fuori dubbio che 
molti di noi, quando alzano il 
ricevitore e sentono la voce di 
un noto -attaccabottoni», sia¬ 
no assaliti dallo sgomento e 
sperino in un avvenimento im¬ 
previsto che li solvi dal torren¬ 
te di paróle che si riversa at¬ 
traverso la cornetta. Da questo 
punto di vista si potrebbe dire: 
-Ben gli sta ai chiacchieroni. 
Già che rompono, almeno che 
paghino-. Il -Tut- (sigla che 
sta per -Telefonate urbane a 
tempo-) apparirebbe, quindi, 
come una costosa ma meritata 
punizione dei logorroici. Se- 
nonché la realtà è un po’ meno 
semplice. Come tante cose di 
questo mondo, anche il telefo¬ 
no non è uguale per tutti e 
dappertutto. 

Non è uguale per chi ha un’ 
intensa vita lavorativa, di rela¬ 
zioni e che farà molte telefona¬ 
te e brevi e chi invece vive saio 
(un fenomeno, questo, che è in 
costante aumento per quanto 
riguarda gli anziani). La 
chiacchierata di una donna 


anziana e sola al telefono con 
la figlia o con un’amica è un 
fatto sostanzialmente diverso 
da quello della .signora annoia¬ 
ta che si attacca al telefono per 
riempire un tempo che potreb¬ 
be occupare più utilmente. 

Mi torna in mente a questo 
proposito quanto mi diceva 
una dinamica signora torinese, 
Clara Aprà, la fondatrice del 
movimento -Le ragazze di ie¬ 
ri-: -Il dramma è soprattutto 
la solitudine. Lei non immagi¬ 
na quante telefonate ricevo. 
Lunghi sfoghi di donne sole 
che vogliono parlare con qual¬ 
cuno e spesso si attaccano al 
telefono. Lei non sa che cosa 
significhi, quando il silenzio 
pc.'a come un gigante perverso, 
sentir.-i dire che si fa ancora 
parte del mondo-. 

lina solitudine che si avver¬ 
te ancora di più nelle grandi 
città che non sono più (sarà 
anche Olita rosservazione, ma 
è cori) quelle di venti o solo 
dieci anni fa. 

Ijj nostra perple.ssità sul 
-Tut - non è quindi dettata dal 
desiderio di difendere gli at¬ 
taccabottoni, quelli che vi fan¬ 
no .saltare i nervi mentre, im¬ 
pazienti, aspettate fuori di 
una cabina che finisca una te¬ 
lefonata interminabile. Nasce, 
invece, dal fatto che nell'appli¬ 
cazione di questa misura si 
proceda a tappeto, senza alcu¬ 
na discriminazione. 

A parte il fatto che nella sua 
pubÙicità televisiva (-11 tele¬ 
fono, la tua voce-) la SIP non 
si è preoccupata per anni di 
fare campagna sulla necessità 
di fare telefonate brevi, c’è da 
dire che non sembra impossibi¬ 
le (come del resto ha proposto 
un'associazione di consumato¬ 
ri) adottare alcuni correttivi 
che non colpiscano alcune fa¬ 
sce di utenti e certi posti tele¬ 
fonici. Queste correzioni — è 
stato detto — potrebbero ri¬ 
guardare gli apparecchi telefo¬ 
nici pubblici installati negli o- 
spedali, nelle case di riposo e 
quelli intestati a persone di 
una certa età e che vivono sole 
(per provarlo potrebbe bastare 
un atto anagrafico o notorio). 
Lotta agli sprechi, quindi. Ma 
con criterio. Per evitare che 
ancora una volta, come disse 
don .Milani, si compiano ingiu¬ 
stizie facendo parti uguali fra 
disuguali 

Ennio E(ena 
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Sottosegretario de affermava di poter «manovrare» la presidente della Commissione sulla P2 


Un attacco diretto contro la Anseimi 

Un memoriale di Emilio Pellicani ex segretario del faccendiere Flavio Carboni per spiegare la vicenda - Nuovo tentativo per 
bloccare la diffìcile ricerca della verità? > Quello che diceva ad una cena Fon. Giuseppe Pisanu > «Che si dimetta subito» 


ROMA — Per qualche ora, ieri 
pomeriggio, si è temuto che i 
lavori della Commissione d’in¬ 
chiesta sulla P2 e Licio Celli, 
venissero definitivamente bloc¬ 
cati. Questa volta, infatti, sotto 
il tiro di una serie di rivelazioni 
sconcertanti, è finito il presi¬ 
dente Tina Anseimi. È stato E- 
milio Pellicani, ex segretario 
del faccendiere Flavio Carboni 
e uno degli ultimi accompagna¬ 
tori di Roberto Calvi nella fuga 
dairitalia, a chiamare in causa 
la Anseimi con una specie di 
memoriale volontario. Pellica¬ 
ni, più tardi, accompagnato da 
un gruppo di carabinieri in bor¬ 
ghese e con le manette ai polsi, 
e stato prelevato dal carcere ro¬ 
mano di Regina Coeli e condot¬ 
to a San Macuto perché, a voce 
e di persona, confermasse o ri¬ 
tirasse le accuse. Più tardi. Io 
stesso personaggio, già inquisi¬ 
to per la fuga di Calvi e per cer¬ 
ti strani traffici in alcune socie¬ 
tà di Flavio Carboni, è stato 
messo a confronto con il sotto- 
segretario al Tesoro, il de Giu¬ 
seppe Pisanu, già amico dello 
stesso Calvi, di Carboni e buon 
conoscitore delle faccende del 
Banco Ambrosiano. Già. per¬ 
ché le rivelazioni di Pellicani si 
reggerebbero su alcune affer¬ 
mazioni dello stesso Pisanu. Il 
«siluro* alla Anseimi e alla 
C^ommissione. se di siluro si 
tratta, è venuto, insomma, an¬ 
cora una volta, da «casa» de. Tra 
Taltro, il compagno Achille Oc- 
chetto, a nome del gruppo co¬ 
munista, ha chiesto per primo 
che Pellicani c Pisanu venisse¬ 


ro messi subito a confronto, per 
ristabilire la verità. Lo stesso 
Occhetto, più tardi, ha dichia¬ 
rato; «La figura del sottosegre¬ 
tario al Tesoro sembra davvero 
compromessa. Sembrano com¬ 
promesse anche la sua funzione 
e la sua attendibilità. Ha dimo¬ 
strato di fare una grande confu¬ 
sione tra affari personali, affari 
di stato e di partito». Il radicale 
Teodori ha parlato addirittura 
di «millantato credito» ed ha 
chiesto le dimissioni di Pisanu. 
La giornata di ieri alla Com¬ 
missione d’inchiesta doveva es¬ 
sere dedicata, come è noto, alla 
discussione sulla proroga dei 
lavori (le opinioni sono molto 
discordi) e sui fascicoli dell’ar- 
chivio segreto di Gelli arrivati 
dall’Uruguay, Nel primo pome¬ 
riggio, invece, quando la Com¬ 
missione si è riunita a porte 
chiuse, si è avuto il collo di sce¬ 


na. 11 presidente Tina Anseimi 
ha comunicato ai parlamentari 
presenti che il magistrato trie¬ 
stino dott. Driganì aveva ri¬ 
messo alla Commissione una 
specie di confessione volontaria 
di Emilio Pellicani. Da quella 
confessione — aveva detto an¬ 
cora Tina Anserai rossa in viso 
— risultava che il sottosegreta¬ 
rio al tesoro Pisanu aveva det¬ 
to, nel corso di una cena alla 
quale partecipavano lo stesso 
Pellicani, Flavio Carboni e Bi- 
netti (consulente del ministro 
Andreatta) che «la Anseimi era 
una amica... che era manovrabi¬ 
le e che, insomma, era possibile 
chiederle di essere benevola 
verso alcuni personaggi che do¬ 
vevano essere ancora interroga¬ 
ti dalla Commissione». La cena 
si stava svolgendo a Roma, e 
non sarebbe stata l’unica. In 
una nota trattoria il gruppo si 


era ritrovato per affrontare, a 
quanto pare, un problema di 
notevole rilevanza: una delle 
deposizioni di Roberto Calvi 
davanti alla Commissione P2. 
II banchiere, proprio nel corso 
di quella deposizione, aveva ne¬ 
gato di avere apposto la propria 
sigla ad un accordo per la «rica¬ 
pitalizzazione» della Rizzoli. 
Era stata allora disposta una 
perizia calligrafira e la sigla sul 
documento era stata conferma¬ 
ta essere proprio quella di Cal¬ 
vi. A questo punto — era stato 
detto nel corso della cena — si 
trattava di far tornare il ban¬ 
chiere a depoire per ammettere 
di non aver detto il vero su una 
cosa marginale. Calvi, altri¬ 
menti, perdeva, come teste, o- 
gni crenibilità. 

Tina Anseimi dopo aver 
spiegato tutte queste cose ai 
parlamentari presenti, cedeva 


la presidenza al socialista Andò 
ed usciva aggiungendo che si 
doveva fare immediatamente 
chiarezza su tutta la faccenda 
alla quale lei si dichiarava com¬ 
pletamente estranea. A questo 
punto, la seduta veniva sospesa 
in un infittirsi di polemiche. II 
clima, ovviamente, si faceva su¬ 
bito teso e preoccupato. Alcuni 
parlamentari commentavano 
duramente il nuovo «siluro» 
contro la (krmmissione e ag¬ 
giungevano che, a questo pun¬ 
to, c’era il pericolo che la Anscl- 
mi, messa sotto accusa cosi di¬ 
rettamente, si dimettesse. Alla 
ripresa, dopo non più di un’ora 
di sospensione. la seduta rico¬ 
minciava sempre a porte chiu¬ 
se. E stato a questo punto che il 
compagno Occhetto ha chiesto 
un confronto tra Pellicani e Pi¬ 
sanu. L’on. Teodori ha detto: 
•Qui siamo davvero al millanta¬ 
to credito. Pisanu si deve di¬ 
mettere se c’è ancora un mini¬ 
mo dì moralità». 

Il de Garocchio aggiungeva; 
«Dall’esame del memoriale Pel¬ 
licani trasmessoci dal giudice 
Drigani, dall’ascolto dell’on. 
Pisanu che abbiamo subito 
convocato, “risulta la totale e- 
straneità’’ alla vicenda deH'on. 
Anseimi. Oscure restano — ha 
detto ancora Garocchio — le 
r^oni che hanno spinto il Pel¬ 
licani alle sue dichiarazioni. 
Fra l’altro egli ha ammesso in 
Commissione di sentirsi ogget¬ 
to di minacce e di temere per la 
propria incolumità». 

titanio nella tarda serata, 
dunque, e dopo il confronto | 


Pellicani-Pisanu, la situazione 
tornava ad essere meno tesa e 
più costruttiva. Alcuni deputa¬ 
ti, per esempio, riprendevano il 
discorso sui fascicoli dell’archi¬ 
vio segreto di Celli. Si è saputo 
che mo Ito del materiale non 
proverrebbe dai famosi fascico¬ 
li Sifar, ma da carte del Sid. In 
particolare, proverrebbero dal 
Sid alcune lettere di Gelli (una 
indirizzata ad un ex presidente 
della Repubblica) una famosa 
«informativa» di Giannettini 
suir«eversione rossa in Italia» e 
altro materiale più o meno no¬ 
to. Insomma, Sifar o Sid, i fa¬ 
scicoli di Gelli contenevano e 
contengono molto materiale 
proveniente dai «servizi». Una 
ulteriore conferma, se era dav¬ 
vero necessaria, dei rapporti 
strettissimi tra uffici «riserva¬ 
tissimi» dello Stato e il capo 
della P-2. Sulla facendo dei fa¬ 
scìcoli arrivati dall’Uruguay, 
ieri ha preso posizione anche 
«La Voce Repubblicana». Ha 
scritto il giornale: «Neanche 
una lira è stata versata per la 
questone dei documenti dell* 
archivio uruguaiano di GellL 
Non c’è nessun collegamento 
con la questione della piccola 
Stefania Bruno. 1 servizi di in¬ 
formazione e di sicurezza han¬ 
no agito in assoluta segretezza. 
L’operazione di recupero dell’ 
archivio di Gelli era stata av¬ 
viata dal governo precedente. 
Si è trattato di continuarla con 
quella riservatezza e segretezza 
che non possono non accompa¬ 
gnare imprese de! genere». 

Wiadìmiro Settimelli 


Ciolìni e 
ì servìzi 
s^eti, 
indagine su 
Spadolini 


ROMA — La commissione parlamentare inquirente per i 
procedimenti d’accusa ha deciso ieri di aprire un’indagine nei 
confronti dcH’ex presidente del Consiglio Giovanni Spadoli¬ 
ni. Al centro dell’indagine c’è il famoso superteste della stra¬ 
ge di Bologna. Elio Ciolini, il quale risultò essere un millanta¬ 
tore. I giudici stabilirono che Ciolini mentre era in Svizzera 
era stato avvicinato da elementi dei servizi segreti italiani, 
dai quali avrebbe avuto un’ingente somma (s’è parlato di 
100-150 milioni) per «rivelare» la sua verità ai giudici. Una 
denuncia presentata aH’inquirente addebita a Giovanni Spa¬ 
dolini — che, com’è noto, avocò a sé come presidente del 
Consiglio il controllo dei servizi segreti — la responsabilità di 
questa operazione. L’inquirente ha nominato un relatore nel¬ 
la persona del missino Franco Franchi ed ha chiesto alla 
presidenza del Consiglio la trasmissione di tutti i documenti 
dei servizi segreti che riguardano questa vicenda. 


Politici, operatori, cooperatori, esponenti delle banche accusano la politica edilizia 


Con mutui di un miiione ai mese 
ia casa è un traguardo impossibiie 


ROMA — Esiste ancora il credito per redilizìa? Se lo son chiesto 
esponenti del mondo della finanza, delle banche, delle cooperati¬ 
ve. politici ed imprenditori ed operatori economici al convegno 
promosso dal Centro ricerche economiche e finanziarie svoltosi 
ieri a Roma nell’Istituto di studi europei. Relatori: Vincenzo Pon- 
tolillo capo del servizio progiammi della Banca d’Italia, Bruno 
Mazzola aeU'Istituto di credito S. Paolo di Torino, Fon. Armando 
Sarti delia commissione Finanze e Tesoro della Camera e presi¬ 
dente della CISPEL, Andrea Secci presidente del Cref e Pietro 
Ramirez della redazione di «Matecon». 

Le analisi che da tempo il Cref va conducendo dimostrano come 
i tradizionali canali di finanziamento aU'edilizia vanno progressi¬ 
vamente esaurendosi. Ad esempio, gli istituti di credilo fondiario 
hanno erogato nel 1982 in termini reali — depurata l’infìazione — 
una cifra che è il 50*1 di quanto veniva erogato nel ’75. In altri 
termini, per erogare ia stessa quantità di sette anni fa, le banche 
avrebbero dovuto dare altri 1.300 miliardi. Ciò vuol dire che solo 
l’anno scorso si è resa impossibile la realizzazione di almento 


26.000 alloggi. Questa restrizione del credito comporta la necessi¬ 
tà deU’apporto di maggiori risparmi da parte di chi vuol farsi una 
casa (soci di cooperative, privati cittadini che si rivolgono alle 
imprese) e toglie dal mercato le categorie meno protette, come i 
giovani che non hanno accumulato sufficiente risparmio. 

Accanto alla mancanza di credito per l’edilizia, c’è il problema 
del costo del denaro (con interessi dal 22 al 24 Ti ) e deU'accorcia- 
mento della durata dei mutui (attualmente è quasi impossibile 
ottenerne uno superiore a 15 anni), fenomeni che, abbinati insie¬ 
me, comportano delle rate insostenibili per qualsiasi lavoratore a 
reddito fisso. Ad esempio, un mutuo di cinquanta milioni di lire 
comporta una rata di un milione 50.000 lira e al mese. La situazio¬ 
ne non migliora neppure nell’edilizia i^evolata. Infatti, con l’ulti 
ma decisione del ministero dei Lavori Pubblici, che ha elevato i 
tetti di mutuo (44 milioni), ma anche i tassi di interesse (9^ e 
14'r seconda tre fasce di reddito), un lavoratore con un reddito 
annuo di 15 milioni convenzionali, sì trova a pagare una rata 
superiore alle 600.000 mensili, oltre ad un anticipo di 3C milioni 


per un appartamento di 80 metri quadri. 

Da qui la necessità — è stato sottolineato — di riprendere con 
forza il tema di un risparmio-casa, cioè di un meccanismo che 
consenta la raccolta di risoise a costi inferiori e che incentivi la 
formazione dei risparmio a disposizione degli investimenti per le 
abitazioni. 

Altro tema trattato nel corso del dibattito, quello della possibi¬ 
lità di allagare l’esperienza dei finanziamenti in valuta estera 
dopo ra\'vìo dei primi programmi finanziari della BEI (Banca 
euroi^a investimenti), ^no in corso di appalto 12.000 apparta¬ 
menti in base all’accordo tra centrali cooperative, FIAT e Italstat 
ed altri cantieri stanno per essere aperti da imprese private e da 
cooperati^-e. Gli intervenuti hanno sottolineato però che per e- 
stendere queste esperienze, occorre modificare le procedure at¬ 
tuali e, in particolare, la legislazione del sistema di cambio ripar¬ 
tendolo piu equamente tra Io Stato e gli operatori. 

Particolare interesse ha suscitato i’intersento dell’on. Sarti che 
si è intrattenuto sui certificati di credito immobiliari, la cui disci¬ 
plina dovrebbe essere varata subito dal Parlamento, mettendo 
finalmente ordine in un settore fonte di speculazioni e che, se 
correttamente utilizzato, può rappresentare un canale importante 
per il finanziamento deH’edilizia, non solo commerciale, ma anche 
per le abitazioni. 

Sarti ha denunciato il blocco totale del credito speciale avvenu¬ 
to negli ultimi tre anni ed ha fatto presente che vi sono 3JK)0 
miliardi del piano decennale già ripartiti, ma non erogati, perché 
trattenuti indebitamente e nman^no sempre inutilizzati 7.000 
miliardi della legge 94. Sarti si è dichiarato nettamente contrario 
sia all’una tantum, sia alla sovrimposta sulla casa. 

Claudio Notori 
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Sinistra e crisi 

Liberarsi da 
quelle illusioni 
in economia 


Ha scritto di recente Paolo Leon 
(•i’Unità» del 7gennaio) che nel no¬ 
stro documento congressuale, per 
quel che riguarda l’economia, la 
sintesi necessaria non è stata anco¬ 
ra raggiunta. Credo che sia del tut¬ 
to legittimo chiedere a noi di anda¬ 
re avanti nell’analisi e nella propo¬ 
sta in modo da contribuire, per la 
parte nostra, alla definizione di un 
programma che sia comune a tutte 
le forze interessate all’alternativa 
democratica. 

Tuttavia, le obiezioni che muove 
Paolo Leon vanno ben al di là dell’ 
esigenza di rendere più coerente il 
nostro orientamento di politica e- 
conomica: esse, a ben vedere, ne 
mettono in discussione la sostanza 
fino a delineare un altro indirizzo. 
Niente di male, se le fondamentali 
obiezioni che ci vengono mosse fos¬ 
sero a loro volta coerenti e, soprat¬ 
tutto, fondate. Ma non si sa da do¬ 
ve, per esempio, egli tragga la con¬ 
vinzione che il rigorismo sfuma nel 
moralismo della « triste scienza» (so¬ 
lo perché trascureremmo la do¬ 
manda effettiva? Anche se così fos¬ 
se, il nesso di causa-effetto sarebbe 
davvero azzardato), fino ai punto 
da sostenere che con la nostra im¬ 
postazione renderemmo •pleona¬ 
stici lo Sta to e il sindaca tOK quando 
il nostro sforzo va In vece nella dire¬ 
zione di recuperare allo Stato una 
funzione strategica di orientamen¬ 


to e di indirizzo, al di fuori di ogni 
burocratico •statalismo», e quando 
sosteniamo che il sindacato deve 
portarsi all’altezza deila sfida di 
oggi rivedendo con coraggio le 
strategie sindacali, le strutture or¬ 
ganizzative, li rapporto democrati¬ 
co con I lavoratori. 

Né si vede dove possa trovare so¬ 
stegno, nel nostro documento, l’af¬ 
fermazione — attribuita, si badi, 
non al padronato ma a noi — se¬ 
condo cui •l’inflazione in più che 
presenta l’Italia dipenderebbe dal 
fatto che c’è ancora troppo poca di¬ 
soccupazione»: quando invece noi 
sosteniamo l’esatto contrario, e 
cioè che proprio la pesantezza dell’ 
attacco del padronato è dimostrata 
dal fatto che l’aumento di produtti¬ 
vità si traduce quasi tutto in una 
caduta di livelli di occupazione; e 
quando indichiamo con chiarezza 
nel parassitismo, nell’arretratezza 
del Mezzogiorno, nella inefficienza 
dello Stato e nello scarso sviluppo 
dei settori strategici, quei fattori 
che abbassando la produttività del 
sistema determinano il differenzia¬ 
le dell’inflazione italiana. 

Mi pare che ci troviamo di fronte 
a veri e propri travisamenti. Ma se 
a queste affermazioni di Leon, si 
aggiunge anche la sua opinione — 
unita all’esplicito dubbio circa una 
nostra presunta indifferenza verso 
lo •Stato del benessere» —, secondo 


cui sarebbe un’Infondata idea di 
destra l’articolazione e la differen¬ 
ziazione della classe operaia, come 
pure sarebbe una tesi conservatrice 
la necessità di realizzare una mag¬ 
giore corrispondenza tra il salario e 
i contenuti concreti del lavoro, fino 
a far trasparire l’ipotesi che con II 
nostro documento si pervenga alla 
liquidazione di un intero patrimo¬ 
nio storico della classe operaia, al¬ 
lora si può osservare non troppo in 
trasparenza il filo della critica che 
ci viene mossa: In fondo, per dirla 
In breve, noi ci muoveremmo lungo 
una linea restauratrice Intrisa di 
neoliberismo. E infatti — ci si fa 
maliziosamente osservare — il 
punto di vista che voi assumete 
porta a concludere che la produzio¬ 
ne sia sempre capace di portare l’e¬ 
conomia all'equilibrio di piena oc¬ 
cupazione. 

Farci passare per I nipotini dei 
Chicago boys, allievi di Milton 
Friedman, è un po’ troppo. Ma poi¬ 
ché il ncoliberismo non può costi¬ 
tuire evidentemente la base dell’al¬ 
ternativa, quali sono allora i pre¬ 
supposti su cui la politica economi¬ 
ca dell’alternativa può essere fon¬ 
data? Leon li Individua, a quanto 
pare, nella domanda effettiva •co¬ 
me motore dello sviluppo», vale a 
dire in un rilancio del keynesismo. 
Così, nonostante il fatto che il neo- 
liberismo sia un ferro vecchio e il 
pedale della domanda effettiva sla 
Inceppato, la sinistra si troverebbe 
stretta nel dilemma di dover sce¬ 
gliere tra neoiiberismo e keynesi¬ 
smo. Ma è proprio questo dilemma 
che noi, con il nostro documento, 
rifiutiamo. Ed è qui il centro di una 
elaborazione, la ricerca di nuove 
vie che vede impegnati non solo 
noi, ma anche diverse forze deila 
sinistra in Europa. In una situazio¬ 
ne nella quale 11 ciclo si è profonda¬ 
mente modificato (cosa che sembra 
sfuggire ad alcuni nostri critici), e 
la crisi si presenta come somma di 
stagnazione e di inflazione, certo il 
monetarismo non paga ma anche il 
keynesismo appare Inadeguato. 


Il monetarismo, come osserva 
Lester Thurow, non cura proprio 
nulla, combatte l’Inflazione con la 
disoccupazione e non è in grado di 
rilanciare lo sviluppo; ma il keyne¬ 
sismo non cura l’Inflazione. Eppure 
questo è II dilemma vero che la sini¬ 
stra deve affrontare, la sfida cui de¬ 
ve dare risposta se vuole assurgere 
al ruolo di forza dirigente: come ri¬ 
lanciare lo sviluppo In condizioni di 
disinflazione. É possibile che nel 
documento congressuale si sotto¬ 
valuti Il ruolo della domanda effet¬ 
tiva. Ma è ingenuo e illusorio rite¬ 
nere che premendo questo pedale si 
possa dare risposta a una crisi che 
si presenta in forme inedite. Prima 
la sinistra si libererà da queste illu¬ 
sioni e meglio è: davvero le politi¬ 
che espansive di vecchio tipo non 
sono più proponibili. D’altra parte 
le socialdemocrazie più avvedute, 
come quella svedese per esempio, 
vanno cimentandosi proprio intor¬ 
no al limite di fondo del cosiddetto 
Stato del benessere, vale a dire che 
mentre lo Stato è venuto distri¬ 
buendo quote crescenti di reddito, 
l’accumulazione e la direzione degli 
Investimenti sono rimaste sostan¬ 
zialmente nelle mani dei privati. 
Ma Leon resta al di qua di questa 
tematica. 

Il fatto è che le conquiste del mo¬ 
vimento operaio e del lavoratori si 
possono difendere se si va oltre il 
cosiddetto Stato del benessere, pro¬ 
muovendo un nuovo sviluppo fon¬ 
dato sull’espansione delle forze 
produttive materiali ed umane, sul¬ 
la giustizia sociale, sulla piena oc¬ 
cupazione, su una diversa organiz¬ 
zazione della società che consenta 
di porre su nuove basi anche il rap¬ 
porto tra uomo e ambiente. Questo 
è II contenuto dell'alternativa. Non 
uno sviluppo qualsiasi, ma una di¬ 
versa qualità dello sviluppo come 
condizione dell’espansione quanti¬ 
tativa. L’indicazione di un nuovo 
sviluppo è tuttavia condizione ne¬ 
cessaria, ma non sufficiente per 
promuoverlo. Bisogna fare i conti 
con la stagnazione, con l’inflazione 


galoppante, con una crisi del bilan¬ 
cio dello Stato al limite della ban¬ 
carotta, con una politica del gover¬ 
no antipopolare e inefficace che 
contribuisce all’ulteriore avvita¬ 
mento del meccanismo economico. 
Continuare a discutere. In queste 
condizioni, se sia o no necessaria 
una politica di rigore è un esercizio 
ozioso: il rigore non è una libera 
scelta, ma una necessità: e la forza 
della sinistra non sta nel negare i 
vincoli e i condizionamenti che la 
crisi ha determinato, ma nel farsi 
portatrice di una proposta coeren¬ 
te, capace di fronteggiare e di supe¬ 
rare la crisi lungo una linea di pro¬ 
grammazione. 

Ciò impone l’adozione di una po¬ 
litica fortemente e anche duramen¬ 
te selettiva, dal lato della domanda 
come dal lato dell’offerta, dal lato 
dei consumi come da quello degli 
investimenti, e l’assunzione della 
questione del bilancio dello Stato 
come punto centrale della manovra 
politico- economica. Non si può 
suonare su un so/o tasto, ma su tut¬ 
ta la tastiera. In altri termini: per 
usare in modo diverso le risorse e 
per reperirne di nuove allo scopo di 
fare spazio agli investimenti pro¬ 
duttivi e di privilegiare quei servizi 
sociali che migliorano la qualità 
della vita, si tratta — sul versante 
delle entrate — non solo di incre¬ 
mentarle con misure di finanza 
straordinaria, ma anche di ridistri¬ 
buirne I pesi tra le classi con una 
coraggiosa riforma fiscale; e di pro¬ 
cedere — su quello delle uscite — 
non già a tagli Indiscriminati, ma 
al blocco dei meccanismi perversi 
che producono il gonfiamento a- 
bnorme della spesa, alleggerendo 
nel contempo il carico enorme dell’ 
indebitamento pubblico. 

Si tratta di un’operazione certa¬ 
mente assai complessa e non indo¬ 
lore, ma è questo il terreno su cui 
l’insieme della sinistra deve misu¬ 
rarsi per costruire l’alternativa e 
non restare imprigionata nel falso 
rigore di De Mita. 

Paolo Ciofì 


INCHIESTA Iniziativa del Comune e della Provincia per Voccupazione 


Dalla nostra redazione 
TORINO — Dai bilanci amari 
de]r82 si è passati alle previ¬ 
sioni dell’anno nuovo. «Meno 
male che non è bisestile», cer¬ 
cano consolazione i torinesi 
con l’aria di chi vuol esorciz¬ 
zare guai peggiori. Ma i guai, 
i problemi non mancheranno, 
e in testa a tutti, anche nel 
1983, ci sarà il problema dell’ 
occupazione. 

L’esercito dei senza lavoro 
e dei cassintegrati continua a 
crescere; in questa che è per 
antica definizione la «città 
della tecnica», anche lo svi¬ 
luppo tecnologico — cui è le¬ 
gata la capacità competitiva 
delle aziende — sembra desti¬ 
nato a rendere più complesso 
il quadro. Il sindaco Diego No¬ 
velli non perde occasione per 
sottolineare che la battaglia è 
dura, non disperata, e che si 
può vincerla se ognuno farà la 
parte che gli compete. Le vie 
d’uscita insomma esìstono, a 
condizione che ci sia uno sfor¬ 
zo univoco, che nessuno colti¬ 
vi la tentazione di profittare 
della crisi per cercare rivinci¬ 
te, che tutte le energie siano 
rivolte a dare risposte «in po¬ 
sitivo». Sarà ascoltato questo 
appello? 

Gli enti locali la parte loro 
la stanno facendo anche sul 
mercato del lavoro, sia pure 
con tutti i limiti che sono con¬ 
nessi alla loro funzione istitu¬ 
zionale e alla stretta della fi¬ 
nanza locale. Le sole assun¬ 
zioni numericamente rilevan¬ 
ti avvenute in quest’ultimo 
periodo sono quelle effettuate 
dal Comune e dalla Provincia; 
1400 circa da parte dell’am- 
ministrazicne civica, altre 
300 (già fatte o prossime) del¬ 
l’azienda municipalizzata per 
la raccolta dei rifiuti, 35 della 
Provincia. In totale più di 
1700 lavoratori messi «in or¬ 
ganico», ai quali vanno ag¬ 
giunte alcune centinaia di 
precari. 

I compagni Giorgio Ardito 
e Maurizio Mancini, assessori 
a) personale rispettivamente 
dell’Amministrazione provin¬ 
ciale e del Comune, ci tengono 
a far subito chiarezza su un 
punto; nessuno dei due pensa 
che il terziario pubblico sia Io 
strumento per combattere la 
disoccupazione, e nessuna del¬ 
le assunzioni fatte ha uno sco¬ 
po assistenziale; si è preso del 
personale perché c’erano e ci 
sono delle «cose da fare», per 
coprire almeno in parte i «bu¬ 
chi» dell’organico dopo che 
per lungo tempo si era tirato 
avanti con gli av\'€ntizi, chie¬ 
dendo uno sforzo suppletivo ai 
dipendenti L’elenco per man¬ 
sioni dei nuovi assunti è di per 
sé abbastanza indicativo; 220 
educatori d’asilo, 170 opera¬ 
tori d’assistenza, 300 impie¬ 
gati 300 vigili urbani, stradi¬ 
ni... Più gente, cioè, per fare 
un altro passo avanti nei ser¬ 
vizi per l’infanzia e per gli 
handicappati, per proseguire 
il decentramento ammini¬ 
strativo, per migliorare viabi¬ 
lità e traffico. 

-Né gonfiamento degli orga¬ 
nici (basti un dato; con le ulti¬ 
me assunzioni consentite dal¬ 
le norme della legge finanzia¬ 
ria la Provincia arriva a 2900 
dipendenti su 3450 posti in or¬ 
ganico autorizzati dalla com- 
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1700 assunzioni, 
non per 

assistenzialismo 
ma perché 
«ci sono delle 
cose da fare» 
Accordo con 
i sindacati: 
chiamata 
numerica 
attraverso 
Fuffìcio 
del lavoro, 
senza 
favoritismi 


missione centrale del ministe¬ 
ro), né spese improduttive 
dunque, ma rispondenza a esi¬ 
genze reali, a progetti definiti 
da tempo, "Torino non è Paler¬ 
mo perché qui le scuole ma¬ 
terne e i centri d’assistenza ci 
sono davvero e aumentano di 
anno in anno, e perché il posto 
nell’ente pubblico non corre 
mai il rischio di essere una 
sorta di pensionamento anti¬ 
cipato. E quando Novelli dice 
che ognuno deve fare la sua 
parte, si riferisce anche al 
fatto che a Torino i program¬ 
mi dell’ente locale non sono 
fumo negli occhi, un pezzo di 
carta da sv’entolare sotto il 
naso del cittadino durante le 
campagne elettorali; quel che 
si promette o si concorda tra 
le forze deU’assemblea eletti¬ 
va Io si realizza, e per realiz¬ 
zarlo. quando occorre, ed è 
possibile, si prende personale 
e lo si immette negli organici. 

Certo, in un periodo trava¬ 
gliato come questo è impor¬ 
tante anche il modo col quale 
le assunzioni seno fatte. Si sa 
come stanno andando le cose 
sul mercato del lavoro. Con 1’ 
incertezza del domani, cresce 
la caccia al posto ritenuto «si¬ 
curo», per cui ai concorsi pub¬ 
blici partecipa un gran nume¬ 
ro di occupati in aziende pri¬ 
vate le quali regolarmente 
tendono a non rimpiazzare chi 


Torino «pilota» 
il collocamento 


se ne va. Risultato: una perdi¬ 
ta complessiva di posti-lavoro 
che preoccupa le organizza¬ 
zioni dei lavoratori. 

A Torino, Comune e Provin¬ 
cia hanno concluso un accor¬ 
do con i sindacati in base al 
quale l’assunzione di persona¬ 
le in mansioni che non richie¬ 
dono una professionalità spe¬ 
cifica particolare (come fo¬ 
gnaioli, interratoli, ecc.) vie¬ 
ne effettuata attraverso l’uf¬ 
ficio di collocamento e non 


più con la procedura del con¬ 
corso. Spiega Ardito; «Si fa la 
chiamata numerica, con le 
caratteristiche professionali 
che si richiedono e che vengo¬ 
no verificate da una commis¬ 
sione provinciale e in cui sono 
presenti maggioranza e mino¬ 
ranza dell’ente locale, sinda¬ 
cato, funzionari dell’ufficio 
personale. Anche i precari 
passano attraverso il colloca¬ 
mento che è garante delle 
procedure, per cui cade anche 


il semplice sospetto di favori¬ 
tismi nella scelta». E Mancini 
aggiunge; La presenza pub¬ 
blica ha attivato una doman¬ 
da di circa 450 unità lavorati¬ 
ve al collocamenta In questo 
modo, oltre a risparmiare le 
spese di concorsi che assicu¬ 
rano una ridottissima possibi¬ 
lità di selezione, si corrispon¬ 
de all’esigenza dì una maggio¬ 
re credibilità deH'ufficio del 
lavoro come strumento effet¬ 
tivamente capace di offrire 
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delle occasioni e di costituire 
un punto di riferimento reale 
per chi cerca lavoro». 

Condivisa, pur con alcuni 
•distinguo», da tutte le forze 
politiche, la nuova procedura 
d'assunzione è stata approva¬ 
ta anche dal Coniitato regio¬ 
nale di controllo. È un’innova¬ 
zione che può dare un segnale 
dì fiducia, soprattutto ai gio¬ 
vani. Ma anche quando si è do¬ 
vuto rimanere, per le altre as¬ 
sunzioni, aH’ìnterno del vec¬ 
chio meccanismo dei concor¬ 
si, si è cercato di cambiare, di 
«inventare» qualcosa per 
stringere i tempi, di liberarsi, 
per quanto possibile dai ceppi 
del burocratismo. Con succes¬ 
so bisogna dire, stando ai ri¬ 
sultati. 

Adottando audiovisivi e 
nuove metodologie d’esame sì 
sono potuti svolgere e conclu¬ 
dere in poche settimane con¬ 
corsi che di solito richiedono 
molti mesi o addirittura anni. 
Anche sveltire le pratiche, fa¬ 
re presto, e bene, mentre i bi¬ 
sogni si moltiplicano, ha la 
sua importanza. II compagno 
Novelli rimarca una partico¬ 
larità della crisi, che non è 
mai eguale per tutti: «I più 
colpiti sono gli sradicati, colo¬ 
ro che sono venuti da lontano, 
che non hanno appoggi o ami¬ 
ci sicuri su cui contare. E a 
Torino sono un esercito. Sono 
loro che hanno più bisogno d’ 
aiuto, che possono superare 
meglio le difficoltà se esiste 
una fitta rete di servizi socia¬ 
li, di asili, di scuole a tempo 
pieno, che allevia i disagi. C’è 
sempre un intreccio tra que¬ 
stioni economiche e modo di 
vita». 

L'impegno sul piano degli 
investimenti, oltre a perse¬ 
guire il potenziamento dei 
servizi, rappresenta nuove oc¬ 
casioni di attività e di lavoro. 
Da giugno a dicembre, il Co¬ 
mune di Torino ha investito 
400 miliardi in opere pubbli¬ 
che. La macchina municipale 
è stata portata al massimo 
dei giri perché, non lo si di¬ 
mentichi, ogni lira investita 
significa delibere, dibattiti 
riunioni dì Giunta e di consi¬ 
glio. «Ora — continua Novelli 
— stiamo mettendo in piedi 
un meccanismo rivolto a in¬ 
centivare le capacità di im¬ 
piego del risparmio. È pronto 
un piano per la realizzazione 
di parcheggi nelle aree cen¬ 
trali limitrofe e periferiche 
che attiverà decine e decine di 
miliardi senza che sia spesa 
una sola lira delle finanze co¬ 
munali Lavoriamo a definire 
le trasformazioni che saranno 
necessarie e possibili su cin¬ 
que milioni di metri quadrati 
di aree urbane che la crisi e 
l'esodo delle industrie hanno 
rese disponibili Abbiamo ap¬ 
provato la convenzione con un 
consorzio di imprese per la 
messa a punto del progetto e- 
secutivo del primo edifìcio co¬ 
struito con i principi della 
componentìstica; per inten¬ 
derci, montare una casa all’ 
incirca come si monta un’au¬ 
to. Il brevetto verrà messo a 
disposizione di tutti e può 
portare lavoro per l’edilizia, 
per l’indotto, per tutto il setto¬ 
re delle presse che è in serie 
difficoltà». 

Pier Giorgio Betti 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Dov*erano nella terza decade 
dello scorso dicembre? 

Caro direttore, 

mezzi busti televisivi, giornalisti dimezzali 
e testate lottizzate hanno scatenalo un’ampia 
polemica sulle -pesanti ingerenze» del PCI 
nella vita del sindacalo, rispolverando i logori 
slogan sulle -cinghie di trasmissione» e sull' 
autonomia sindacale conculcata. 

Sfa .sempre in tema di -ingerenze», nella 
terza decade di dicembre quel fine politico 
dell'on. Lungo impartiva direttive ai segretari 
socialdemocratici della UIL- -operate meno 
come consulenti del segretario (Benvenuto) e 
un po' più conte componente socialdemocrati¬ 
ca-, E SI lanciava in una dura filippica contro 
la disinvolta politica dei quadri condotta da 
Benvenuto nella VII,, dichiarando di non esse¬ 
re disposto ad assolvere tutto e tutti. 

Dal che si deduce che la terza confederazio¬ 
ne sindacale. il cui segretario sale quotidiana¬ 
mente in cattedra per dispensare bacchettate 
sulle mani ai comunisti -invadenti», opera 
sotto l'alto padrinato dell'on. Lungo (e di 
quanti altri protettori?), che può censurare, 
punire o assolvere, distribuire premi e com¬ 
mende. Viva l'autonomia sindacale! 

Questo ci porta a fare una considerazione: i 
solerti uomini di penna e i vigili garanti televi¬ 
sivi dell'autonomia sindacale dov'erano nella 
terza decade del dicembre 1982? Comunque 
sia, allora, non si e levala nessuna voce, non si 
è udita nessuna lamentazione per l'autonomia 
sindacale vilipesa e oppressa. 

AUGUSTO CIRINO 
(Brogliano - Vicenza) 

P.S. — Devo una spiegazione al compagno 
Benvenuto: i comunisti, in questo come in altri 
frangenti drammatici per il Paese e le classi 
lavoratrici, non stanno dietro agli scioperi; 
semmai davanti. 

Altre lettere su questi argomenti ci sono sta¬ 
te scritte dai lettori: Luigi SUSINI di Cascina 
(Pisa); Luciano DE VECCHIS della FGCl di 
Follonica; Carlo SACCHI di Pavia: Nives Rl- 
BERTI dì Torino; Sergio VARO di Riccione. 

«...tanto per fare dei nomi 
di gente che s’è fatta 
17 chilometri di corteo...» 

Cara Unità, 

premetto che sono estremamente contrario 
ai fischi e che su questo ho .sostenuto non 
poche discussioni. Però alcune cose vanno det¬ 
te. 

Se è vero, come sostiene Benvenuto, che esi¬ 
ste una strumentalizzazione comunista ogni 
volta che i lavoratori scendono in lotta, ver¬ 
rebbe da chiedersi come mai la mattina del 7 
gennaio lavoratori socialisti come Moretta. 
Gentile, Traverso, tanto per fare alcuni nomi e 
cattolici come Barbarino e Ottonello e altri 
lavoratori non comunisti, tutti dipendenti del- 
l’Ansaldo GH-DSM di Fegino, si sono fatti 17 
km. di corteo, (tanti sono da Fegino a corso 
Europa e ritorno a Brignole) per protestare 
davanti all’Intersind e alla sede RAI di Geno¬ 
va. Certo che di comunisti, in quella occasione 
come sempre accade, ce ne erano di più; ma 
d'altra parte a Genova sono il 40% dell'elet¬ 
torato. O è forse strumentalizzare, il fatto che 
i comunisti siano con gli altri lavoratori? - 

O forse sarà strumentalizzazione quella che 
ha fatto sì che il pensionato Lazzari, visti dal¬ 
la finestra passare i suol ex compagni di lavo¬ 
ro, scendesse in strada con loro, da Campi 
sino alla sede Intersind (altri 13 km. a piedi)? 

Oppure quella donna scesa a fare la spesa a 
bloccata dal corteo in piazza Colombo, che si 
avvicina all’operaio Pastorino, gli porge un 
biglietto scritto a lapis, dove si leggono i mi¬ 
gliori auguri per il successo delle giuste lotte 
dei lavoratori? Anch'essa strumentalizzata 
dai comunisti? 

lo credo che quando si dicono certe cose sui 
lavoratori e la loro capacità di farsi strumen¬ 
talizzare, si dimostra di non conoscerli bene e 
di vivere una vita molto lontana da loro; e 
quando capila di essere loro insieme, non 
guardarli bene in viso e non vedere, non capire 
i loro volti. 

Tutto questo senza nessun rancore, da parte 
di chi partecipa a viso aperto, in fabbrica e nel 
territorio, a tutte le fasi di lotta politica e 
sindacale; e si batte per l'unità dei lavoratori; 
e tutti i giorni vive, opera, discute; e non poche 
volte litiga con gli operai, i tecnici e i dirigenti 
della fabbrica in cui lavora. 

MARIO MARCHESE 
(operaio deH'Ansaldo GH di Genova-Fegìno) 

Segretario regionale 

Caro direttore. 

ho partecipato ad un convegno organizzato 
dalla UIB-UIL della Lombardia e de! Veneto, 
che aveva per tema -Sindacato e Nuovo Banco 
Ambrosiano». 

Quel che voglio far conoscere sono alcune 
perle infilate, una dopo l'altra, dal segretario 
regionale lombardo del PSl. Paolo Pillitleri. 

Nel contesto di un intervento profuso di at¬ 
teggiamenti civettuol-casual-capital, ha defi¬ 
nito i comunisti -chi aizza la piazza con infil¬ 
trati e (mi si nasconde»... -chi fa occupare le 
stazioni e poi le fa sgomberare perchè deve 
passare il treno presidenziale diretto verso T 
ottobre socialista» ecc. 

In certe occasioni, credimi, spiace di non 
essere un registratore. 

ALBERTO BAJETTA 
(Milano) 

«La poesia illumina 
ma rimane 
tuttavia autonoma» 

Caro direttore, 

vorrei dire qualche cosa intorno alla lettera 
del sig. E. S. Amedei (Milano) dal titolo «La 
polemica poetica può impedire di scorgere la 
realtà politica», apparsa T8/I. 

La poesia non oscura la razionalità politi¬ 
ca, mai, ami la illumina ma resta tuttavia 
autonoma, ed essa ha il diritto, senza essere 
obbligata da nessuno, di toccare tutte le vicen¬ 
de umane, perchè queste, tragiche o divertenti 
che siano, non vengano presto cancellate dalle 
coscienze jwpolari. 

La poesia conduce, alla pari di un articolo 
politico di un quotidiano, ad una adeguata 
meditazione dei fatti i possibili lettori. La pa¬ 
rola poetica, come la parola dei politici co¬ 
raggiosi, non teme nessuno, non ha paura di 
manifestare gli accaduti tragici, neanche se 
ha di fronte i colpevoli; essa ci spinge a ripu¬ 
diare energicamente azioni così barbare, ap¬ 
punto i massacri. Nessuno di noi può dimenti¬ 
care la parola di Panagulis, di Neruda, di 
Alberti e di altri. 

Se lo stesso Navon -...con una dichiarazio¬ 
ne di grande nobiltà...» ha voluto -...che luce 
fosse fatta su tutte le responsabilità.., dei 
massacri di Sobra e Shatila...» è certamente 


da ammirare, anche sappiamo che certe 
dichiarazioni si fanno spesso per strategia po¬ 
litica con lo scopo di tenere buona e calma 
l'opinione pubblica interna e internazionale. 

La poesia di Rcpaci criticata dal lettore 
Amodei certo non è una delle migliori, ma non 
è chiusa alla speranza. La -pianta della ver¬ 
gogna» andrebbe intesa come riscatto di un 
popolo massacrato e perseguitato da troppo 
tempo, appunto i palestinesi. La poesia dun¬ 
que può collaborare con le altre forze per ri¬ 
sultati di giustizia e di pace. 

ANTONIO SERACINI 
(Verona) 

Sarebbe stato giusto 
mettere in luce 
anche gli aspetti positivi 

Caro direttore. 

preciso nella denuncia della situazione, 1‘ 
articolo sui lavoratori .stranieri in Italia ap¬ 
parso JM//'Unità dell'8 gennaio non ci pare lo 
sia altrettanto per quanto riguarda tl com¬ 
mento al disegno di legge recentemente appro¬ 
vato al Senato ed ora all'esame alla Camera. 
Rileviamo, infatti, che sarebbe stato giusto — 
in questa occasione — mettere in luce anche 
gli aspetti positivi che la nuova normativa 
prevede. 

L'art. 1. ad esempio, stabilisce per il lavora¬ 
tore straniero occupato con rapporto dt lavoro 
subordinato -lo stesso trattamento normativo 
ed economico stabilito per i lavoratori nazio¬ 
nali dalle leggi e dai contratti collettivi non¬ 
ché in materia di assicurazioni sociali (e, 
quindi, pure assistenza sanitaria) e di diritti 
sindacali», o la possibilità per le Regioni di 
adottare iniziative per la formazione e qua¬ 
lificazione professionale dei lavoratori stra¬ 
nieri e il ricongiungimento dei familiari. 

Per il problema della mobilità (anzi -non 
mobilità»), tanto criticato nell’articolo, ci so¬ 
no — è vero — alcune restrizioni, ma si preve¬ 
dono anche aperture non secondarie, come 
quella di un possibile cambiamento di lavoro 
qualora per il nuovo posto sia stata accertata 
la mancanza di lavoratori o di persone appar¬ 
tenenti alla categoria. 

Non mi dilungo sulle altre interessanti in¬ 
novazioni di un provvedimento che è — come 
hanno osservato i senatori comunisti nel di¬ 
battito a Palazzo Madama — un importante 
momento di elaborazione normativa e di spe¬ 
rimentazione: la pratica attuazione delle nor¬ 
me suggerirà naturalmente eventuali modifi¬ 
che. 

Pure le disposizioni transitorie (la -sanato¬ 
ria») non ci paiono così negative come scrive 
/'Unità 

In conclusione: si fa un passo avanti e non di 
poco conto nella direzione di una giusta solu¬ 
zione di un problema così drammatico. Que¬ 
sto è giusto sottolineare. Altri se ne potranno 
compiere, proprio partendo dalle basi stabili¬ 
te da queste nuove disposizioni di legge. 

In questo spirito, i comunisti hanno votato a 
favore. 

sen. NEDO CANETTI 

(responsaabile Uffico stampa gruppo PCI Senato) 

Quale Stato rappresentava 
quel ministro, quando diceva 
una bugia grossa 90 volte? 

Caro direttore. 

il direttore generale P. T. dott. Ugo Monaco 
giustifica, con lettera a//'Unità del 12 gen¬ 
naio. l'errata previsione dei costi relativi alla 
spedizione gratuita di pacchi postali diretti in 
Polonia, sostenendo che l’iniziativa dello Sta¬ 
to italiano ha superato ogni previsione. Lecito 
è allora chiedersi quale Stato rappresentava 
Fon ministro Gaspari allorquarulo forniva 
previsione di spesa al Parlamento novanta 
volte inferiore a quella effettivamente soste¬ 
nuta. Ancora più legittimo chiedersi se. in 
presenza di previsioni più vicine al vero. Tu- 
nanimità sul disegno di legge si sarebbe mani¬ 
festata così come è avvenuto in Parlamento, 
ovvero quali proposte di miglior utilizzo e de¬ 
stinazione delle risorse sarebbero state avan¬ 
zate o decise in favore del popolo polacco. 

Detto quanto sopra, mi sento in dovere di 
ricordare al dott. Monaco che le previsioni 
-errate» sono una costante nella gestione a- 
ziendale P. T. Ne cito solo alcune tra le innu¬ 
merevoli verificatesi. Per le registrazioni delle 
comunicazioni telex da addebitare agli utenti 
era stata prevista una percentuale di mancata 
attribuzione dello 0.3%; siamo oggi allo 
0,83% (percentuale dichiarataci dal governo; 
a noi risulta invece essere, per alcune centrali, 
prossima al 10%). 

Per la meccanizzazione postale alcuni edi¬ 
fici sono stati dimensionati in previsione di un 
indice 1,5 di aumento del traffico, che non si è 
verificato. I miliardi spesi in più se li sono 
intascati gli appaltatori e i concessionari. Il 
programma doveva concludersi ne! '78; si pre¬ 
vede ora la fine '87. l costi preventivati sono 
aumentati grazie alla sostanziale violazione, 
in alcuni casi, dei disposti di legge concernenti 
la revisione dei prezzi. 

Maggior razionalità e oculatezza e. dicia¬ 
molo, maggior onestà, consentirebbero rispar¬ 
mi per centinaia, forse migliaia di miliardi. 
Sarebbe stato sufficiente ascoltare i lavorato¬ 
ri, le organizzazioni sindacati, i parlamentari 
delTopposizione. 

No! Non si tratta di errori previsionali. È 
che razienda P.T.èun feudo e centro di potere 
democristiano strutturalmente impermeabile 
al controllo parlamentare e sociale. Ne fanno 
fede la caparbia e ostinata continuità ministe¬ 
riale democristiana, l’ottusa opposizione alla 
ragione e al buon senso da parte della rappre¬ 
sentanza democristiana nella competente 
Commissione parlamentare, la persecuzione 
ministeriale nei confronti di quei lavoratori 
postelegrafonici che hanno promosso, unita¬ 
mente ai partiti laici rappresentati in azienda, 
la raccolta di decine di migliaia di firme in 
calce a una petizione richiedente un’inchiesta 
parlamentare (alla quale dovrebbe aggiunger¬ 
si, secondo me, anche quella della Corte dei 
Conti) sia in relazione al modo con cui è stata 
gestita e applicata la legge per la spedizione 
gratuita dei pacchi in Polonia, sia in merito 
alle altre questioni innanzi citate. 

ROBERTO BALDASSARI 
(della X Commissione Trasporti Poste 
e Telecomunicazioni delia Camera dei deputati) 

Ma ingegnere! 

Caro direttore. 

l’ultima orgogliosa fatica di Alberto Ron- 
chey su! più presuntuoso giornale d’Italia, 
martedì II, Tha fatto cadere vittima di un 
vistoso infortunio; per stupire il lettore, par¬ 
lando delle lotte tra servizi segreti, ha sbattu¬ 
to n un’-o'dalia» (giudizio di Dio), usando 
evidentemente questa parola per un sinonimo 
di -faida» (lotta spietata tra famiglie nemi¬ 
che). 

Se certi giornalisti scrivessero come man¬ 
giano... 

DANTE ARETA 
(Carpi • Modena) 


il 
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Celebì, ancora un interrogatorio 
Antonov, i legali annunciano: 
altre prove confermano Falibi 


Il CNR presenta un «modello» 
di programmazione per avere 
un ambiente meno malato 


Un violento incendio 
minaccia a Genova 
abitazioni e porto 


Venezia 
compra due 
Canaletto 


ROilIA — Continuano gli interrogatori del tur» 
co Musa Scrdar Cclcbi, estradato una settima* 
na (a dalla Germania sotto l'accusa di complici* 
td con l'attentatore del Papa Alì Agca. Una nuo* 
va deposizione, dopo quelle molto lunghe dei 
giorni scorsi, è prevista per oggi. Molto proba* 
bilmentc il turco sarà messo a confronto con il 
suo accusatore Ali Agca domani. Nulla è trape* 
lato sull'esito di questi interrogatori: gli inqui* 
rcnti giudicano però molto utili gli elementi 
finora acquisiti. Non ha avuto alcuna conferma 
la voce secondo cui Cclcbi abbia ammesso da¬ 
vanti al giudice Martella di aver incontrato in 
due occasioni Alì Agca fornendogli soldi c aiu¬ 
to. Il turco, presidente di una associazione fasci¬ 
sta turca di Germania ha sempre detto di non 
aver mai avuto a che fare con l'attentatore del 
r=pa. La lunghezza delle deposizioni fa però 
supporre che il turco abbia deciso di collaborare 
raccontando particolari sulla mafia turca, 1' 
ambiente nel ouale, secondo gli indizi dell'in¬ 
chiesta del giuoice Martella, e maturato il pro¬ 
getto esecutivo dell'assassinio del Pontefice. In 
questo quadro proprio da Sofia giunge la con¬ 
ferma che lickir Cclenk, l’altro boss mafioso 
turco accusato di essere uno dei mandanti di 
Alì Agca, è tuttora «sotto controllo delle autori¬ 
tà bulgare». Vengono quindi smentite le voci 
secondo cui Celenk, arrestato dai bulgari dopo i 


clamorosi sviluppi deH'inchicsta sull’attentato 
al Papa, era stato rilasciato. Come si sa le auto¬ 
rità di Sofia hanno invitato il giudice Martella 
a interrogare Celenk a Sofia facendo sapere pe¬ 
rò che il turco |iotrebbc essere liberato quanto 
prima. Celenk è ricercato anche da Ankara c 
ieri le autorità turche hanno rinnovato richie¬ 
sta di estradizione. In tcn>a di conferme e 
smentite, è da registrare la precisazione della 
rivista sovietica «Literaturnava Gazicla» secon¬ 
do cui Alì Agca «non è mai stato in UIISS». La 
rivista lo sostiene in polemica con quanti «in 
occidente si spingono al punto di affermare che 
Agca avrebbe seguito un corso di addestramen¬ 
to in uno speciale campo vicino a Simfcropuli, 
in Crimea». Per quanto riguarda il «caso Anto- 
nov.> nessuna indiscrezione si è appresa sul con¬ 
tenuto del documento del sostituto procuratore 
generale Franco Scorza depositalo 5 giorni fa e 
secondo cui il funzionario bulgaro deve restare 
in carcere in attesa di altri sviluppi istruttori. .Si 
c solo saputo che il «parere» consta di ben 71 
pagine ora all’esame del giudice iMartclla cui 
spedita la decisione finale sull'istanza di scarce¬ 
razione presentata dai legali del bulgaro. Gli 
avvocati hanno ribadito ieri di aserc presenta¬ 
to prove documentali e testimoniali sufficienti 
a scardinare tutte le accuse di Alì Agca c a con¬ 
fermare l’alibi del funzionario della Ualkan 
Air. 


ROMA — Sci anni non sono poca cosa neppure 
per la durata di un programma di ricerca che si 
voglia porre l'obiettivo, vasto, ambizioso e inde¬ 
terminato insieme, di «promuovere la qualità 
dcU’ambicntc». Tanti ne sono passati da quan¬ 
do, nel ’7G, il CNR ha dato inizio, nell’ambito 
dei progetti finalizzati, ad uno studio che dove¬ 
va gettare le basi per fornire un modello utiliz¬ 
zabile, appunto, in campo ambientale, dai ser¬ 
vizi dello Stato. Il quadro di riferimento, a metà 
degli anni 70, era più o meno questo: una preva¬ 
lente responsabilità pubblica nella gestione del* 
l'ambiente; un'arretratezza e un'inadeguatezza 
delle strutture, chiamate ad affrontare i problc- 
nti ambientali, che erano state create mezzo 
secolo prima; una forte pressione deH’opinionc 
pubblica a difesa della qualità della vita; un'in¬ 
sufficiente elaborazione delle conoscenze scien¬ 
tifiche, che impediva un agevole trasferimento 
sul piano delle applicazioni amministrative c 
industriali; e, infine, una grande complessità e 
frammentazione di tutta la problematica am- 
bictitalc. Secando la diagnosi che fanno i più, 
l'ambiente seguita ad essere malato, anche se è 
migliorata la qualità media delle acque dei fiu¬ 
mi, e diminuito l’inquinamento urbano dell’a¬ 
ria, si c fatto parecchio per i grossi insediamen¬ 
ti industriali, c si fa più attenzione a compiere 


scempi che gridino allo scandalo. Ma ciò che 
più conta, forse, è che oggi la comunità scicnti- 
lica nazionale è riuscita ad elaborare — grazie, 
appunto, al progetto finalizzato «Ambiente», 
CUI prima accennavamo — una proposta per la 
gestione dcirambiente che, per la prima volta, 
passa dal controllo e dalla sanzione alla pro¬ 
grammazione. Questo è il senso che si è voluto 
dare, ieri mattina, nella sede del CNR, alla pre¬ 
sentazione dei risultati del progetto finalizzato, 
giunto ormai alla sua conclusione. Il professor 
Roberto Passino, direttore del progetto, ha det¬ 
to: «C’è stata, in questi anni, una grande dispo¬ 
nibilità da parte degli oltre duemila tecnici c 
ricercatori che hanno lavorato al programma 
“Ambiente". Abbiamo dovuto superare un pe¬ 
sante ritardo culturale che l'Italia segnava in 
questo campo. Ora, si tratta di rendere “ordina¬ 
rio" ciò che e stato “straordinario", realizzando 
anche quei risparmi che l’intervento di preven¬ 
zione per sua natura permette. In sostanza, 
proponiamo una serie di servizi, cioè di struttu¬ 
re gestionali, che abbiano però il supporto 
scientifico degli istituti del CNR, c un sistema 
informativo ambientale. In base a questo mo¬ 
dello, ci sentiamo di affermare che oggi le cose 
si possono cominciare a fare seriamente, sem¬ 
pre che ci sia l’intenzione di farle». 

Giancarlo Angeloni 


GENOVA — Stato di emergenza ieri sera a Sestri, quartiere 
popolare alla periferia occidentale di Genova: numerose squadre 
di vigili del fuoco sono accorse a causa di un violento c esteso 
incendio di un bosco che si è sviluppato sulle alture della città. Le 
forti raffiche di vento sospingono le fiamme verso le zone abita¬ 
te. L’allarme c scattato anche aH’interno del porto petroli di 
Genova-Muitcdo. Su un pontile hanno preso fuoco alcuni tubi di 
gomma situati vicino alle tubature di un oleodotto. Sul posto 
sono intervenuti i vigili del fuoco che hanno domato l’incendio. 
I.C fiamme si sono sviluppate sulle pendici del monte Sant’Albcr • 
to, una altura che sovrasta le zone di Sestri Ponente e Pcgli. 
Favorito dal vento l’incendio si e esteso in breve tempo verso le 
zone abitate e l’autostrada Genova-Savona (chiusa al traffico). 
Oltre alle numerose squadre dei vigili del fuoco sono intervenute 
anche squadre di militari, carabinieri, agenti di P.S c della G.d.F. 
Si teme che il forte vento possa trasportare i lapilli dalle alture 
fino a valle dove oltre alle abitazioni sono situati i depositi pctro- 
polifcri collegati al vicino porto petroli. Gli abitanti degli edifici 
situati nelle vicinanze dei serbatoi hanno abbandonato le loro 
case. All’Interno del porto petroli la situazione è comunque sotto 
controllo. L'incendio sul pontile è stato doniate — ha detto ieri 
notte un funzionario dello scalo — il pericolo a questo punto può 
venire solo dall’esterno. So il fuoco sulle alture viene infatti 
domato cessa immediatamente anche il pericolo delle scintille 
che possono giungere fino allo scalo. L'allarme ad ogni modo è 
scattato, le navi sono state tutte avvertite c sono pronte a stac¬ 
carsi dagli ormeggi e ad allontanarsi dalle banchine al primo 
segnale di pericolo. 


VENEZIA — Con un abile 
«colpo di mano» il Comune di 
Venezia e riuscito ad accapar¬ 
rarsi due preziose tele dipinte 
dal Canaletto attorno al 
17:11-25. L’operazione e stata 
seguita passo passo dalla 
Giunta che sì è inserita nel ri¬ 
servatissimo mercato al quale 
avevano avuto accesso solo ac¬ 
quirenti privati. 11 proprieta¬ 
rio delle opere (l’assessore alla 
Cultura del Comune di Vene¬ 
zia, Domenico Crivcllari, ne 
ha protetto l’anoniniato solo 
per motivi dì sicurezza perso¬ 
nale) ha incassato poco meno 
di due miliardi, una cifra co¬ 
munque inferiore a quella che 
era stata offerta, nel corso del¬ 
la trattativa, da un privato. I 
lavori del Canaletto, attribuiti 
al periodo giovanile dell’arti¬ 
sta, raffigurano il rio dei ÌMcn- 
dìcanti e un tratto di Canal 
Grande; verranno ospitati nel¬ 
le sale del museo Correr. 


La Fiat della «svolta» tecnologica 


Ecco la Uno 
Così vuole 
invadere 
il mercato 
europeo 

Presentata in Florida a ben 700 
giornalisti di tutto il mondo > Da 
oggi è a disposizione dei clienti 



La Fiat «Uno» ieri è stata presentata in Quirinale anche al presidente della 
Repubblica Sandro Pertini daN'awocato Agnelli 


Dal nostro inviato 
ORLANDO (Florida) — A 
prezzi di lisi, no che vanno 
dal 6 milioni 120 mila lire 
della «Uno 45- tre porte ai 7 
milioni 423 mila lire della 
•Uno 70 S» tre porte, la più 
moderna automobile della 
categoria «lOOO* da oggi è a 
disposizione dei clienti ita¬ 
liani. Gli europei dovranno 
aspettarla fino alla primave¬ 
ra. 

Per dare questo annuncio, 
la Fiat ha convocato negli 
Stati Uniti — nn mercato 
verso il quale la casa torinese 
esporta solo vetture sportive 
e nel quale non intende ven¬ 
dere la Uno — 700 giornalisti 
di ogni parte del mondo. 

Megalomania? Questo del 
lancio della «Uno» sarebbe 
dovuto essere il più clamoro¬ 
so colpo pubblicitario nella 
storia deU’automobile se a 
Cape Canaveral, che è a due 
passi da qui, i tecnici della 
NASA avessero potuto ri¬ 
spettare l loro programmi, 
così come li hanno rispettati 
quelli della Fiat. Se ciò fosse 
avvenuto, infatti, il lancio 
della «Fiat Uno» sarebbe 
coinciso con quello dello 
Shuttle «Challenger» e sul te¬ 
levisori di tutto il mondo gli 
spcttattori avrebbero visto 
centinaia di brillanti «Fiat 
Uno» fare corona al masto¬ 
donte che si alzava verso il 
cielo. 

Il colpaccio è mancato, ma 
ciò non sminuisce l’impor¬ 
tanza dell’avvenjmento: la 
«Fiat Uno» si presenta infatti 
come la più interessante au¬ 
tomobile da oggi sul mercato 
nella categoria attorno ai li¬ 
tro di cilindrata. Si avrà oc¬ 


casione di tornare sull’argo¬ 
mento, ma una breve prova 
della vettura all’autodromo 
di Daytona Beach ed un 
viaggio dì 180 chilometri sul¬ 
le strade della Florida (qui la 
velocità massima consentita 
è di 35 miglia pari a 88 chilo¬ 
metri orari) ci ha portati a 
questa conclusione: la fidu¬ 
cia che 1 tecnici della Fiat 
hanno riposto nella «Uno» 
non è immeritata. 

La vettura — nella sua 
classe — è ottima per la linea 
(c'è la mano dell'onnipresen¬ 
te Glugiaro), per il confort, 
per l’economia dei consumi 
(che secondo i dati omologati 
vanno da 4,3 a 5,1 litri per 100 


chilometri alia velocità co¬ 
stante di 90 chilometri orari), 
per il rapporto fra dimensio¬ 
ni ed abitabilità. Eccellenti 
anche le prestazioni che sono 
così indicate: velocità massi¬ 
ma da 140 a 165 chilometri 
orari a seconda delle moto¬ 
rizzazioni; accelerazioni da 
11,5 a 17,5 secondi per passa¬ 
re da 0 a 100 chilometri orari; 
ripresa da 36,5 a 41,8 secondi 
per coprire il chilometro con 
partenza da 40 chilometri o- 
rari. 

La gamma della «Uno» 
comprende già oggi (è previ¬ 
sta in futuro anche una ver¬ 
sione diesel) sette modelli, 
tutti con carozzeria a 2 volu¬ 


mi e trazione anteriore capa¬ 
ci di ospitare 5 persone. Le 
versioni sono a 3 o 5 porte; I 
livelli di allestimento norma¬ 
le o super; 1 cambi a 4 o a 5 
marce; le sospensioni a 4 
ruote indipendenti (poste¬ 
riormente con assale torcen¬ 
te); la tabella delle dimensio¬ 
ni dà una lunghezza di 3644 
millimetri, un passo di 2362 
millìmetri, un peso da 700 a 
750 chilogrammi. 

Tre le motorizzazioni: 903 
cc di 45 CV per le «Uno 45», 
1100 cc di 55 CV per le «Uno 
55.. 1300 cc di 70 CV per la 
«Uno 70». 

Nella gamma delia «Uno» è 
presente anche una versione 


a risparmio di carburante, la 
•Uno ES» (Energy Saving) 
con motore di 903 cc. Alla ve¬ 
locità costante di 90 chilo¬ 
metri orari la «ES» percorre 
oltre 23 chilometri con un li¬ 
tro di benzina. Il risultato è 
ottenuto senza penalizzare le 
prestazioni attraverso un ul¬ 
teriore affinamento aerodi¬ 
namico (il già eccezionale 
coefficiente di penetrazione 
che per le «Uno» «normali» è 
di 0,34, scende per la «ES» ad 
un ex di 0,33), Fottlmizza- 
zione delie funzioni del mo¬ 
tore (rapporto di compres¬ 
sione 9,7:1, accensione elet¬ 
tronica digiplex, dispositivo 
cut-off al carburatore), il 


cambio a 5 marce, il rappor¬ 
to finale di trasmissione al¬ 
lungato. 

La «Uno £S« è a listino a 6 
milioni 990 mila lire, ma il 
suo maggior prezzo rispetto 
al modello base è ammortiz- 
zabìte dopo 12 mila chilome¬ 
tri. Difficilmente ammortiz- 
zabili invece l numerosi ac¬ 
cessori (si pensi ai poggiate¬ 
sta o ai lavalunotto) offerti 
come optìonals sulle «Uno». 

Impossibile qui descrivere 
la «Uno» nei dettagli. Basti 
ricordare ancora che gli in¬ 
terni sono particolarmente 
curati, che i comandi sono 
razionalissimi, che rimpian¬ 
to di ventilazione e riscalda¬ 
mento è efficientissimo. Si 
capisce quindi perché l’ing. 
Vittorio Ghidella — ammi¬ 
nistratore delegato della 
Fiat auto — e l’ing. Scolari, 
presentando la «Uno», defini¬ 
ta l’auto della «svolta», ai 
giornalisti abbiano dimo¬ 
strato tanto ottimismo per il 
futuro commerciale di que¬ 
sto modello che, a un ritmo 
produttivo di 400 mila unità 
Fanno, dovrebbe far salire di 
un altro punto (6%) la pene- 
trazione della Fiat sul mer¬ 
cato europeo. 

’ ' Si capisce anche come sia¬ 
no stati messi a profitto i 
mille miliardi di investimen¬ 
to per F*operazione Uno». Ma 
in tanto ottimismo una nota 
stonata: per i 19 mila operai 
delia Fiat ancora in cas.sa in¬ 
tegrazione, nonostante gli 
accordi sindacali che ne pre¬ 
vedevano il rientro, nient’al* 
tro che un richiamo alle esi¬ 
genze della competitività. 

Fernando Strambaci 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Per montare una Fiat •Ritmot si spendono media¬ 
mente nove ore di lavoro. Per montare la nuova Fiat •Uno» ne 
bastano sette. Per costruire cento «Rjtmo» la Fiat deve impiegare 
180 operai. Per fare un eguaì numero di • l/no» gliene bastano 120, 
un terzo di meno. Il taglio di occupazione supera il 40 per cento se 
si tiene conto anche delle preparazioni e dei lavori indiretti. 

Come ha potuto la Fiat ottenere un cosi drastico ridimensiona¬ 
mento degli organici? In vari modi. Ha intensificato i ritmi di 
lavoro e lo sfruttamento degli operai con minacce di licenziamenti 
e rappresane. Ha decentrato una serie di lavori (confezione dei 
sedili, cabl^gio dei cavi elettrici, ecc.) in piccole aziende esterne. 
Ha riorganizzato la produzione (ad esempio riportando le prepara¬ 
zioni dei componenti e sottr^ruppi a fianco delle linee di montag¬ 
gio). 

I risparmi più consistenti di manodopera si sono però ottenuti 
meccanizzando una serie di operazioni, anche minute, che si face¬ 
vano ancora con metodi antiquati (ad esempio sostituendo i cac- 
ciaviti con ax-\itatori elettrici) e soprattutto progettando il prodot¬ 
to, cioè la stessa automobile, in funzione del nsparmio di forza- 
lavoro: rispetto ad altre vetture, la «l/no» è assai più «spartana», 
fatta con un numero notevolmente minore di pezzi. 

Infine sono state riunite nelle officine dove si costruisce la « Uno» 


E ì lavoratori 
sono sempre meno 
La «fa» il robot 

varie automazioni e tecnologie avanzate, già sperimentate singo¬ 
larmente negli anni scorsi. Massiccio è l'impiego dei robot, soprat¬ 
tutto in lastratura (saldatura dei pezzi di lamiera stampati per 
montare le scocche) e verniciatura. Dove si costruisce l'autotelaio 
(parte inferiore della scocca) il lavoro amano si esaurisce con l'arri¬ 
vo di un carrellista che deposita pile di lamiere stampate accanto 
alla macchina. Un robot prende i pezzi di lamiera dalla pila e li 
deposita su una •transfert» che li posiziona automaticamente. Un 



Dramma a catena tra pazienti psichiatriche in una comunità terapeutica romana 


Una donna bruciata, un’altra si lancia nel vuoto 


ROMA — Una storia terribile. 
Una donna, Carmela Alfè, dì 
cinquantatrè anni, ospite di 
una comunità terapeutica gè- 
stila da un centro di igiene 
mentale di una USL cittadina, 
ha cercato, dopo essersi tagliuz¬ 
zata le vene dei polsi, di uccide¬ 
re la sua compagna di stanza — 
Stefania Esposito, di trentano- 
vc anni — dandole fuoco men¬ 
tre dormiva. Una terza ospite, 
sconvolta dall'accaduto, si è 
gettala dalla finestra dell'allog¬ 
gio. Ora, Ada Torres, di cin¬ 
quantuno anni, malgrado sia 
precipitata al suolo da un’altez¬ 
za di appena due metri, è all’o- 


P.\LERMO — .Bastardo, sca¬ 
vati la fossa! Che ti ammazzia¬ 
mo». L'agghiacciante intima¬ 
zione, rivolta sulla strada pano¬ 
ramica di Monte Pellegrino — 
il promontorio che sovrasta Pa¬ 
lermo — da quattro sicari ad 
un giovane di 17 anni, non ha 
avuto seguito, per il tempesti¬ 
vo, anche se fortuito, interven- 


spedale in fin di vita. I medici 
le hanno riscontrato numero¬ 
sissime fratture, lesioni e un 
forte trauma cranico. Anche 
per Stefania Esposito, ricove¬ 
rata in un reparto per grandi 
ustionati, si nutrono molte 
preoccupazioni, e i sanitari par¬ 
lano di prognosi riservatissima. 

Il dramma è esploso l'altra 
notte in un appartamento di 
via Forte Bravetta, dove da più 
di due anni vivevano le tre don¬ 
ne. Le ospiti, non in grado di 
provvedere a se stesse, erano 
state affidate dal centro di igie¬ 
ne mentale della zona alla si¬ 
gnora Giovanna Mangione, di 


to dei carabinieri. E accaduto 
domenica scorsa. Protagonista 
e vittima designata dell'atroce 
•punizione», Giovanni Manci¬ 
no, un ragazzo della borgata 
dello Sperone, con precedenti 
penali per furto, sospettato dal¬ 
ia mafìa di averne compiuto 
uno ai danni di una persona che 
gli investigatori ritengono po- 


sessantacinque anni, e di suo fi¬ 
glio Claudio. Con loro c'erano 
altre due ospiti, che fortunata¬ 
mente non hanno subito le con¬ 
seguenze dell'accaduto. Tutte 
quante, secondo gli psichiatri, 
avrebbero dovuto riacquistare, 
sia pure lentamente e faticosa¬ 
mente, la loro indipendenza, vi- 
vendo in un ambiente tranquil¬ 
lo e rassicurante. Erano ogget¬ 
to, naturalmente, delle cure dei 
medici e degli psicologi, che e- 
rano affiancati nel lavoro da u- 
n'assistente sociale e da un in¬ 
fermiere. 

Nulla aveva fatto pensare, in 
passato, che la situazione po¬ 


tente, o quantomeno ben «pro¬ 
tetta» da una cosca mafiosa. In 
quattro erano andati a prender¬ 
lo a casa, trascinandolo di peso 
su una BMW rossa, sotto gli oc¬ 
chi dei familiari atterriti. Avvi* 
sali da una telefonata anonima, 
poco più tardi, i carabinieri non 
erano però riusciti ad ottenere 
alcuna informazione dai con¬ 
giunti di Mancino. Poco più 
tardi, la vistosa auto era stata 
però notata da una pattuglia in 
servizio di appostamento, men¬ 
tre stava salendo le rampe del 
Monte Pellegrino. I militari si 
sono inerpicati allora per il 


tesse improvvisamente aggra¬ 
varsi. Ma purtroppo una crisi 
depressiva ha fatto riemergere 
in tutta la sua violenza la ma¬ 
lattia. Durante la notte. Carme¬ 
la Alfè è entrata nel bagno del¬ 
l'appartamento, ha aperto l’ar- 
madietto pieno di medicinali 
d’emergenza e ha afferrato una 
lametta. In silenzio, mentre 
tutti dormiv’ano, ha affondato 
la lama nei polsi, riuscendo pe¬ 
rò a ferirsi solo superficialmen¬ 
te. Poi, ha abbandonato la la¬ 
metta sul lavandino e è tornata 
nella sua stanza. 

Successivamente è difficile 
dire che cosa sia successo con 


monte in forze e con t cani poli¬ 
ziotto. Mancino, che stava per 
avere la peg^o e che aveva ini¬ 
ziato a compiere il macabro rito 
dello scavo della fossa, è riusci¬ 
to cosi a fuggire. IXitto pesto e 
sanguinante e stato soccoj^ da 
un'auto dei carabinieri. E sve¬ 
nuto tra le loro braccia. Dopo 
un pu' ha raccontato tutto: giu¬ 
ra tuttavia di non aver mai con¬ 
sumato quel furto di cui i suoi 
sequestratori l’accusavano. 
Due giovani, sospettati di aver 
partecipato al commando, sono 
stati catturati nei giorni succes¬ 
sivi. 


esattezza. Lo choc e la vista del 
sangue hanno scosso probabil¬ 
mente il già precario equilibrio 
della donna. Usando un flacone 
di alcool, Carmela Alfè ha ver¬ 
sato il contenuto sul Ietto di 
Stefania Esposito; poi, con un 
fiammifero, ha dato fuoco alle 
coperte. Le urla 'nanno sveglia¬ 
to la proprietaria deU’apparta- 
mento. Giovanna Mangione ha 
subito soccorso la donna nel 
letto mentre Carmela Alfè, ter¬ 
rorizzata, ha aperto la porta di 
casa per fuggire in strada. Più 
tardi, è stata riaccompagnata 
dai vigili urbani che Favevano 
incontrata mentre vagabonda¬ 


va nel quartiere. 

A questo punto, sono scattati 
i soccorsi. Un'autoambulanza a 
sirene spiegate è partita verso 
l'ospedde con le due donne fe¬ 
rite. Ma il dramma, purtroppo, 
non SI era ancora concluso. In¬ 
fatti, qualche ora più tardi, una 
terza ospite, Ada Torres, rima¬ 
sta sola in quei terribili mo¬ 
menti neU’appartamento. è 
stata presa anche lei dallo scon¬ 
forto e dalla disperazione. Cos'i, 
dopo avere scavalcato il davan¬ 
zale della finestra, si è lasciata 
andare. 

Valeria Parbonì 


Pertini: «No, il terrorismo 
non ha matrici cattoliche» 

ROMA — «Nel modo più assoluto smentisco che si possano attri¬ 
buire matrici cattoliche al terrorismo. £ assurdo solo pensarlo e. 
comunque, è quanto di più lontano ci sia dal mio pensiero». Così si 
sarebbe espresso il presidente della Repubblica Sandro Pertini in 
un colloquio telefonico avuto ieri con Roberto Fonnigoni, respon¬ 
sabile nazionale del «Movimento Popolare». Formigoni ha reso 
noto il contenuto della telefonata di Pertini il quale ha «voluto 
esprimergli il suo vero pensiero dopo il comunicato con cui il 
Movimento Popolare lamentava che nelle dichiarazioni attribuite 
dall’Espresso al presidente della Repubblica si parlasse di origini 
anche cattoliche del terrorismot. 


Lupara bianca mancata: ragazzo 
salvato in extremis dai CC 


Rinviato clamoroso processo 

Armi, tangenti 
: scoperto 
a Firenze un 
nuovo traffico 

Gli armamenti fìnivano illegalmente in Israe¬ 
le - Nella vicenda società inglese e piduisti " '^'9"® 




Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Traffici d’armi 
con l paesi europei e con I- 
sraele, società fantasma. 
Sono i due punti esplosivi di 
un’inchiesta all’esame della 
magistratura fiorentina. Al 
centro enormi interessi e 
faccendieri collegati tutti da 
un solidissimo filo: la mas¬ 
soneria con le sue logge se¬ 
grete e i suoi misteri. 

L’indagine partita un an¬ 
no e mezzo fa e condotta dal 
giudice Pier Luigi Vigna ri¬ 
guarda la più prestigiosa 
fabbrica fiorentina, la Gali¬ 
leo, e Alberto Fioravanti un 
massone iscritto alla Loggia 
Crudeli, accusato di aver in¬ 
cassato tangenti all’estero 
per la vendita di sofisticati 
armamenti dietro il comodo 
schermo di una società in¬ 
glese. Rinviato a giudizio 
per questo motivo Fiora¬ 
vanti è comparso ieri da¬ 


vanti ai giudici della sezione 
promiscua ma il processo è 
saltato. 

I suoi difensori hanno 
chiesto i termini a difesa per 
studiare l’incartamento ma 
soprattutto per produrre al¬ 
la ripresa del dibattimento 
una copiosa documentazio¬ 
ne a favore del loro cliente. 
Questa storia inizia il 19 
giugno 1981 allorché agli 
uomini della Digos fiorenti¬ 
na arriva l’ordine di setac¬ 
ciare quasi tutta la Toscana 
per scoprire gli ambigui re¬ 
troscena che si nascondono 
dietro la P2. Vengono per- 
uisite decine di abitazioni 
i «fratelli», di industriali, di 
noti professionisti. Filo di 
Arianna di tutta la vicenda, 
un conosciutissimo masso¬ 
ne fiorentino che figura nel¬ 
l’elenco dei 953 «piduisti», A- 
lessandro Del Bene, spedi¬ 
zioniere, grande elettore del 


altro robot quindi allunga il braccio e comincia a dare i punti di 
saldatura elettrica. 

Viene sfruttata finalmente appieno la principale caratteristica 
del Robogate, officina automatizzata per l'assemblaggio e la salda¬ 
tura delPintera scocca, che è la tflessibilità» e la versatilità. Lo 
stesso impianto di Robogate che finora a Rivalla si usava per 
montare fa » Ritmo» viene impiegato anche per montare la • Uno». E 
bastato inserire un programma in più nei computerà. I carrelli 
semoventi che portano le scocche vanno da soli a cambiare il •pal¬ 
let» (supporto delle scocche) a seconda del modello di auto da 
lavorare ed i robot cambiano automaticamente il programma di 
saldatura a seconda che stiano lavorando una •Ritmo» oppure una 
•Uno». 

Da sanatare anche l'impiego di robot comandati da computers 
per eseguire la saldatura autogena (col cannello montato sul brac¬ 
cio mobile della macchina) ai tutto l'avantreno della tUno». Il 
vantaggio per la Fiat di questa automazione non è tanto quello di 
ridurre l'occupazione (il costo di tali impianti non compenserebbe 
il risparmio sui salari: il Robogate infatti costa quattro volte più di 
un impianto tradizionale) quanto di avere una qualità costante del 
prodotto, riducendo al minimo gli scarti. 

Michele Costa 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 


RATURE 


Bolzano 

2 

9 

Varona 

0 

8 

Triaata 

7 

8 

Vanazia 

2 

9 

MBano 

-3 

13 

Torino 

-1 

11 

Cunao 

3 

9 

Canova 

8 

16 

Bologna 

-2 

5 

Fironza 

7 

14 

Piaa 

5 

14 

Falconara 

7 

15 

Parugìa 

7 

9 

Pacca ra 

5 

17 

L'Aquila 

S 

np 

Roma U. 

5 

13 

Roma F. 

10 

15 

Campob. 

7 

10 

Bari 

7 

17 

NapoK 

IO 

14 

Potanza 

6 

10 

S.M. L. 

IO 

14 

Raggio C. 

12 

19 

Maasina 

12 

17 

Palarmo 

13 

17 

Catania 

6 

16 

Alghare 

10 

13 

CagTiari 

4 

15 



SITUAZIONE: La parturbaziona cka sta attravarsando la nastra panisola 
A aaguita da un marcata convogliamanto di correnti fradda aattantrinaiL 
lari ai A manifaatata sul aattora nord-occidantala con forti vanti prova- 
nianti da nord manna tul aattora oriantala a sulla fascia adriatiea ha 
provocato annuvolamanti a piogga; in giornata interasaarA ancha la afna 
ragioni dall'Italia cantrala a succassivamanta si portarA sulle ragioni 
maridionaB dova provocharA un graduala paggioramanto dal tampe. la 
tamparatura A dastinata a diminuirà au tutta la ragionL 
H TÈMPO IN ITALIA: suRa ragioni aattantrionaH condizioni pravalanti di 
tempo buono caratttrizzata da scaraa attivitA nwvoloaa ad ampia tona di 
aarane: annuvolamanti tamporanai iuta fascia alpina a po i aib lli tA di 
banchi di nebbia sulla pianura Padana. Sulla ragioni cannaB dak) nuvolo- 
ae con pradpitaiieni sparsa a navigata ouHa cima più alta dagH Appanni- 
ni; dwranta a corso dona giornata tandanzs a graduala miglieramanto. 
Sulla ragioni maridionoti annuvolamanti astasi a pracipitationi opsraa 


defunto gran maestro di Pa¬ 
lazzo,Giustiniani Lino Sal¬ 
vini. È così che i giudici arri¬ 
vano nell’abitazione di Al¬ 
berto Fioravanti, 59 anni, ex 
dipendente della società «I- 
socolor Italiana» di cui Ales¬ 
sandro Del Bene era presi¬ 
dente, Non vengono trovate 
armi ma gli investigatori 
trovano elementi per per¬ 
quisire Fufficlo di via delle 
Terme 29 (affittato dal Fio¬ 
ravanti da Alessandro Del 
Bene) e una boutique di Bor¬ 
go Sant’Apostoii, la «Solea- 
do» di proprietà della moglie 
del Fioravanti, Giovanna 
Tozzetti. E qui, proprio nella 
boutique, saltano fuori le 
sorprese. Viene trovata una 
copiosa documentazione 
(fatture, ricevute) sulla ven¬ 
dita di apparecchiature del¬ 
la Galileo ad una società in¬ 
glese, la «Independent Tra¬ 
ding Company». 

Di che si tratta? La Gali¬ 
leo è famosa per la produ¬ 
zione di strumenti ottici ma 
il 60 per cento del suo fattu¬ 
rato, che si aggira sui 48 mi¬ 
liardi all’anno, riguarda 
Fattività bellica; sistemi ter¬ 
restri e navali per direziona¬ 
re il tiro contraereo, sistemi 
di puntamento per il tiro ra¬ 
pido e per la guida dei missi¬ 
li. Circa F80 per cento dì 
questa produzione finisce 
all’estero ai paesi del Patto 
Atlantico. Secondo la Guar¬ 
dia di Finanza però una 
buona fetta di questi sofisti¬ 
cati sistemi bellici è stata 
venduta a Israele. E Alberto 
Fioravanti com’è entrato in 
contatto con la Galileo? 
•Sette anni fa (nel 1974 ndr) 
sono entrato in contatto con 
la Galileo — dichiara al giu¬ 
dice Vigna che lo interroga 
— tramite un certo Truffa- 
relli. Io non ricevo compensi 
dalla Galileo ma dalla Inde- 
pendent». Ammette di aver 
fatto parte della Loggia 
massonica «Crudeli», di¬ 
chiara dì avere un ufficio di 
pubbliche relazioni in Ger¬ 
mania, sostiene dì svolgere 
attività di intermediario e di 
aver viaggiato molto all'e¬ 
stero. 

11 giudice, oltre Fioravan¬ 
ti. ha interrogato anche di¬ 
versi alti funzionari della 
Galileo i quali hanno di¬ 
chiarato che per ragioni di 
opportunità politica la fab¬ 
brica fiorentina non poteva 
figurare come fornitrice di 
materiale bellico a Israele e 
al Paesi arabi. Per questo 
veniva usato lo schermo del¬ 
la società estera, la «Inde- 
pendent Trading Compa¬ 
ny». La Galileo dal TI alFSl 
ha venduto alla Indepen- 
dent circa 19 miliardi di ar¬ 
mamenti, che la misteriosa 
società ha piazzato sui mer¬ 
cati del Medio Oriente lu¬ 
crando un utile del 3 per 
cento per la semplice Inter¬ 
mediazione. Gli armamenti 
non sono mai andati a Jer¬ 
sey ma sono partiti diretta¬ 
mente per I Paesi di destina¬ 
zione. Secondo le Fiamme 
gialle la tangente del 3 per 
cento rimasta all’estero è fi¬ 
nita nelle tasche del Flora- 
vanti. L'ex braccio destro di 
Alessandro Del Bene sostie¬ 
ne U contrario. Una parte di 
quella grossa fetta e finita 
ràr i finanziamenti occulti? 
Il sospetto è più che legitti¬ 
mo. 


Giorgio Sgherri 
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In aula il testo unificato contro la violenza sessuale 


Neirsz sono stati centinaia gii stupri 
Oggi ia iegge discussa alia Camera 

Solo un leggero calo nelle denunce di violenza - La compagna Angela Bottari: «È una prima risposta 
del Parlamento alla battaglia delle donne» - Una manifestazione si svolgerà oggi davanti a Montecitorio 


ROMA — L’anno scorso so¬ 
no stati 327 gli episodi di 
violenza sessuale e di libidi¬ 
ne violenta denunciati dal¬ 
le donne. Mancano i dati di 
dicembre, ma sembra che 
questi episodi siano, seppur 
leggermente, in diminuzio¬ 
ne. È importante, ma non è 
certo una gran consolazio¬ 
ne sapere che vi sono state 
solo una ventina di denun¬ 
ce in meno. Cade quindi op¬ 
portuna la discussione che 
la Camera aprirà oggi sul 
testo unificato delle propo¬ 
ste di legge contro fa vio¬ 
lenza sessuale, già appro¬ 
vato dalla commissione 

P iustizia con il voto di tutti 
partiti e l’astensione di DC 
e MSI. 

•Se la proposta diventerà 
legge la lunga battaglia del¬ 
le donne italiane e dei loro 
movimenti avrà una prima 
risposta positiva dal Parla¬ 
mento» ha detto la relatrice 
compagna Angela Bottari, 
ricordando anche che «la 
conquista di una lettrice 
come questa non può essere 
di secondaria Importanza 
per quanti, forze politiche e 
sociali o individui, abbiano 
a cuore il rinnovamento 
delia società». 

E che ci sia attenzione at¬ 
torno a questa legge lo di¬ 


mostra anche la presenza, 
davanti a Montecitorio, del 
movimento delle donne che 
oggi alle 15, poco prima del 
dibattito, farà sentire ai 
parlamentari la propria vo¬ 
ce. Una voce che ha anche 
toni critici nei confronti di 
questo testo che dovrebbe 
riassumere anche una leg¬ 
ge di iniziativa popolare 
sotto la quale il movimento 
delle donne raccolse tre- 
centomila firme. «Chi, 


quando e dove — dice infat¬ 
ti un documento preparato 
dal movimento — ha chie¬ 
sto a questa solerte com¬ 
missione, così restia ad ac¬ 
cogliere le proposte delle 
donne, addirittura di legi¬ 
ferare sul rapporto consen¬ 
ziente fra minori?... Non è 
stata considerata la propo¬ 
sta di un processo per diret¬ 
tissima nei casi di violenza 
sessuale... Altrettanto as¬ 
sente dal testo unificato è 


un articolo che stabilisce la 
procedibilità d’ufficio an¬ 
che per le percosse che pro¬ 
vochino lesioni guaribili in 
meno di dieci giorni, inseri¬ 
to nella nostra proposta di 
legge in seguito alle conti¬ 
nue denunce di donne pic¬ 
chiate soprattutto in fami¬ 
glia u dai mariti... Ma si sa, 
il marito non si tocca. Co¬ 
me sottolineato dall’artico¬ 
lo del testo unificato che. 


Mentre gli scioperi si estendono dagli ospedali alle Usi 

Per il contratto della sanità 
stamane si va ad una verifica 


ROMA — Situazione sempre tesa nella sanità. I 
sindacati dei medici ospedalieri minacciano azio¬ 
ni di protesta più aspre mentre oggi scioperano 
biologi, fisici e chimici ed entrano in agitazione i 
dirigenti amministrativi delle Usi. 

La questione irrisolta rimane la definizione del 
primo contratto dei 620 mila operatori della sani¬ 
tà pubblica. Nell’incontro di ieri sera la parte 
pubblica (governo. Regioni, Comuni) ha compiu¬ 
to un passo avanti dichiarandosi disponibile ad 
una verifica che tenga conto delle proposte avan¬ 
zate dai sindacati confederali c dagli altri sinda¬ 


cati. Si tratta di ricercare una ripartizione dei 
1.550 miliardi disponibili secondo criteri che da 
un lato consentano una perequazione tra settore 
pubblico e settore convenzionato e dall’altro ga¬ 
rantiscano una armonizzazione retributiva inter¬ 
na ai comparto premiando soprattutto i medici a 
tempo pieno c altre figure di operatori non medi¬ 
ci ma egualmente importanti come gli infermieri, 
i tecnici, gli amministrativi ecc. 

Da parte di alcuni settori dei sindacati medici 
persistono invece proposte tendenti a forzare in 
senso corporativo la definizione del contratto. 


pure equiparando il coniu¬ 
ge al convivente, li e-sclude 
ambedue dalla procedibili¬ 
tà d’ufficio, richiedendo di 
nuovo alle donne di presen¬ 
tare querela. Cioè si dichia¬ 
ra che, in caso di violenza 
sessuale, la collettività è le¬ 
sa solo se lo stupratore non 
è il marito». 

Il documento del movi¬ 
mento si conclude infine 
denunciando la poca chia¬ 
rezza del testo unificato a 
proposito della costituzione 
della parte civile, che così 
come è formulato di fatto 
esclude il movimento dal 
costituirsi tale. 

La giornata di oggi è 
dunque un appuntamento 
importante per tutte le 
donne: per quelle del «movi¬ 
mento», per coloro che mili¬ 
tano nel partili e per tutte 
le altre. In questo momen¬ 
to, infatti, la discussione di 
un testo di legge che do¬ 
vrebbe tutelarle può diven¬ 
tare il banco di prova del 
reale disegno politico-cul¬ 
turale del governo e del 
partiti della maggioranza 
nel confronti delle donne, 
già penalizzate dei decreti 
economici che le vorrebbe¬ 
ro ricacciare nell’isolamen¬ 
to delle famiglie. 


Festa deirUnità sulla neve 

Va bene 
la «formula 
Folgaria» 

Incontro con gli organizzatori - Esperien* 
za da esportare e non limitata alPinverno 


Dal nostro inviato 

FOIXJARIA — Mentre la Fe¬ 
sta si appresta a vivere uno dei 
momenti politici più qualifi¬ 
canti — rincontro di stasera 
sul XVI Congresso con Adal¬ 
berto Mìnucci della Segreteria 
del PCI e con Alberto Ferrnndi, 
segretario regionale comunista 
del Trentino Alto Adige — è già 
possibile tracciare il bilancio di 
una esperienza che ormai si ri¬ 
pete con successo da cinque an¬ 
ni. Lo facciamo parlando con 
Vittorio Campione, responsabi¬ 
le nazionale del settore Feste, 
Francese Neri che cura l’ammi¬ 
nistrazione e Maurizio Chioc- 
chetti, il giovane compagno 
messo a capo dell’organizzazio¬ 
ne di questo Quinto Festival 
dell’Unità sulla neve. Obiettivo 
della chiacchierata è soprattut¬ 
to vedere quanto della formula- 
Folgaria può essere generaliz¬ 
zato ed esteso ad altre feste. 

Intanto — dice Campione — 
è terminato il periodo dell’in¬ 
cubatrice. La Festa sulla neve 
ormai è maggiorenne e può spo¬ 
starsi anche in altre località co¬ 
me avviene per le manifestazio¬ 
ni tradizionali. Non è più un e- 
sperimento. ma un «classico» 
dell’iniziativa per sostenere la 
stampa comunista. Vediamo 








Frana dì Ancona: lezione per il futuro 

Un mese dopo 
proviamo a 








Già pronta ia bozza per la legge specia¬ 
le - Strutture viarie per evitare il collas¬ 
so economico - I senzatetto nei residence 




ANCONA — Cosi si presentava un tratto del litorale investito dalla frana il dicembre scorso 


Dalla nostra redazione 
ANCONA — È passato poco più di un mese 
dalla frana di Ancona. Nella vastissima area 
(750 ettari) investila non è rimasto più nessu¬ 
no se non alcuni geologi addetti al controllo 
quotidiano del movimento che si è però, dì 
fatto, stabilizzato. Le abitazioni di Posatora, 
danneggiate ma ancora in piedi, sono disabi¬ 
tate, COSI anche i due ospedali evacuati. l'On¬ 
cologico ed il Geriatrico e la Facoltà di medi¬ 
cina che dovrà essere ricostruita in un’altra 
parte. Il Borghetto, invece, non esiste più. 
Sparirà dalle carte topografiche. Le vecchie 
case del popolare quartiere sono state, in 
questi giorni, tutte abbattute. 

Oggi pomeriggio sarà riaperto un tratto di 
Statale Adriatica che costeggia proprio il 
Borghetto. Tecnici e operai delI’ANAS hanno 
dovuto superare non poche difficoltà, la fra¬ 
na aveva infatti creato dislivelli di decine di 
metri. Con la riapertura dcll’Adnatica e dopo 
la riattivazione della linea ferroviaria Anco¬ 
na tornerà sicuramente a respirare. 11 traffi¬ 
co verso nord potrà così scorrere con maggio¬ 
re celerità. In questo mese, per automobilisti, 
camionisti e mezzi pubblici circolare o attra- 
versre la città è stato praticamente impossi¬ 
bile. Si sono accumulati ritardi enormi. An¬ 
cona è rimasta come isolata. Ma non basta 
riaprire la statale Adriatica che resterà sem- 
- pre sotto la minaccia incombente della frana. 

Tra le prime richieste contenute nella boz¬ 
za di legge speciale già definita dalla giunta 
In discussione in questi giorni con le circo¬ 


scrizioni cittadine, le forze politiche, .sociali 
cd economiche) c che è stato portato ieri all’e¬ 
same del consiglio comunale, non per nulla 
troviamo finanziamenti per il compìctamen- 
to delle grosse strutture viarie previste dagli 
strumenti urbanistici vigenti (l’asse attrezza¬ 
to già finanziato per 30 miliardi e l’asse nord- 
sud già costruito per 22 miliardi). «Se non 
verranno completate queste opere al più pre¬ 
sto — fa notare il vice sindaco comunista 
Massimo Pacctti — il rischio del collasso eco¬ 
nomico e dcirisolamcnto in particolare del 
porto di Ancona è reale». E difatti già almeno 
due navi porta-containers, dirette nello scalo 
dorico, hanno preso una rotta diversa. Per un 
TIR raggiungere il porto è una impresa pra¬ 
ticamente impossibile. Andare avanti per 
questa strada sarebbe la fine per Io scalo an¬ 
conetano. 

Esiste poi, Taltro grande problema della 
sistemazione dei sinistrati. Sono due le que¬ 
stioni che gli amministratori comunali si 
trovano di fronte: l'assistenza ai senzatetto 
fino a quando non sarà riconsegnata loro 
una casa e la ricostruzione degli alloggi. Per 
il pronto intervento il ministro delia Prote¬ 
zione Civile ha assegnato ad Ancona 26 mi¬ 
liardi di lire. Pochi. Serviranno per sostenere 
le spese per un solo anno e per alcuni Inter¬ 
venti. molto limitati per la verità, su struttu¬ 
re pubbliche danneggiate. Nulla, per esem¬ 
pio, si prevede per ora per Tacquedotto e la 
rete di distribuzione del melano. Il CER (Co¬ 


mitato per l'edilizia residenziale) ha Inoltre 
deliberato un finanziamento di 50 miliardi di 
lire per la ricostruzione di circa 700 alloggi. 
Sono gli unici soldi certi finora dati ad Anco¬ 
na. Nella bozza di legge speciale, definita dal¬ 
la giunta, si richiedono interventi per 300 mi¬ 
liardi circa. «Abbiamo cercato di contenere le 
richieste limitatamente alle esigenze reali 
connesse alia calamità che c’è stata. Non vo¬ 
gliamo — fa notare Pacetti — che nasca il 
minimo sospetto che possiamo approfittare 
della frana per reclamare interventi che con 
questo avvenimento non hanno nulla a che 
fare». 

«Ci auguriamo — prosegue il vice sindaco 
— che il governo ed il Parlamento recepisca¬ 
no le nostre esigenze. Per accelerare al mas¬ 
simo i tempi chiederemo al governo di usare 
la formula del decreto legge. Ricordiamo, in 
proposito, che la bozza di legge speciale verrà 
illustrata dagli amministratori comunali an¬ 
che ai parlamentari marchigiani». 

Negli alberghi sono rimaste ad oggi circa 
1200 persone. Nel frattempo, infatti, diversi 
nuclei familiari, gnuie agli incentivi conces¬ 
si dali’amministrazione comunale, sono riu¬ 
sciti a trovare una sistemazione presso abita¬ 
zioni private, in affitto o da parenti. Ma entro 
pochi giorni altri 700 sfollati dovrebbero ab¬ 
bandonare gli alberghi. Sono in fase di con¬ 
clusione, infatti, trattative, condotte ovvia¬ 
mente dall'amministrazione comunale per 
concentrare la maggior parte dei sinistrati In 


un grosso complesso di residence a Numana, 
a pochi chilometri da Ancona. «Questo — 
spiega il vice sindaco Pacetti — ci permetterà 
anche di organizzare meglio gli interventi 
sussidiari, dai trasporti ai servizi scolastici, 
per la popolazione colpita». 

Si è lavorato alacremente in questo mese 
per l'assistenza e la ricostruzione (già si sono 
costituite, per esempio, alcune cooperative di 
sinistrati), ma non si è accantonata la partita 
legata alle responsabilità politiche ed ammi¬ 
nistrative di chi (quando al governo della cit¬ 
tà era la DC) negli anni 60 ha permesso che 
sulla collina di Posatora venissero edificate 
abitazioni private e grossi complessi pubbli¬ 
ci. 

I.a disputa sulla «prevedibilità» della frana 
non si è mai sopita. Un’inchiesta sia pure 
ancora nella fase preliminare è stata avviata 
dalla Procura delia Repubblica. Al lavoro c’è 
anche una commissione del CNR. Dovrà stu¬ 
diare a fondo la frana dal punto di vista 
scientifico. Il Comune ha chiesto anche un 
finanziamento di 25 miliardi di lire per poter 
intervenire sul terreno franato a conclusione 
del lavoro della commissione del CNR. «Non 
vogliamo — fa notare il vice sindaco Pacetti 
— che questa esperienza e la ricerca dei CNR 
si concludano senza che poi si faccia nulla dì 
concreto. La vicenda di Ancona dovrà essere 
di esempio per tutti. Una lezione per il futu¬ 
ro». 

Franco De Felice 


quali sono i tratti fondamenta¬ 
li; il rapporto con l’ambiente e 
il territorio, innanzitutto; l’ap¬ 
proccio particolare, ris))etto al¬ 
la tradizione, dell’ospite con le 
strutture; la sponsorizzazione e 
la mobilitazione degli operatori 
economici presenti in zona. Il 
dato interessante è che tutti e 
tre i parametri prescindono 
dalla neve. Quindi, contraria¬ 
mente alle apparenze l’applìca- 
zione delle formula di Folgaria 
non è limitata aH’inverno e alla 
montagna. La leva fondamen¬ 
tale, si diceva, è il territorio. La 
Festa diventa l’occasione per' 
incontrarsi (discutere, divertir¬ 
si) in una zona che non è conte¬ 
nitore, ma protagonista. Tutte 
le potenzialità di questa zona 
sono coinvolte, attraverso il si¬ 
stema della convenzione: risto¬ 
ranti, alberghi, impianti. Prezzi 
e servizi diventano esclusivi, 
con vantaggio di operatori, or¬ 
ganizzatori e ospiti. La sponso¬ 
rizzazione (Benetton, Coca-Co¬ 
la. Brooklyn, Salomon, Unipol 
ed altri) non solo assicura una 
copertura finanziaria che Neri 
definisce «determinante» pe¬ 
sando bene la parola, ma inne¬ 
sca meccanismi di agevolazione 
(cambi pubblicità ecc.) che si 
ripercuotono e producono altri 
sconti di passaggio in passag¬ 
gio. Ad esempio, un accordo col 
grossista Rigoni SpA sommato 
alla convenzione con i nego¬ 
zianti porta ad uno sconto da 
206.000 lire a 110.000 lire per 
l’acquisto di sci da discesa Ros- 
signol completi di attacchi (TV- 
rolia 157 più stopper) e mon¬ 
taggio. Infine l’ospite della Fe¬ 
sta ha sì a disposizione struttu¬ 
re specifiche che usa come e 
quando vuole (il tendone per 
dibattiti e spettacoli, le sale co¬ 
munali). ma decide lui quando 
recarvisi o quando invece sfrut¬ 
tare piuttosto l’ambiente che 
circonda la Festa. Tutti gli alti¬ 
piani sono coinvolti, non c’è al¬ 
bergo o impianto di Folgaria 
che non sia convenzionato. Ep¬ 
pure non è una presenza ag¬ 
gressiva, il paes^gio le strade e 
le case caratteristiche restano 
quello che sono: il bosco è il bo¬ 
sco anche se si sta nel bosco 
grazie alla Festa. 

Campione fa un esempio che 
chiarisce quanto vogliamo dire: 
immaginiamo le Cinque Terre, 
in provincia di La Spezia, pen¬ 
siamo al risultato di una Festa 
di quel respiro. Non in agosto, 
poiché l’alta stagione non è ab¬ 
bordabile per ovvie ragioni, 
magari in settembre o in prima¬ 
vera. 

Certo, ricoida Neri, bisogna 
essere dotati di uno spirito ma¬ 
nageriale. Ci sono aspetti sui 
quali «risparmiare» sarebbe sui¬ 
cida, come il potenziamento dei 
trasporti per consentire gli spo¬ 
stamenti, tutte le spese di una 
organizzazione da importare in 
loco, una adeguata campagna 
pubblicitaria- In più, osserva 
Chiocchetti, un tradizionale 
Festival in città (che non va vi¬ 
sto in modo antitetico a formu¬ 
le nuove) «aggiunge» cultura, 
politica e spettacolo al patri¬ 
monio della metropoli, mentre 
una Festa come questa spesso 
porta nelle zone rurali certi 
spettacoli e certe personalità 
politiche e culturali. 

Almeno altri due appunta¬ 
menti avranno quest’anno ca¬ 
ratteristiche analoghe a Folga¬ 
ria. anticipa Campione, e sono 
la Festa dei Giovani (giu¬ 
gno/luglio) e quella deH’am- 
biente (agosto/settembre). Poi, 
conclude, solleciteremo un di¬ 
battito. anche periferico, per 
sviluppare altre idee. 

Saverio Paffumi 


Crolla una montatura radicale 
suiraborto: assolta «l’Unità» 


ROMA — Con l'as.soluzione perché il fatto non co.stitui.scc 
reato si è conclusa in sede di appello la cau.sa per ditfamazio- 
ne intentata contro «l’Unità» dal Partito radicale e dal comi¬ 
tato promotore del referendum sull’aborto. L’8 febbraio del- 
l’Bl il nostro giornale pubblicò un articolo di Gianni De Rosas 
col quale si invitava a rispondere con un duplice «no. all’abro¬ 
gazione della legge sull’aborto, che avrebbe riportato il pae.se 
al tempi vergognosi delle pratiche clandestine. 1 radicali que¬ 
relarono «l’Unità» e In primo grado De Ro.sas fu condannato a 
centomila lire di ammenda, mentre Antonio Zollo, che allora 
era direttore responsabile, fu amnistiato. Il PR si servì di 
questa condanna per montare una campagna contro il nostro 
partito. L’avvocato Fausto Tarsltano, a nome dell’«Unltà», 
fece però ricorso in appello e ieri I giudici di secondo grado 
hanno assolto con formula piena il nostro giornale, che non 
diffamò nessuno ma esercito un legittimo diritto di critica. 

Un aereo militare per tornare 
dalle vacanze in Kenia? 

ROMA —- «Un aeromezzo dell’Aeronautica militare ha effet¬ 
tivamente fatto scalo, lo scorso 9 gennaio, ail’aeroporto di 
Mombasa per riportare in Italia, a! termine di un periodo di 
vacanze In Kenia, un autorevole esponente della maggioran¬ 
za parlamentare e alcuni suol amici?». È quanto chiedono di 
sapere il comunista Corvisleri, l’Indipendente di sinistra Bas- 
sanini e l’on. Eliseo Milani del PdUP in una interrogazione 
congiunta al Presidente del consiglio e al ministro della Dife¬ 
sa. Gli interroganti vogliono sapere inoltre se sono stale ri¬ 
spettate le norme che «disciplinano l’Impiego di aeromezzi 
militari per il trasporlo di civili» e, in caso contrario, .se sono 
stati adottati provvedimento nei riguardi di chi «ha disposto 
l’operazione». Ai giornalisti che gli chiedevano il nome del- 
l’«autorevole esponente della maggioranza» al quale fa riferi¬ 
mento l’interrogazione, l’on. Corvisleri si è limitalo a rispon¬ 
dere che si tratta di «una personalità che ha la consuetudine 
di fare vacanze in Africa». 

Sergio Segio si dichiara 
«prigioniero politico» 

MILANO — Sergio Segio è stato interrogato ieri mattina dal 
PM Armando Spataro c dal giudice istruttore Maurizio Gri- 
go, i due magistrati che già conducono un’inchiesta su 37 
presunti terroristi di PL accusali di diversi reali, fra I quali 
l'assassinio del vlcebrigadiere delle guardie di San Vittore 
Francesco Rucci (settembre ’81) e l’attentato al costruendo 
carcere di Pesaro (settembre ’82). Sull’interrogatorio si è ap¬ 
preso soltanto che Segio si è dichiarato prigioniero politico, e 
ha nominato un difensore di fiducia nella persona delPavvo- 
cato Filastò di Firenze, un nome ricorrente nei processi per 
terrorismo. Pare, dunque, che il terrorista, che oggi compari¬ 
rà a Firenze al processo a Prima Linea, per ora resti fermo 
sulla linea della non collaborazione. Nulla si sa ancora su 
Daniela Figini, la ragazza catturata con lui, il cui caso è 
affidato al giudice istruttore Antonio Lombardi che indaga 
sulle BR: a questa formazione appunto la Figini ha dichiara¬ 
to di appartenere. 

Il governo peggiora la legge 
sulla docenza universitaria? 

ROMA — I senatori comunisti hanno attaccato duramente 
In un comunicato il governo e la maggioranza per 11 tentativo 
di rimettere in discussione alcuni princìpi della vita universi¬ 
taria previsti dalla legge di riforma della docenza del 1980. Il 
disegno di legge sostenuto dalla maggioranza viene infatti 
definito «pericoloso e negativo soprattutto per 1 problemi del¬ 
le incompatibilità, del tempo pieno, del giudizio di idoneità, 
della restaurazione dell’incarico universitario». I senatori co¬ 
munisti presenteranno in aula emendamenti per sopprimere 
i punti più negativi di questo disegno di legge e per rivedere 
solo gli aspetti più negativi della legge del ’70. 

Il Comune non può spendere 
senza il «sì» del Consiglio 

ROMA — D’ora In poi, gli amministratori c I tesorieri degli 
Enti locali dovranno rispondere di tasca propria delle somme 
spese dall’amministrazione senza una precedente, specifica 
autorizzazione da parte delle giunte e dei consigli comunali o 
provinciali. I-o afferma una sentenza della prima sezione giu¬ 
risdizionale della Corte del Conti. La sentenza è stata emessa 
al termine del dibattimento sull’operato di alcuni ammini¬ 
stratori del Comune di Altissimo (Vicenza) che sono stati 
condannati a restituire le somme s^se senza l’autorizzazio¬ 
ne. appunto, della giunta e del consiglio comunale. Soltanto 
una .settimana fa, in occasione delia cerimonia di inaugura¬ 
zione dell’anno giudiziario, il procuratore generale della Cor¬ 
te dei Conti, Ferranti, aveva lanciato un duro attacco agli 
Enti locali, responsabili, a suo parere, di «sperperi e abusi». - 

Il governo «non sa nulla» degli 
stipendi ai docenti supplenti 

ROMA — Il sottosegretario Fassino si è presentato ieri alla 
commissione Pubblica Istruzione della Camera e ha dichia¬ 
rato sfrontatamente di non sapere niente di due grossi pro¬ 
blemi sollevati dai PCI con due risoluzioni e diverse interro¬ 
gazioni. Problemi di non poco conto: il mancato pagamento 
delle retribuzioni agli insegnanti supplenti e Tesplctamento 
dei concorsi riservati e ordinari, in applicazione della legge 
270/82. 


CONVOCAZIONI 

Ls direzione del PCI è convocata per stamane alle ore 9.30. 

• • • 

I deputati cotnimistì sono tenuti ad essere presenti SENZA EC¬ 
CEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, giovedì 20 gennaio. 


Parte dalle fabbriche 
genovesi vertenza 
per rinformazione 


ROMA — Un incontro nazio¬ 
nale di tutti i consigli di fabbri¬ 
ca perché i lavoratori pongano 
decisamente, tra i loro obiettm 
prioritari, anche quello di una 
informazione onesta, corretta, 
non soggetta a interessi di par¬ 
te: questo il senso di un appello 
che è partito da Genova. Lo 
hanno sottoscritto i consigli dì 
fabbrica dei 15 maggiori com¬ 
plessi industriali della città: I- 
talsider di Campi, Italsider di 
Comìgliano, Ansaldo Campi, 
Ansaldo STI, .insaldo GT. Ital- 
cantieri, Italimpianti. EI^G, 
CNR, MGN. Tubi Ghisa di Co- 
goleto, Gardella, San Giorgio 
Porto, Consiglio dei delegati 
dei Porto, CMI. 

In un momento di acuto 
[scontro sociale — affermano i 
consigli — con la C^nfìndustrìa 
protagonista di un duro attacco 
contro i lavoratori, c’è un mar- 
‘telUmento continuo per far 
credere a vasti strati di cittadi¬ 
ni che il «costo del lavoro* è 
causa prima della crisi. In que¬ 
sta operazione sono sfacciata¬ 
mente utilizzati i mezzi di co¬ 
municazione. £ un discorso che 


tira in ballo immediatamente il 
comiwrtamento della RAI. Ieri 
mattina, ad esempio, mentre il 
GRl ha fatto un ampio bilancio 
dello sciopero di martedì, il 
GR2 delle 7.30 vi ha dedicato 
pochi secondi mandando in on¬ 
da subito dopo una lunga inter¬ 
vista al presidente della Con- 
findustria. Altro tempo, smisu¬ 
rato rispetto a quello dedicato 
allo sciopero, il (jR2 ha riserva¬ 
to alla presentazione d’una ri¬ 
vista di corrente de e a un’in¬ 
tervista con Fon. Donai Cattin. 

•Non pensavamo — afferma¬ 
no in una lettera inviata al pre¬ 
sidente Zavoli e al direttore ge¬ 
nerale Agnes, i consiglieri del 
PCI Pirastu, Tecce, Vacca e 
Vecchi — che si potesse giunge¬ 
re a fare del GR2 l’emittente 
privata della (^nfidustria. 
schierandolo al servìzio di uno 
degli antagonisti». L'episodio 
viene giudicato dai consiglieri 
del PCI come una nave viola¬ 
zione dei doveri oel servizio 
pubblico e «atto di irresponsa¬ 
bilità verso l’azienda, tale da 
muovere milioni di lavoratori e 
utenti a chiedersi perché deb- 


ban pagare un canone a chi li 
tratta come nemici». Aldo Pal¬ 
misano, direttore del GR2. ha 
replicato sostenendo che dello 
sciopero il GR2 aveva ampia¬ 
mente riferito nelle edizioni di 
martedi «Ma ciò niente toglie 
— ha controbattuto il compa¬ 
gno Pirastu — che il GR2. in 
sede di bilancio delle manife¬ 
stazioni e nell'edizione di mas¬ 
simo ascolto, ha liquidato in 9 
righe Io sciopero preferendogli 
l'intervista a Merloni». 

Rimangono, quindi, sul tap¬ 
peto tutti ì nodi di un servizio 
pubblico sottoposto a critiche 
crescenti, ammalato di faziosi¬ 
tà e vizio lottizzatorio come an¬ 
che le recenti nomine hanno di¬ 
mostrato. La commissione par¬ 
lamentare di vigilanza ha con¬ 
vocato per martedì prossimo 
presidente, vicepresidente e di¬ 
rettore generale della RAI pro¬ 
prio per interrogarli sulla vi¬ 
cenda delle nomine e sull’infor¬ 
mazione. Ali’ordine del momo 
ci sarà anche la censura decre¬ 
tata dal vertice RAI alla tra¬ 
smissione «Rebibbia», an¬ 
cora più incomprensibile e as¬ 
surda alla luce dell’intervista a 
Franco Pipemo ospitata dalla 
trasmissione •Miier». Così co¬ 
me si discuterà deH’emorragia 
di qualificati professionisti e- 
marginati. ’lXitte questioni, tra 
l’altro, che nei giorni scorsi ha 
spinto un folto g^ppo di parla¬ 
mentari a sollecitare che sullo 
stato della RAI si svolga al più 
presto un dibattito in aula. 



Ci sono anche certi modi per far carriera alla Rai-Tv 


Tiziana, garsonnière, anticamere 


Tiziana Fiorveluti 


«La Domenica tJei Corriere* della 
settimana scorsa ha intervistato Ti¬ 
ziana Fiorveluti, «/a nuova steìJa dei 
firmamento del varietà televisivo*. 
La ragazza racconta ia sua storia ar~ 
tistica e parla dei suoi «amori roman¬ 
tici* con un coreografo che le insegnò 
a baiiare per il varietà. Spezzatosi i* 
amore tra ia ballerina e il coreografo, 
la carriera della nostra Tiziana si fa 
diffìcile, la sua ascesa alia HAI im¬ 
possibile e ci spiega li perché. 

Ecco cosa dice la nostra *stella*: 
•Ho scoperto che esisteva un'altra 
possibile strada per arrivare In alto. 
Può sembrare parallela a quella a cui 
ho accennato, ma in realtà è molto 
più squallida perché, detto brutal¬ 
mente, passa attraverso la garson¬ 
nière del funzionario e del dirigente 
importante. E debbo dire che e una 
strada piuttosto affollata, anche se a 
frequentarla c'è II rischio di penJer- 
clsl. Io però — continua Tiziana — 
l'ho subito scarta ta e non per morali¬ 
smo, erediml, bensì per rispetto ver¬ 
so me stessa e per quel mio solito 
pallino di aspettare. In amore, li 
principe azzurro che arriva sul lago 
del cigni*. 

A questo punto l'IntervisUlore, 
Paolo Monti, giustamente incalza 


chiedendo: *Ma alla Pine lo hai Incon¬ 
trato questo principe?*. La *stella* ri¬ 
sponde di no e racconta che, non vo¬ 
lendo frequen tare la garsonnière del¬ 
la RAT, ha lavorato con successo a 
Canale 5. Accedendo a questo carufe. 
Tiziana ha trovato uno che *gll ha 
fatto girare la testa* e, per caso, si 
trattava di Silvio Berlusconi li quale, 
invece, non si è mai accorto dell'a- 
more romantico e nascosto della 
•stella* dei suo canale. Tuttavia, rac¬ 
conta sempre Tiziana, *Berìusconi 
una volta venne in studio e mi disse 
che l'avvocato Agnelli avrebbe volu¬ 
to conoscermi e per questo avrebbe 
organizzato una cenetta tutti Insie¬ 
me. Ma poi — aggiunge mestamente 
Tiziana — non se ne e fatto niente*. 

Peccato. Perché ^avvocato Agnel¬ 
li, nel corso di quella «cenetta». vole¬ 
va parlare con Tiziana dello stato 
delle relazioni industriali in Italia, 
dell'andamento dei mercato dell’au¬ 
to nel mondo, deWaffìevolimento 
della scala mobile e della cassa Inte¬ 
grazione. Quel che non si capisce è il 
ruolo (chiamiamolo così) al Berlu¬ 
sconi. 

Sia chiaro, noi non abbiamo nulla 
da eccepire sulle cose dette da Tizia¬ 
na, che non conosciamo. Anzi, non 


sapevamo che esistesse; dalia foto 
pubblicata dalia «Domenica del Cor¬ 
riere* ci appare come una bella e dol¬ 
ce ragazza e il suo racconto è schiet¬ 
to. Diciamo di più: non avremmo let¬ 
ta nulla di lei, se l'insonnia non ci 
avesse costretti a letture vaghe. E 
non avremmo scritto le cose che ave¬ 
te letto, se la lettura della •Domenica 
del Corriere» non avesse sollecitato 
un riferimento preciso con due fatti, 
uno noto a tutti e llaltro no. Comin¬ 
ciamo da quest'ultimo. 

Giorni fa ci è pervenuta una lette¬ 
ra molto risentita a proposito di un 
nostro corsivo che criticava come il 
T02 aveva dato un documento del 
brigatista Curdo (con ritardo e ten¬ 
denziosamente). A scriverla è il sig. 
Giancarlo SantaimassI che non dà 
chiarimenti sul fatti, ira protesta 
con virulenza perché l'abbiamo chia¬ 
mato il •sostituto di Pastore*. Apriti 
cielo. San talmassi ha chiarito che lui 
è «caporedattore come grado e con¬ 
duttore come mansione* e che il ruo¬ 
lo di «sostituto» é Inventato. 

Chiedo scusa. E dico subito a Ti¬ 
ziana che ha torto marcio a pensare 
che, per •andare In alto», per fare car¬ 
riera, occorra frequentare le garson¬ 
nière del dirigenti della RAT. H no¬ 


stro Santalmassi non credo che ab¬ 
bia frequentato luoghi •osceni*, ep¬ 
pure è «In aito*, ha fatto carriera. 
Non ha frequentato nemmeno luo¬ 
ghi meno •osceni*, quali le anticame¬ 
re dei partiti governativi? A noi non 
risulta nulla di tutto questo, anche 
perché — lo confessiamo — ignora¬ 
vamo tutto di Santalmassi. E quindi 
non sappiamo come, perché e dove è 
diventato caporedattore del TG2, do¬ 
ve Rocco e altri sono semplici redat¬ 
tori e senza mansioni. E soprattutto 
non possono fare i •conduttori*. 

L'altro fatto, noto questo, sono le 
nomine alla RAI-TV di cui hanno 
parlato I giornali nel giorni scorsi 
Abbiamo Tetto tanti nomi e anche In 
questa occasione non ci pare che ta 
garsonnière abbia fatto da incuba¬ 
trice. Almeno così pare. Ma una cosa 
è certa: alcuni dei nominati vivono 
nelle anticamere dei padroni del ca¬ 
nali (pagati dal cittadini) e it loro 
rapporto con I potenti è il certificato 
della loro professionalità. 

In definitiva ha ragione Tiziana, 
alla RAI-TV per •andare In alto* — 
non sempre ma spesso — occorre 
frequentare camere o anticamere 
particolari. 

em. ma. 
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EUROMISSILI 


La capitale tedesca centro dell’iniziativa europea 


NAMIBIA 


Colombo e Genscher ribadiscoro 
«Cerchiamo soluzioni accettabili» 


Partito Gromiko, che ha presentato le proposte di Mosca all’Occidente, è arrivato il ministro italiano - 
Prudenza e imbarazzo in attesa di Bush e della decisione di Washington - Oggi visita di Mitterrand 


Dal nostro inviato 
BONN — Gromiko è riparti¬ 
to da Bonn lasciando sul ta¬ 
volo del governo della Re¬ 
pubblica Federale il •pac¬ 
chetto» completo e sistema¬ 
tizzato dello proposte nego¬ 
ziali che Mosca avanza all’ 
occidente. Le •precisazioni» 
che erano state chieste sono 
state fornite e, se zone d’om¬ 
bra restano, è solo perché es¬ 
se coprono argomenti che i 
sovietici vogliono discutere 
al tavolo delle trattative 
stesse. Alla vigilia della ri¬ 
presa del colloqui a Ginevra 
la situazione è divenuta più 
chiara. 

Gli occidentali hanno a- 
desso tutti gli elementi di co¬ 
noscenza necessari per for¬ 
mulare le loro risposte. Le 
consultazioni sono comin¬ 
ciate già ieri. Mentre l’aereo 
di Gromiko decollava per 
Mosca, da Roma arrivava 
quello del ministro Colombo. 
Non per caso, probabilmen¬ 
te, giacché (per quanto 
smenllta dagli interessati) è 
girata con insistenza nel 
giorni scorsi la voce di un 
•asse», o almeno di un’azione 
concertata tra Roma e Bonn 
per rappresentare agli USA 
rinteresse europeo a un am¬ 
morbidimento della rigidità 
pregiudiziale manifestata 
dalla Casa Bianca. 

Colombo è solo il primo. 
Oggi sarà a Bonn Mitter¬ 
rand. Viene per la celebrazio¬ 
ne ufficiale del ventennale 
del trattato franco-tedesco, 
ma è impensabile che con i 
dirigenti di Bonn non si parli 
anche degli sviluppi del dia¬ 
logo sul disarmo. Kohl, dopo 
aver restituito, domani, la 
visita, vedrà il primo mini¬ 
stro olandese Luud Lubbers 
e Margaret Thatcher, appe¬ 
na prima che l’interesse si 
fissi sull’arrivo (il 31 gen¬ 
naio) del vice presidente 
USA, Bush. 

Sarà quella l’occasione che 
gli americani sceglieranno 
per rispondere all’offensiva 
negoziale di Mosca? Forse, 
In ogni caso è chiaro che gli 


alleati attendono una rispo¬ 
sta, non nascondendo l’im¬ 
barazzo che deriva loro dalla 
coscienza di doversi in qual¬ 
che modo muovere ma di 
non poterlo fare con piena li¬ 
berta finché da Washington 
non arriveranno segnali 
chiari. 

Un imoarazzo che si è ri¬ 
scontrato anche nelle dichia¬ 
razioni che Colombo ha rila¬ 
sciato ieri, dopo il colloquio 
di due ore che ha avuto con il 
collega tedesco Genscher. Il 
ministro italiano ha tenuto a 
confermare la necessità che 
•m questa fase» sia garantita 
sempre •una risposta comu¬ 
ne di tutto l’Occidente*. Ri¬ 
sposta comune che ancora 
non si delinea, visto che — 
come ha aggiunto Colombo 
— essa dovrà essere •concer¬ 
tata sia in incontri bilaterali 
e multilaterali che in sede 
NATO». 

Data questa premessa, il 
giudizio sul •pacchetto» so¬ 
vietico non può che essere 
negativo, o — come ha detto 
Colombo — di *000 accctta¬ 
zione». Le offerte di Mosca 
rappresentano la proposizio¬ 
ne di un «monopolio dell’UR- 
SS in materia di armi a me¬ 
dio raggio, e non si vede co¬ 
me l’Occidente potrebbe ac¬ 
cettare di scambiare una ri¬ 
nuncia (ai Pershing 2 e ai 
Cruise) contro una riduzione 
(degli SS20)». Resta il fatto — 
ha ammesso il ministro degli 
Esteri italiano, esprimendo 
anche l’opinione del collega 
tedesco — che le proposte so¬ 
vietiche indicano comunque 
•una volontà di dialogo dell’ 
URSS», ftestimoniata anche 
dal carattere «non imperati¬ 
vo» che Genscher ha riscon¬ 
trato nei toni di Gromiko) e 
che di questa volontà gli oc¬ 
cidentali debbono «approfit¬ 
tare per riprendere un con¬ 
fronto che porti a soluzioni 
accettabili dalle due parti». 

Ecco rientrare dalla fine¬ 
stra quello che era uscito dal¬ 
la porta. Un «confronto che 
porti a soluzioni accettabili» 
significa una trattativa che 


preveda soluzioni interme¬ 
die, le quali facciano, quanto 
meno, da «piattaforma» su 
cui costruire ulteriori accor¬ 
di. E Colombo, con una pru¬ 
denza probabilmente dettala 
dalla tempesta che si è scate¬ 
nata nei giorni scorsi nella 
RFT intorno all’ipotesi di 
•soluzioni intermedie» deli¬ 
ncata ria Genscher, non ha 
escluso affatto questa even¬ 
tualità. «Per ora — ha detto 
— non ci sono clementi per 
dire si o no a proposte di que¬ 
sta natura. Esse possono na¬ 
scere nel corso del negoziato. 
Se nascessero, per essere ac¬ 
cettate dovrebbero comun¬ 
que rispondere a criteri di e- 

§ uilibrio: ovvero, essere tali 
a non dare ai sovietici con¬ 
dizioni di superiorità». «Solu¬ 
zioni interinali», ha sostenu¬ 
to il ministro degli Esteri ita¬ 
liano non sarebbero d’al¬ 
tronde in contrasto con la 
lettera della doppia decisio¬ 
ne.Nato del ’79. 

È evidente, nell’atteggia¬ 
mento tedesco e italiano, il 
tentativo di salvare gli spazi 
che si ritengono minimi per 
una ripresa, con qualche 
speranza, dei colloqui gine¬ 
vrini, dando intanto il tempo 
agli Stati Uniti per trovare, 
se effettivamente l’intenzio¬ 
ne è questa, il modo di avan¬ 
zare controproposte all’UR- 
SS senza rinunciare formal¬ 
mente all’*opzione zero». 
Questa fissata come «obietti¬ 
vo ultimo» che però non pre¬ 
clude alternative intermedie, 
potrebbe allontanarsi nel 
tempo e sfumare i suoi con¬ 
torni in un rimescolamento 
di tutta la situazione nego¬ 
ziale fra Washington e Mo¬ 
sca. 

Arriveranno dagli USA se¬ 
gnali di disponibilità? Aspet¬ 
tando Bush, il governo di 
Bonn ha inviato a Washin¬ 
gton il responsabile gover¬ 
nativo per i problemi del di¬ 
sarmo, Ruth. 


Paolo Soldini 

NELLA FOTO: l'incontro fra 
Colombo e Genscher 



MOVIMENTO PER LA PACE 

A Roma U 22 e 23 
assemblea nazionale 

ROMA — L'elaborazione di un piano per impedire Vinstallazionc 
degli euromissili a Comiso, l'eventuale ricorso ad un referendum 
perché gli italiani possano esprimere la loro volontà: non sono 
che alcuni dei punti che saranno al centro dei lavori dell'Assem¬ 
blea nazionale per la pace e il disarmo, promossa a Roma per il 22 
e il 23 gennaio dal coordinamento dei Comitati per la pace. 
L'assemblea si svolge in un momento particolarmente importan¬ 
te, alla vigilia della ripresa del negoziato di Ginevra sugli euro¬ 
missili. in una fase delicata del dialogo Est-Ovest. 

Le iniziative su questi fatti saranno discusse dalle sei commis¬ 
sioni in CUI si dividerà l'assemblea, forte dei risultati che in 
questi anni, dalla manifestazione del 24 ottobre 19S2 fino alla 
recente marcia di pace da Milano a Comiso, il movimento ha 
ottenuto. Il 23 ottobre è già stato proclamato giornata mondiale 
della pace. 

L'assemblea del 22 è stata presentata ieri dai rappresentanti 
del Comitato ‘24 ottobre*, •ifard — ha detto Renzo Trivelli, del 
Pei — un momento fondamentale per affrontare le opzioni di 
fondo del movimento: Nato. Patto di Varsavia, sviluppi del nego¬ 
ziato*. *Ma anche — ha aggiunto Cructanelli del Pdup — l’occa¬ 
sione per ridefinire la struttura organizzativa che il movimento 
per il disarmo, finora retto dai partiti o spontaneamente; deve 
darsi*. 


VATICANO Dopo la consultazione tra Santa sede éd episcopato americano ed europeo 


I vescovi rafforzano l’opposizione 
alia politica dei riarmo nucleare 

Sollecitata un’ampia discussione pubblica sui temi della pace e della guerra in Europa e nei mondo - L’arcive¬ 
scovo di Chicago Monsignor Bernardini: la nostra risposta agli armamenti atomici è «un no defìnitivo» 


CITTÀ DEL VATICANO — L’opposi- 
rione della Chiesa cattolica all’uso delle 
armi nucleari ed in particolare alla stra¬ 
tegìa delle deterrenza atomica esce raf¬ 
forzata sul piano della riflessione mora¬ 
le e dell’iniziativa dopo la consultazione 
di due giorni in Vaticano tra autorevoli 
rappresentanti degli episcopati degli 
Stati Uniti e di sei paesi europei tutti 
membri della NATO. 

La partecipazione alla consultazione, 
la prima del genere, di personalità del 
vertice della Santa Sede come i cardina¬ 
li Casaroli e Ratzinger è serv ita, da una 
parte, ad awicinare le posizioni più a- 
vanzata dei vescovi americani a quelle 
più moderate dei vescovi europei e, dal¬ 
l’altra ad assumere le ultime afferma¬ 
zioni del Papa in materia di disarmo co¬ 
me piattaforma comune. Proprio nel 
raggiungere questo non facile risultato 
su una materia tanto importante quan¬ 
to delicata, la riunione si è protratta per 
tutta la giornata di ieri per concludersi a 
tarda sera. 11 comunicato, che ha richie¬ 
sto una particolare elaborazione per fis¬ 
sare i punti su cui è stato raggiunto rac¬ 
cordo, è stato emesso solo in serata. In 
esso si riafferma che la Chiesa ha «l’au- 
torità morale d’intervenire sui problemi 
della pace e della guerra». Sottolinea 1' 
importanza del .carattere collegiale del¬ 
la riunione» e indica che sul piano teolo¬ 
gico dovTanno essere approfondite «le 


questioni riguardanti l’uso delle armi 
nucleari, il rapporto tra armamenti nu¬ 
cleari e convenzionali, il ruolo che la de¬ 
terrenza giuoca nel favorire e non arre¬ 
stare la corsa agli armamenti». 

Nel corso della discussione sono state 
richiamate tre affermazioni di Giovanni 
Paolo II che verranno inserite nella ter¬ 
za bozza di documento dei vescovi ame¬ 
ricani. La prima è contenuta nel discor¬ 
so tenuto il lo gennaio scorso al corpo 
diplomatico dal Papa il quale invitava 
gli Stati Uniti e l’URSS a compiere su¬ 
bito un serio sforzo per «raggiungere, 
senza ulteriori ritardi, la riduzione mas¬ 
sima degli armamenti». È questa la posi¬ 
zione più accettata dagli episcopati eu¬ 
ropei. La seconda faceva prute del di¬ 
scorso del Papa letto dal cardinale Ca¬ 
saroli alla sessione speciale dell’ONU 
sul disarmo l’il giugno dello scorso an¬ 
no: «Nelle attuali condizioni — diceva 
Giovanni Paolo II — la deterrenza basa¬ 
ta suli’equìiibrio può essere giudicata 
moralmente accettabile non certo come 
fine in sè, bensì come una tappa sulla 
via di un progressivo disarmo». I vescovi 
americani erano partiti da questa affer¬ 
mazione per concludere che le due su¬ 
perpotenze devono dimostrare con i fat¬ 
ti e subito che vogliono smantellare e 
distruggere i missili delle testate nu¬ 


cleari perché la dottrina della deterren¬ 
za, condannabile come fine, possa essere 
per il momento tollerata. 

La condizione, molto limitata nel 
tempo, viene cosi subordinata aH'awio 
serio e concreto di un disarmo progressi¬ 
vo da entrambe le parti. E questa ìa par¬ 
te lasciata aperta dai vescovi americani 
e dalla stessa Santa Sede agli Stati Uniti 
anche per mettere alla prova le recenti 
proposte deirURSS ribadite a Bonn da 
Gromiko. La terza affermazione da re¬ 
cepire è l’affermazior.e fatta dal Papa a 
Coventry in Gran Bretagna durante F 
assurda guerra delle Falkland-Malvi- 
nes; «La guerra, inaccettabile come mez¬ 
zo comporre dispute e vertenze tra 
nazioni, dovrebbe appartenere al tragi¬ 
co passato, alla storia; non dovrebbe tro¬ 
vare posto nei progetti dell’uonio per il 
futuro». 

Il cardinale Joser Bernardin, arcive¬ 
scovo di Chicago, che ieri sera appariva 
particolarmente soddisfatto per i risul¬ 
tati della consultazione, che ha dato in¬ 
dubbiamente maggiore foixa aU’iniziati- 
va deU’episcopato americano, ha dichia¬ 
rato che, dopo l’approvazione della ter¬ 
za ed ultima bozza, la lettera pastorale 
sarà rivolta, prima dì tutto, ai cattolici 
americani e poi alla comunità nazionale. 
•Speriamo che la pubblicazione della 
lettera, prevista per : primi di maggio, 
faccia da catalizzatore per accelerare u- 


n’ampia discussione pubblica sui temi 
della pace e della guerra negli Stati Uni¬ 
ti, in Europa e nel mondo». Temi su cui 
si richiede dalla Chiesa «una parola mo¬ 
rale chiara contro l’uso delle armi nu¬ 
cleari». Ha poi aggiunto: «La nostra ri¬ 
sposta alla guerra nucleare deve essere 
un no definitivo». Bernardin ha pure ac¬ 
cennato alla necessità di prospettare 
•concrete alternative pacifiste alla guer¬ 
ra. che vanno dalle proposte di un disar¬ 
mo unilaterale di una potenza per in¬ 
durre l’altra a fare altrettanto fino all’ 
obbiezione fiscale (cioè, non pagare tas¬ 
se destinate a finanziare anni nucleari) 
e all’esame dei problemi della giustizia c 
dello sviluppo dei popoli. 

II cardinale Bernardin ha, infine, ri¬ 
velato che già durante l’assemblea dei 
cardinali del novembre scorso cì fu uno 
scambio di idee sul documento america¬ 
no. Anzi — ha precisato — le osserva¬ 
zioni che furono allora a\’anzate in par¬ 
ticolare dai cardinali tedeschi, francesi e 
inglesi non poterono essere incluse nella 
seconda bozza approvata il 18 novembre 
dalla conferenza episcopale americana. 
Nacque cosi l'idea di una consultazione 
colle^ale che, con il consenso e la parte¬ 
cipazione di autorevoli rappresentanti 
della Santa Sede, si è poi tenuta ed ap¬ 
pena conclusa in Vaticano. 

Alceste Santini 


URSS 


Dura polemica sulle reazioni di Washington alle recenti proposte 


Mosca: tocca all’Europa incalzare Reagan 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Qualche settima¬ 
na di attesa per misurare gli 
effetti che la proposta An- 
dropov ha prodotto sullo- 
schieramento occidentale ed 
ecco che da Mosca parte una 
raffica di aspre rimostranze 
aH’indirizzo di Washington. 
In pratica tutte le fonti più 
qualificate, la «Prav-da», le «I- 
zvestlja». la «Tass», si divido¬ 
no 1 compiti della polemica. 
L’organo del governo sovie¬ 
tico accusa il Dipartimento 
di Stato di avanzare false 
proposte di riduzione dei 
missili strategici interconti¬ 
nentali che invece «lascereb- 
bcro intatto il programma di 
riarmo missilistico della 
flotta marittima degli Stati 
Uniti», la «Pravda» afferma 
che «Washington continua a 
bloccare una soluzione», re¬ 
stando ostinatamente attac¬ 
cata a queU’iopzione zero» 
che «non ha prcxlotto e che 
non potrà produrre alcun ac¬ 


cordo a Ginevra». 

Secondo quel poco che è fi¬ 
nora emerso dalle dichiara¬ 
zioni dei portavoce di Rea¬ 
gan — scrive l’organo del 
Pcus — si evince che •l’am¬ 
ministrazione USA non ha 
un effettivo programma per 
il problema deila limitazione 
degli armamenti nucleari in 
Europa. Non Io aveva e non 
l’ha adesso». «Qual è la ragio¬ 
ne di tanta testardaggine nel 
sostenere l’opzione zero di 
Reagan a tutti i costi? — si 
domanda invece la Tass. — 
Forse nel fatto — è la rispo¬ 
sta — che l’amministrazione 
Reagan non ha alcuna vo¬ 
lontà di raggiungere un ac¬ 
cordo a Ginevra». 

In pratica tutti i mass me¬ 
dia di ieri spaziavano su que¬ 
sto ventaglio di critiche e d* 
accuse agli Stali Uniti. Chi 
più, chi meno nettamente, 
tutti sottolineano — come la 
Tass — che ormai «un nume¬ 
ro rilevante di paesi e di figu¬ 


re politiche di primo piano in 
Europa» sono dell’opinione 
che «occorra prendere le di¬ 
stanze dall’opzione zero». 
Una tale convinzione si è fat¬ 
ta strada — scrive Vladimir 
Serov per l’agenzia sovietica 
— «perfino tra i negoziatori 
americani a Ginevra». E in¬ 
fatti la faccenda delle dimis¬ 
sioni di Eugene Rostow è an¬ 
cora al centro dei commenti 
di stampa. 

Nella polemica del Cremli¬ 
no è leggibile un evidente di¬ 
sappunto per il complesso di 
reazioni che l’offensiva di 
pace sovietica ha finora pro¬ 
dotto a Washington, almeno 
nella Washington che ha per 
ora il bastone di comando. 
Ma non è difficile scorgere 
anche l’intenzione di accen¬ 
tuare al massimo la pressio¬ 
ne sugli alleati europei degli 
Stati Uniti nei pochi giorni 
che ci separano dalla riaper¬ 
tura del negoziato ginevrino. 

Giulietto Chiesa' 


NAKASONE-REABAN 

Polemiche in Giappone 
«No ad accordi m^tari» 

TOKIO — Polemiche in Giappone per la visita che il capo del 
governo Yasuhiro Nakasone sta compiendo negli Stati Uniti da 
lunedi scorso. Se c’è soddisfazione nel partito liberaldemocratico 
di governo e negli ambienti imprenditoriali, sinistra e gran parte 
del centrosinistra non risparmiano critiche. 

Quest’ultima, in particolare, ha vivacemente criticato le dichia¬ 
razioni de! primo ministro suiraincrollabile alleanza» nippo-ameri- 
cana, un termine che a parere deiropposizìone attribuisce al Paese 
una funzione militare attiva in contrasto con i principi della Costi- 
turione. Un portavoce del principale partito dì opposizione, quello 
socialista, ha descritto l’incontro tra Nakasone e il presidente sta¬ 
tunitense Ronald Reagan come «un pericoloso complotto» per 
coinvolgere il Giappone in un conflitto. Il partito di ispirazione 
buddista «Komeito» ha espresso dal canto suo il timore che i collo¬ 
qui di Reagan col capo del governo conducano il Paese a una 
•pericolosa espansione degli armamenti». 


Fallito il finto aut(^overno ; 
Toma U r^ime sudafricano; 

Terminato ufficialmente ieri Tesperimento di tre anni - Pretoria era a caccia di un- 
riconoscimento internazionale che non è venuto - Gli inviti delFOnu ancora respinti ' 


WINDHOEK — Il Sudafrica ha assunto di 
nuovo, a partire dalla mezzanotte di ieri, il 
governo dell’Africa di Sud-ovest (o Namibia), 
mettendo fine aU’esperimento di autogover¬ 
no limitato del territorio, che si è protratto 
per quasi tre anni. 

L’amministratore generale sudafricano 
Danie Hough ha sciolto ra.s.semblea naziona¬ 
le di Windhock, ed ha as.sunto i poteri legisla¬ 
tivi ed esecutivi. Sempre a mezzanotte, ha 
cessato di funzionare il consiglio ministeria¬ 
le, con le dimissioni del suo presidente Dirk 
Mudge. 

Dirk Mudge, un bianco che guida il partito 
dei bianchi c dei neri DTA (Alleanza demo¬ 
cratica Turnhallc) esercitava poteri esecutivi 
limitati a capo del consiglio ministeriale dal 
giugno del 1980, in seguito alle elezioni orga¬ 
nizzate dal Sudafrica. Ma funzioni di gover¬ 
no rilevanti, come la Difesa, erano rimaste 
aU’ammlnistrazione sudafricana. 


Dirk Mudge aveva manifc.stato in varie oc¬ 
casioni la frustrazione provata nell’impossi- 
bilità di ottenere l’assenso del Sudafrica a 
provvedimenti atti ad alleggerire il predomi¬ 
nio bianco. Nell’Africa di Sud-ovest, che il 
Sudafrica controlla in seguito ad un vecchio 
mandato della Società delle Nazioni, vivono 
70.000 bianchi e un milione di neri. Il partito 
DTA di cui Dirk Mudge è a capo, viene consi¬ 
derato il principale rivale, nelle auspicate e- 
Iczioni dell’indipendenza, del movimento di 
guerriglia nero, Swapo, che combatte attiva¬ 
mente le forze armate sudafricane. Il Suda¬ 
frica respinge da anni gli Inviti dell’Onu a 
ritirarsi dal Territorio, consegnando il potere 
ai rappresentanti della maggioranza. La ri¬ 
presa del regime sudafricano diretto rappre¬ 
senta il fallimento del tentativo sudafricano 
di creare a Windhoek un governo multiraz¬ 
ziale capace di ottenere riconoscimento in¬ 
ternazionale. 



_ ISRAELE-SIRIA _ 

Si riapre la «crisi dei missili» 


BEIRUT — Nuova tensione 
tra Israele e Siria in quella 
che sembra diventare una 
nuova «crisi dei missili». Ma 
questa volta non si tratta di 
missili installati in territorio 
libanese, ma di nuovi missili 
sovietici «SA-5» installati in 
territorio siriano. Per Israele 
essi costituiscono una mi¬ 
naccia per la sua sicurezza e 
per quella delle navi ameri¬ 
cane che incrociano nella zo¬ 
na. «Questi missili — affer¬ 
ma il capo di stalo maggiore 
israeliano Eytan — pos.sono 
giungere a metà strada tra la 
Siria e Cipro, proprio in un 
riquadro dove operano unità 
della Sesta Flotta america¬ 
na». 

Damasco ha immediata¬ 
mente reagito affermando 
che Stati Uniti e Israele «cer- 


SALVADOR 

Scontri 
nel nord 
L’esercito 
si ritira 

SAN SALVADOR — Guerri¬ 
glieri salvadoregni si sono 
impadroniti della località di 
Meanguera, nel dipartimen¬ 
to di Morazan (nella parte 
nord del paese) e sembrano 
in procinto di attaccare il ca¬ 
poluogo dello stesso diparti¬ 
mento, San Francisco Cole¬ 
ra. Secondo la clandestina 
•Radio venceremos* l’assalto 
contro Meanguera è stato 
sferrato domenica e si è con¬ 
cluso con la ritirata dei sol¬ 
dati governativi, i quali han¬ 
no avuto undici morti ed otto 
prigionieri, oltre a perdere 
molto materiale bellico. Se¬ 
condo la stessa fonte, i guer¬ 
riglieri — i quali la settima¬ 
na scorsa avevano occupato 
la località di Jocoatique — 
presidiano attualmente posi¬ 
zioni strategiche a nord del 
fiume Torcia, mentre l’eser¬ 
cito invia rinforzi per forma¬ 
re una linea di difesa che im¬ 
pedisca agli insorti di minac¬ 
ciare San Francisco Gotera. 

Fonti militari confermano 
la caduta di Meanguera ad 
opera di un migliaio di uomi¬ 
ni aderenti al «Fronte Fara- 
bundo Martin per la libera¬ 
zione nazionale»; inoltre par¬ 
te si sono svolti combatti¬ 
menti presso Aguilares (35 
chilometri a nord di San Sal¬ 
vador), a Guayeume e a Cer¬ 
ro Sarte dove — sempre se¬ 
condo i governativi — sono 
morti 27 guerriglieri. 

•La pace non e nè opera nè 
compito di pochi, ma di tutti, 
anche se prendere le ultime 
decisioni spetta agli alti fun¬ 
zionari. ai capi di governo e 
al capi di Stato», ha afferma¬ 
to il nunzio apostolico nel 
Salvador, mons.Lajos Kada, 
durante una messa con la 
quale, si è conclusa la «Gior¬ 
nata della pace». Al rito era¬ 
no presenti l’arcivescovo au¬ 
siliare di San Salvador, 
mons. Gregorio Roca Chavez 
e Famministratore apostoli¬ 
co, mons. Arturo Rivera Y 
Damas. 

Mons-Kada ha aupicato 
che si ricorra al dialogo per 
conseguire la vera pace, nel 
Salvador ed in qualsiasi al¬ 
tro paese. Spetta ai respon¬ 
sabili dei destini degli Stati 
— ha proseguito — creare un 
ambiente di pace, riconci¬ 
liandosi con i propri fratelli, 
ascoltando pazientemente i 
pareri della parte contraria e 
dell’opinione pubblica, evi¬ 
tando di dar prova di indiffe¬ 
renza o di sottrarsi ai propri 
doveri». 


cano pretesti per una nuova 
aggressione contro la Siria». 
Così ha commentato ieri 1’ 
ufficioso «Tischrin». 11 gio*-- 
nale del governo siriano non 
nega l’esistenza dei missili 
(che diverrebbero operativi 
entro breve tempo) ma scrive 
che si vuole creare un prete¬ 
sto per una aggressione con¬ 
tro la Siria e minacciarla di¬ 
rettamente se continuerà a 
resìstere all’espansionismo 
israelo-americano in Medio 
Oriente». 

La Siria teme in particola¬ 
re un’aggressione israeliana 
contro le sue forze in Libano. 
A quanto scrive il giornale li¬ 
banese falangista «AI Amai», 
la diplomazìa di Damasco a- 
vrebbe chiesto al governo di 
Beirut una zona smilitariz¬ 
zata c pattugliata dalle forze 


URSS 

Medvedev 
convocato 
e ammonito 
dal KGB 

MOSCA — Lo storico dissi¬ 
dente sovietico Roy Medve¬ 
dev è stato convocato dai 
KGB e formalmente invitalo 
a porre termine a quella che 
è stata definita la sua «attivi¬ 
tà antisovielica». 

Secondo quanto hanno ri¬ 
ferito oggi amici dello scrit¬ 
tore, il colloquio con la poli¬ 
zia politica ha avuto luogo 
lunedì e Medvedev ha poi po¬ 
tuto far ritorno nella sua ca¬ 
sa di Mosca. Nessuna specifi¬ 
ca misura è stata preannun¬ 
ciata o minacciata nei suoi 
confronti. 

Autore di molti libri pub¬ 
blicati solo all’estero — tra 
cui una monumentale storia 
dello stalinismo e un recente 
saggio sull’era kruscioviana 
apparso in prima mondiale 
in Italia — Medvedev, 57 an¬ 
ni, è sempre stato sul filo del¬ 
la legalità, ma ha continuato 
a professarsi marxista e non 
si e mai unito agli altri dissi¬ 
denti sovietici. 


FALKLAND 

Londra teme 
provocazioni 
argentine 

LONTIRA — La Gran Breta¬ 
gna sta considerando «in modo 
estremamente serio, le notizie 
giunte dagli Stati Uniti di pos¬ 
sibili preparativi in corso in Ar¬ 
gentina per una «campagna di 
disturbo* nei confronti delle 
truppe britanniche nelle Fal¬ 
kland. Fonti vicine al Pentago¬ 
no, citate dalla rete televisiva 
«CBS», affermano che FArgen- 
tina avrebbe intenzione di at¬ 
tuare entro breve tempo azioni 
di disturbo nelle isole contese. 
Queste consisterebbero nell’in¬ 
tercettazione di ogni aereo bri¬ 
tannico che si avventuri fuori 
del perimetro delle 200 miglia 
intorno alle Falkland. Si teme 
anche che «cemmando» argen¬ 
tini possano compiere azioni di 
sabotaggio sulle isole stesse. 

Fonti vicine al ministero del¬ 
la Difesa britannico rilevano 
d’altra parte che ben poco po¬ 
trebbe essere fatto per impedi¬ 
re un breve sbarco argentino in 
una zona remota delle Fal¬ 
kland. 


multinazionali nella valle li¬ 
banese della Bekaa per costi¬ 
tuire una sorta di zona cusci¬ 
netto. 

A quanto scrive un giorna¬ 
le di Bahrein, inoltre, il go¬ 
verno siriano avrebbe infor¬ 
mato i governi arabi che si 
dissocia dall’accordo del ver¬ 
tice arabo di Fez avendo o- 
ptato per il «confronto» con 
Israele. 

Riesplode intanto a Beirut 
la polemica sulle migliaia di 
«desaparecidos» palestinesi e 
libanesi. È questa volta lo 
stesso primo ministro (mu¬ 
sulmano) Shafiq Wazzan 
(che tra l’altro è anche mini¬ 
stro dell’interno) a chiedere 
in una lettera al ministro 
della giustizia del suo stesso 
governo, Roger Chikani, dì 
«accelerare le indagini» sugli 


«scomparsi», detenuti illegal- , 
mente a quanto pare in una - 
caserma dell’esercito libane- ‘ 
se a Badaro e nei sotterranei ‘ 
del ministero della difesa li- i 
banese. Tra l’altro, nei giorni ■ 
scorsi è stala espulsa dal Li- ’ 
bano l’avvocatessa francese 
Lafue-Veron che indagava-, 
sulle violazioni dei diritti u- • 
mani. 

• TEL AVIV — La presenza 
— finora ignorata dall’opi¬ 
nione pubblica — dì nume-' 
rose donne palestinesi scom-, 
parse nelle prigioni ìsraelia- ■ 
ne è stata accertata dall’av¬ 
vocatessa israeliana Felicia] 
Langer. Una denuncia in. 
merito è stata presentata al¬ 
la Corte suprema di Gerusa¬ 
lemme. Lo riferisce il Centro' 
di informazione per la difesa) 
delle popolazioni civili in Li-. 
bano. 


Brevi 


Mediazione saudita tra Iraq e Siria 

BEIRUT — L'Arabia Saudita starebbe cercando di rtcoiKiriare la Sirta con l'katj 
e la Giordania, secondo quanto afferma una agenzia dì stampa araba. Il presi¬ 
dente iracheno Saddam Hussem è tornato ieri a Baghdad dopo una visita di 
qualche ora a Riysdh. dove ha incontrato re Fahd. Secondo le informazioni 
fornite daH'agenzia di stampa del Qatar la mediazione del principe tra i due paesi 
ha prodotto «risultati positivi che saranno annunciati presto*. 

Esercitazioni USA ai largo della Libia 

BEIRUT — Navi ed aerei della sesta flotta americana nel Mediterraneo sono 
impegnati da martedì in esercitazioni navali al largo delle coste libiche. Lo 
riferisce in un dispaccio da Bevut l'agenzia di stampa < Jana* sostenendo che le 
manovre dureranno sino al 23 gennaio. 

Nuovo ambasciatore URSS a Parigi 

MOSCA — L'ex ambasciatore sovietico in India, Vorontsov. è stalo nominato 
ieri capo della rappresentanza diplomatica deirURSS in Francia in sostituzione di 
Stiepan Cervonenko. rientrato in patria nel mese scorso e a quanto pare destina¬ 
to a riprendete le sue precedenti funzioni al Comitato Centrale del PCUS. 

Eccidio dì contadini in Guatemala 

BONN — Amnesty International ha attribuito al governo del Guatemala la 
responsabilità dell'uccisione in massa di contadini inermi. In una documentazio¬ 
ne pubblicata ieri a Bonn l'organizzazione afferma che la situazione dei cfir-tti 
delTuomo in Guatemala non è migliorata sostanzialmente dopo l'assunzione dei 
potere da parte del genera*" f.haai Rios Montt. In tutti i casi documentati di 
massacri di ovili è accertata, secondo Amnesty International, la responsabditè 
governativa. 

Fisico USA contro primo impiego armi H 

WASHINGTON — Ed-rvard TeBer. uno degli scienziati che partecipò alla elabora¬ 
zione della bomba aB'idrogeno. ha esortato Famministrazione Reagan a rinun¬ 
ciare a usare per proni esplosivi nucleari su territori nemio. , 

Manovre militari americane in Honduras 

MANAGUA — Truppe USA e delTHonduras svolgeranno esrcitarioni mAtari. a, 
partire dal 1* tebbraio. in prossimità della frontiera col Nicaragua. Secondo i 
ministro deg*! Interro nicaraguense Tomas Borge. che ha preannunaato una 
formale protesta, queste marKivre non aiuteranno a rendere più facile 3 processo 
di normalizzazior»" della situazione tra Nicaragua. Honduras e Stati Unni. ' 


Cd 


Cd 


ti 


Nel 62° anniversario della 
fondazione del Pei 

dedica iJ PRIMO 
NXTVIERO SPECIALE PER IL 
XVI CONGRESSO al tema" 


Quale partito 
per raltemativa 

Otto pagine aperte da una 
tavola rotonda con Gavino 
Angius, Luigi Berlinguer, 
Biagio De Giovanni,. 
Alessandro Natta, Adriana 
Seroni. 

Seguono interventi e 
analisi di Mauro Calise, 
Gianfranco Pasquino c 
Claudio Petruccioli. 

In cflicola Venerdì 21 ^;<‘nnaìfi 
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Mai così grave la recessione 


ROMA — iLYconomia italiana sta vivendo la fase forse più diffici¬ 
le deU’intera recessione»: VISCO getta, così, un nuovo grido d'ai~ 
tarme e lo fa all'indomani del vertice parigino nel quale, ancora 
una volta, i dieci -grandi» del capitalismo hanno rinunciato ad 
impostare qualsiasi politica comune di rilancio della congiuntu¬ 
ra. È vero i tassi di interesse sono scesi in numerosi paesi. Ma non 
basta più questo impulso monetario per rimettere in moto una 
macchina il cui motore avrebbe bisogno di ben altri aggiustamen¬ 
ti. 

Né gli Stati Uniti né la Germania né il Giappone vogliono (c 
possono) fare da locomotiva. Una ripresa -concertata- come quel¬ 
la chiesta dal manifesto dei 26 economisti (tra i quali Klein, 
Thurow, Lipsey, Spaventa, ecc.) non ó nemmeno all'ordine del 
giorno. Per di più l'Italia non è pronta ad agganciarsi a nessun 
treno che passi. Infatti, »si c andata progressivamente allontanan¬ 
do — dice l'ISCO - dai suoi partner europei che, essendosi spinti 
più avanti sulla strada della stabilizzazione, saranno in grado di 
presentarsi nirappuntamento con l’inversione ciclica». L'istituto 
ha elaborato anche un confronto (riportato nel grafico qui accan¬ 
to) dal quale emerge chiaramente la «graduale emarginazione del¬ 
l'Italia nel contesto comunitario». 

Si potrebbe dire che i processi di stabilizzazione prevalsi nel 
resto d'Europa hanno comportato un più pesante attacco ai sala¬ 
ri reali, alla spesa sociale, all'occupazione. Se si ha davanti agli 
occhi la Gran Bretagna è senza dubbio così, ma la ricetta Tha- 
tcher non è stata la sola né l'unica. In Francia anche Mitterrand 
ha seguito la via del riequilibrio (insieme ad altre strade paralle¬ 
le), ma il prezzo é stato meno allo, in termini di redditi reali, di 
prodotto lordo e di occupazione. In Italia i governi che si sono 
succeduti non hanno fatto né come in Inghilterra né come in 
Francia. Dunque, abbiamo pagato su tutti i fronti: con la più alta 
inflazione e un’elevata disoccupazione. Sui prezzi «avremmo do¬ 
vuto compiere lo sforzo maggiore, data la più sfavorevole posizione 
di partenza, al contrario — scrive l'ISCO — si è perduto nuovo 
terreno: il rapporto fra i tassi di inflazione italiano e comunitario è 
salito da 2 a 2,5 circa fra l’inizio del 1980 e la fine del 1982». 

È peggiorata anche la bilancia commerciale, perché — nono¬ 
stante il favorevole andamento dei prezzi delle materie prime — 
non siamo riusciti a sanare i deficit strutturali (energetico e 
alimentare). E adesso che la domanda internazionale è crollata, 
non possiamo più attendere grandi benefici nemmeno dall'export 


Negli Usa 
crollato 
del 2,5% il 
prodotto 
nazionale 


ROMA — L’assenza di un se* 
gnale per il rilancio concer¬ 
tato dell'economia, unito al* 
l’invito al «faccia chi può» (ia 
relazione) uscito dalla riu¬ 
nione monetaria di Parigi, è 
stato salutato dal mercati fi¬ 
nanziari come un possibile 
avvio alla ripresa dell’infla¬ 
zione senza sviluppo. Il prez¬ 
zo dell'oro ha superato ieri di 
nuovo, dopo un lungo ciclo 
basso, i 502 dollari l'oncia. La 
moneta sostenuta da un alto 
tasso d’interesse reale. Il dol¬ 
laro, è stata premiata col ri¬ 
torno alla quotazione di 1388 
lire a spese del marco e dello 
yen. L'Invito di Sprinkel alla 
reflazione in Germania e 
Giappone, che 11 ministro 
Gorla si gloria di avere visto 
incluso nel comunicato si¬ 
gnifica infatti che questi 
paesi dovrebbero contribuire 
alla ripresa negli Stati Uniti 
senza che il governo di Wa¬ 
shington abbia mosso un di¬ 
to per migliorare la situazio¬ 
ne Internazionale. 

L’indebolimento del mar¬ 
co, indirettamente provoca¬ 
to dalla condotta americana 
ha messo in forse la riduzio¬ 
ne del tasso d’interesse pre¬ 
visto oggi In Germania. Il 
governo di Londra, per parte 
sua, ha rialzato di due punti 
l’interesse in poche settima¬ 
ne per difendere il cambio 
della sterlina. Riprende l'uso 
della manovra monetaria a 
scopo politico-elettorale: ieri 
si diceva che si è inteso, in 
questo modo, punire i social- 
democratici tedeschi un me¬ 
se e mezzo prima delle elezio¬ 
ni. in base ai sondaggi che 
danno loro un certo favore. 

A parte le difficoltà della 
Germania anche il governo 
di Tokio non se la sente di 
sollecitare l’economia col so¬ 
lo strumento finanziario. L' 
interesse non è stato ridotto, 
dopo settimane di attesa, 
mentre il bilancio dello Stato 
per r83 presenta incrementi 
di spesa del solo 0,9%. 

Eppure, i dati resi noli ieri 
mostrano che li Giappone 
subisce per la prima volta 
una battuta d’arresto nelle e- 
spcrtazloni. Anche nello 
scambio Europa-Giappone 
c'è un rallentamento che 
porta il deficit per la CEE a 9 
miliardi di dollari (12 secon¬ 
do stime di fonte CEE^ un 
po' meno del previsto. 

n tentativo di scaricare 1’ 


Assicurazione 
auto: oggi 
ia pronuncia 
sul rincaro 

ROMA — La commissione di 
esperti presieduta dal prof. En¬ 
rico Filippi esprìmerà oggi il 
suo giudizio sulle richieste di 
aumento delia tariffa per l’assi¬ 
curazione autoveicoli che sono 
state dei 23% da parte dell'A- 
NIA e del 17% circa da parte 
della Unipol. Gli esperti sono 
orientati a prospettare rincari 
differenti a seconda delle pre¬ 
visioni d’inflazione; se il gover¬ 
no prevede il 13% d’inflazione 
non dovrebbe autorizzare au¬ 
menti superiori all’ll %. L’ipo¬ 
tesi di una inflazione più alta 
porta al 15-16%. Più ^ta è 
stato osservato che il costo assi- 
curativo dipende da situazioni 
e comportamenti che dovreb¬ 
bero essere corretti al livello di 
gestione. 



Giovanni Goria 


onere del rilancio sul vicino 
continua ad avere un posto 
di primo piano nella politica 
di Washington. La riduzione 
del prodotto nazionale USA 
dei 2,5% nell’ultimo trime¬ 
stre dell’anno pone la reces¬ 
sione della più grossa econo¬ 
mia industriale al centro del¬ 
le difficoltà mondiali. Tutta¬ 
via è proprio 1), nell’epicen¬ 
tro del tifone, che 1 gover¬ 
nanti si distinguono per in¬ 
decisione ed ostinazione su 
posizioni protezioniste Ieri 
l’ultimo annuncio: gli Stati 
Uniti sovvenzioneranno la 
vendita di un milione di ton¬ 
nellate di farina ali’Egltto 
per disturbare le esportazio¬ 
ni della Comunità europea, a 
prezzo ridotto. 

Rottura nel rapporti Cina- 
US A: ii protezionismo di Wa¬ 
shington ha provocato la 
chiusura totale delle frontie¬ 
re ai prodotti tessili di origi¬ 
ne statunitense annunciata 
ieri da Pechino. 

Il vantaggio che ricercano 
i ministri di Reagan non è 
soltanto commerciale. È d’ 
Ieri la notizia che il Fondo 
monetario internazionale ha 
soijfcitato il governo di Bel¬ 
grado a svalutare nuova¬ 
mente il dinaro ed aumenta¬ 
re del 25% il prezzo della car¬ 
ne. Contemfràraneamente le 
banche creditrici della Jugo¬ 
slavia si sono riunite in con¬ 
sorzio e fanno intendere che 
rifinanzieranno il debito sol¬ 
tanto se vi saranno i giri di 
vite voluti nella politica eco¬ 
nomica interna. Pressioni 
cosi pesanti non erano mai 
state esercitate sopra un 
paese neutralista come la 
Jugoslavia. Sono le stesse 
pressioni che vengono messe 
in atto sui paesi dell’America 
Latina e, in generale, su 
quanti sono rimasti vittime 
di un indebitamento che la 
manovra monetarista ha 
trasformato in un nodo scor¬ 
soio per le economie «aiuta¬ 
te». Cosi tutta la manovra 
monetarista assume, a livel¬ 
lo intemazionale come inter¬ 
no, il vero carattere di strate¬ 
gia politica per ia restaura¬ 
zione del potere conservato- 
re. La lotta all’inflazione è 
solo un momento, come mo¬ 
stra la ripresa del prezzo del¬ 
l’oro, s^no inequivocabile 
che le forze dell’inflazione 
non sono affatto battute. 


Renzo Stefanelli 


Presto 
medicine 
più care 
del I8%? 


ROMA — Aumenti di circa il 
18 per cento dei prezzi dei far¬ 
maci sono stati chiesti dalla 
•Farmindustria». Questa ri¬ 
chiesta — secondo quanto rile¬ 
va una nota degli industriali — 
ha le sue motivazioni in una «o- 
biettiva valutazione dei costi». 

I prezzi dei farmaci — ricor¬ 
da la Farmindustria — hanno 
avuto nel 1932 un aumento del 
Bei per cento a fronte di aumen¬ 
ti dei costi dell'industria far¬ 
maceutica, sempre nel 1932, 
pari al 15-16 per cento. Proprio 
per rinadeguatezza dei prezzi il 
60 per cento delle imprese far¬ 
maceutiche si trova ora in «se¬ 
rie difficoltà economiche e fi- 
nanziarìe*. 


Lisca accusa: 
abbiamo perso 
il treno CEE 


Allarmato rapporto deiristituto studi della 
congiuntura - Fallite le politiche economiche 


tradizionale (come il tessile-abbigliamento). Contemporanea¬ 
mente, l'Italia è stata sottoposta ad un vero e proprio processo di 
•degrado produttivo», cosi non è riuscita «nonostante il minor 
impegno profuso in chiave antinflazionistica a contenere l’allarga¬ 
mento della disoccupazione». Per la prima volta dopo dieci anni, i 
livelli di occupazione complessivi si sono ridotti di ben 100 mila 
unità, se calcoliamo anche i cassintegrati. Al calo strutturale in 
agricoltura (-214 mila) si è aggiunto quello dell'industria (-129 
mila lavoratori espulsi nel 1982 dopo i 45 mila del 1981). Tutto ciò 
non è stata compensato dall'aumento nel terziario (appena 270 
mila addetti in più). L'area della disoccupazione soprattutto gio¬ 
vanile, si è ulteriormente allargata ( 155 mila in più alla ricerca di 
un lavoro). 

Aggiungiamo che, secondo l'ISTAT, i fallimenti dichiarati tra 
gennaio e agosto '82 sono aumentati del 24%, così possiamo avere 
l'idea più completa della morsa che stringe l'economia. Ma l’ana¬ 
lisi dell'ISCO non è solo una ricognizione asettica della congiun¬ 
tura; anzi, è un atto d'accusa alla politica economica fin qui 
seguita. 

Stefano Cingotani 


PRODUZIONE INDUSTRIALE 

Indici destagionalizzatì 
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I PREZZI AL CONSUMO 

Variazioni tendenziali 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
19/1 

18/1 

Dollaro USA 

1388 

1372,50 

Dollaro canadese 

1131.40 

1118.25 

Marco tedesco 

574,805 

574 

Fiorino olandese 

S23.195 

622.81 

Franco belga 

29,344 

29.335 

Franco francese 

202,725 

202.64 

Sterlina inglese 

2177.40 

2165,45 

Sterlina Irlandese 

1913.75 

1909.25 

Corona danese 

163.06 

163.235 

Corona norvegese 

196.705 

196.13 

Corona svedese 

188.70 

188.205 

Franco svizzero 

701,35 

700,53 

Scellino austriaco 

81.811 

81.817 

Escudo portoghese 

14.40 

14,325 

Peseta spagnola 

10,857 

10.849 

Yen giapponese 

5.898 

6.935 

ECU 

1321.82 

1319,86 
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Ora c’è intesa ENEL-Comuni 
per le nuove centrali etettriche 

L’ANCI ha istituito una consulta - Le nuove norme (più soldi ma meno poteri decisionali 
alle amministrazioni) imponevano un’organizzazione diversa - Valorizzare le esperienze 


ROMA — La nuovissima 
legge sugli Insediamenti di 
energia elettrica attribuisce 
al Comuni incentivi non tra¬ 
scurabili in termini econo¬ 
mici ma, dall’altro lato, li 
priva della cosiddetta «ulti¬ 
ma parola», cioè del diritto di 
•veto» sulla localizzazione. 
Insomma, per gli enti locali, 
si profilano compiti e re¬ 
sponsabilità tutti nuovi e c'è 
il ri.schlo che a queste sca¬ 
denze — in presenza di un 
programma energetico na¬ 
zionale in via di realizzazio¬ 
ne — l Comuni ci arrivino 
impreparati. L’ANCI ha de¬ 
ciso di giocare d’anticipo e 
ha costituito, come ha spie¬ 
gato ieri mattina nel corso di 


una conferenza stampa il 
presidente Riccardo Triglia, 
una consulta permanente 
sulle questioni energetiche. 
Si tratta di un organismo 
che ha il compito di ricercare 
posizioni il più possibile uni¬ 
tarie tra gli enti locali e di 
affiancare di volta in volta le 
amministrazioni impegnate 
a trattare con l’ENEL le con¬ 
dizioni e i modi di realizza¬ 
zione degli insediamenti e- 
nergetlcl. 

All’incontro con la stampa 
Cerano anche il presidente 
deli'ENEL Corbellini e cin¬ 
que sindaci e amministratori 
di altrettanti Comuni italia¬ 
ni sedi (o scelti come sedi) di 


centrali: Caorso, Vado Ligu¬ 
re, Porto Tolle, Piombino e 
Gioia Tauro. Primo impegno 
per la neocostituita consulta 
sarà quello di raccogliere 
tutte le convenzioni finora 
stipulate con l’Ente di Stato 
e trame un «protocollo d’in- 
tesa»-tlpo, del quale potran¬ 
no poi avvalersi 1 Comuni in¬ 
teressati. L’obiettivo è quello 
di utilizzare le esperienze 
fatte, eliminando ritardi ed 
errori. «Già rispetto a noi — 
ha detto Pelò, sindaco di 
Caorso — Montalto ha fatto 
dei passi in avanti. Lì sono 
riusciti ad avere quasi tutte 
le garanzie che noi avevamo 
chiesto ma non ottenuto». 

E veniamo agli incentivi e- 


conomici. Oltre a un contri¬ 
buto iniziale pari a 12 mila 
lire a Kw di potenza per le 
centrali nucleari (o di 8000 li¬ 
re per quelle a carbone o an¬ 
cora di 2500 lire per la tra¬ 
sformazione a carbone), nel¬ 
le casse del Comuni entre¬ 
ranno anche 0,5 lire per ogni 
chilowattora erogato. Que¬ 
ste cifre significano uno 
stanziamento iniziale di 
15-20 miliardi e un introito 
annuo di 4,5-5,5 miliardi per 
un insediamento di propor¬ 
zioni medio-grandi. 

E qui entrano in ballo altre 
funzioni della consulta dell’ 
ANCI, sia per la determina¬ 
zione dei Comuni realmente 


Per evitare che Marghera affondi 

Convegno del PCI sul polo industriale - Produzioni di base, lavorazioni fìnali, specializzazioni 


Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Nel 1970 conUva 
35.000 addetti; nei 1978 supe¬ 
rava di poco i ^.500; oggi tocca 
a malapena i 25.000. Di questi, 
3.500 (un buon 15%) in cassa 
integrazione. 11 polo industriale 
di Porto Marghera ha la febbre 
alta e se non si metteranno ra¬ 
pidamente in campo terapie d' 
urto c’è il rischio che la crisi sì 
allaighi costringendo ad altri, 
inevitabili tagli. Non si può an¬ 
cora parlare dì pericoli dì dein¬ 
dustrializzazione «tout-coun», 
ma certo la crisi del polo indu¬ 
striale rischia di portare assai 
lontano. 

Una precisa diagnosi delia si¬ 
tuazione (con corollario di indi¬ 
cazioni per farvi fronte) è \-enu- 
ta ieri oa un convepio organiz¬ 
zato nella sala del alunicipio di 


Mestre dalia Federazione vene¬ 
ziana del PCI. li chek-up prati¬ 
cato al capezzale del malato 
non lascia molto spazio ai dub¬ 
bi: uno dei m^giorì centri di 
industrializzazione del nostro 
Paese sta mostrando ta corda 
proprio in quelle che, in sessan- 
t'anni di vita, sono state le 
strutture portanti della sua esi¬ 
stenza: siderurgìa, chimica, me¬ 
tallurgìa non ferrosa, cantieri¬ 
stica fanno a gara per sapere a 
chi spetti il primato delle mag¬ 
giori difficoltà. 

Il fatto è — ha spiegato Ada 
Collida, dell'Istituto veneziano 
di Urbanistica — che sono 
cambiate le r^ole intemazio¬ 
nali del gioco: è la stessa filoso¬ 
fia che ha presieduto alia nasci¬ 
ta di Porto Marghera e al suo 
sviluppo fino agii anni Settanta 


ad essere posta in crisi. La 
grande industria di base ha vis¬ 
suto grazie all’acquisto delle 
tecnologie all’estero, alle mate¬ 
rie prime a basso costo ed alla 
produzione su larga scala, 
preoccupata più della quantità 
che non defla qualità anche 
perché ii mercato pareva in gra¬ 
do di assorbire c^i quota di 
produzione. 

Ma proprio per la sua strut¬ 
tura questo meccanismo si è 
mostrato ipersensibile agii sti¬ 
moli che venivano daU’estero e 
sin dalla prima metà d^Ii anni 
Settanta si è trattato di stimoli 
negativi. I) mercato sì è diffe¬ 
renziato a sono apparse neces¬ 
sarie nuove strate^e (e tecno- 
ione) di trasformazione. 

L’Italia, però, si è mossa tar¬ 
di ed è rimasta in coda. Per re- 


Parastato: trattative sbloccate 

Nuovo incontro giovedì - Da oggi negoziati anche per enti locali, statali e scuola 


ROMA — Finalmente arrivano 
al nastro di partenza tutte le 
vertenze contrattuali dei pub¬ 
blici dipendenti. Sino a questo 
momento le trattative hanno 
investito solo il settore delia sa¬ 
nità e quello degli enti parasta¬ 
tali. Da oggi prenderà il via il 
negoziato anche per le restanti 
categorie: nel pomerìgpo sarà 
la volta degli enti locali, doma¬ 
ni toccherà agli statali e il 25 al 
settore scuola e università. 
1\itto ciò potrà consentire, a 
partire dalla prossima settima¬ 
na, una verifica tempestiva, da 
parte delle organizzazioni sin¬ 
dacali, degli sviluppi del con¬ 
fronto ai diversi tavoli. Sull'in- 
sieme della «vertenza pubblico 


impiego» pesa, naturalmente. 
Tandamento dell'altra difficile 
e sempre più complessa verten¬ 
za sul costo del lavoro e sulla 
scala mobile che si svolge al mi¬ 
nistero de! Lavoro. 

Per i pubblici dipendenti in 
ogni caso ci sono alcuni punti 
fermi che il governo ha assicu¬ 
rato di voler rispettare e cioè le 
intese raggiunte con la Federa¬ 
zione unitaria neU’aprile e nel 
dicembre scorti con le quali fra 
l’altro si stabilivano le compati¬ 
bilità finanziarie per la coper¬ 
tura degli oneri contrattuali nel 
triennio ’82-’84. Se è vero che 
qualche segnale incoraggiante è 
^à arrivato dalle trattative av¬ 
viate da tempo, in particolare 


da quelle per il parastato (quel¬ 
le per ia sanità continuano di 
fatto a segnare il passo), è al¬ 
trettanto vero che fino a quan¬ 
do non sarà stato completato il 
«giro» di rico^izionc per tutti i 
contratti, sarà difficile formarsi 
un’idea sulle reali possibilità e 
sui tempi di chiusura del nego¬ 
ziato. 

I primi incontri per enti loca¬ 
li, statali e scuola probabilmen¬ 
te non andranno molto più in là 
della definizione di princìpi e di 
metodo per il pro«ei;uo del ne¬ 
goziato. E quanto è già avvenu¬ 
to per la sanità e per il parasta¬ 
to. Solo in una seconda fase si 
dovrebbe passare ad un con¬ 
fronto di merito. Questo, alme- 



registratori 
\jdi cassa 


L'Olivetti 
è già 
pronta da 
tre anni 


Una iegge 
voiuta 
anche dai 
iavoratori 


Scomposta 
reazione 
deiia Conf- 
commercio 


cuperare il tempo perduto biso¬ 
gna avere il coraggio di puntare 
sulla qualità, sulla specializza¬ 
zione del prodotto, sulla mag¬ 
gior flessibilità delle imprese. 
Ciò significa, indubbiamente, 
sacrifici finanziari (la riconver¬ 
sione costa miliardi) ed anche 
occupazionali, ma l’altra strada 
è quella illusoria del sussidio 
permanente. 

Certo, nessuno pensa ad ana¬ 
cronistici ritorni — ha fatto eco 
Mancini, della federazione sin¬ 
dacale — ma non dimentichia¬ 
mo che finora le ristrutturazio¬ 
ni hanno significato soltanto 
tagli ocniparionali, razionaliz¬ 
zazione dei cicli, recupero della 
produttività, compressione del¬ 
le capacità produttive: è man¬ 
cato invece un piano di investi¬ 
mento che consentisse l’avvio 


no, l’orientamento tenuto fin 
qui dal governo. Va detto, però, 
che i sindacati sono orientati a 
entrare subito nel vivo dei pro¬ 
blemi e delle richieste contenu¬ 
te nelle piattaforme. Ce lo con¬ 
fermava il segretario della Fun¬ 
zione pubblica-Cgil, Serno 
Sinchetto, a proposito della 
trattativa per gli oltre 600 mila 
dipendenti degli enti locali. 

Infatti — afferma Sinchetto 
— il primo incontro ufficiale è 
stato preceduto nei giorni scor¬ 
si da altri di carattere informa¬ 
le che di fratto hanno consentito 
alle parti di mettere a fuoco le 
rispettive posizioni. Ciò do¬ 
vrebbe consentire di superare 
tutta una serie di preliminari di 


ROMA — Terminato l’iter della legge, si comincia a fare qualche 
calcolo. Con l’approvazione definitiva dei registratori di cassa si 
creerà, in cinque anni, sul mercato italiano una domanda di quasi 
un milione di nuove macchine. Gli esercizi commerciali, infatti, in 
Italia sono, più o meno, un milione e duccentocinqunntamila. Di 
questi, un trenta per cent^ dovrebbero già essere in possesso di 
apparecchiature idonee. Gli altri commercianti dovranno ac¬ 
quistarle (con un contributo da parte dello Stato). Ma chi produrrà 
questi registratori di cassa? Cinque, almeno per il momento, sono 
le aziende che dovrebbero far fronte alla domanda. C’è la «Sweda 
Italia» — società controllata dalla potentissima «Litton» americana 
— la «Anker». la «Casio», la «Ncr»^ ma soprattutto l’Olivetti. L’a¬ 
zienda italiana, già tre anni fa decise la ristrutturazione e la ricon¬ 
versione del suo stabilimento a Pozzuoli per produrre i registrato- 
ri di cassa. I ritardi nell’approvazione della legge fecero scattare 

f icrò, per centinaia di operai, la cassa integrazione. Ora le prospet- 
ive sono sicuramente migliorate. Anche se c’è la necessità di recu¬ 
perare — come dice la FLM — il parziale invecchiamento del 
prodotti. E un sintomo si è avuto anche alla borsa: ieri i titoli 
Olivetti hanno guadagnato l’S per cento. 


ROMA — Due anni e mezzo 
per far approvare la legge. E un 
ruolo importante, decisivo per 
battere resistenze, ostacoli e sa¬ 
botaggi l’hanno giocato profirio 
i lavoratori del settore. «L’in¬ 
troduzione dei registratori di 
cassa — dice Roberto Di Gioac¬ 
chino, segretario nazionale del¬ 
la Filcams Cgil — è un successo 
dei dipendenti del commercio 
che hanno sostenuto questo o- 
biettivo con lotte e scioperi». Si 
è conquistato un obiettivo di 
«giustizia fiscale», per dirla an¬ 
cora con il segretario della Fii- 
cams, e anche uno strumento 
per dare maggiore efficienza a 


tutto il sistema distributivo. 
Per essere ancora più chiari: 
«La legge può essere uno stru¬ 
mento di contabilità che può e 
deve contribuire alla raziona¬ 
lizzazione della stessa struttura 
commerciale». «Il presidente 
della Confeommerdo — stavol¬ 
ta è il segretario generale della 
Filcams a parlare, Gilberto Pa¬ 
scucci — annuncia lo stato di 
agitazione. Orlando deve sape¬ 
re però che su questa strada 
non troverà solo l’opposizione 
dei lavoratori, ma anche quella 
delle forze imprenditoriali sa¬ 
ne, che sono stanche della con¬ 
correnza sleale di chi non paga 
le tasse». 


ROMA — Scontata, ma forse più scomposta del prevedibile, 
la reazione della Confeommerdo alla legge che Istituisce 1 
registratori di cassa. Non appena si è sparsa la notizia del 
varo definitivo della normativa, l’associazione ha subito riu¬ 
nito d’urgenza il suo «comitato di presidenza». Ne è venuto 
fuori un comunicato pieno di participi («preoccupati... scon¬ 
certati... offesi...» e via dicendo) e dai toni rissosi (prendendo¬ 
sela con quel partiti «che hanno preferito demagogicamente 
affrettare i tempi del provvedimento») che proclama lo stato 
di agitazione dell’intera categoria. 

Nel lunghissimo comunicato stampa (cosi come nelle di¬ 
chiarazioni del suo presidente, il dottor Orlando) la Confeom- 
mercio non spreca neanche una riga per spiegare come e 
perché questa legge sia dannosa per gli esercenti. Ci si limita 
a dire «che senza 1 correttivi tecnici proposti 1 registratori 
costituiscono solo un nuovo, pesantissimo onere per le azien¬ 
de, con scarsissimi risultati effettivi sugli obiettivi che s’in¬ 
tendono raggiungere». 


interessati dall’insediamen¬ 
to (sorgeranno infatti con¬ 
tenziosi di vario tipo: il fumo 
di una centrale situata nel 
comune A può colpire gli a- 
bitanti del comune B e via 
dicendo) sia per l’adozione di 
criteri univoci nell*utilizza- 
done dei contributi statali. 
Questi fondi, peraltro, sono 
rigorosamente destinati all* 
ambiente. 

Prima di chiudere, Corbel¬ 
lini ha voluto sottolineare il 
censimento che l’ENEL ha 
condotto sulle centraline i- 
droelettriche. L’iniziativa, 
legata strettamente al pro¬ 
gramma per rutilizzazione 
di energia alternativa, è ser¬ 
vita a individuare tutte le 
centraline sparse sul territo¬ 
rio italiano ora in disuso ma 
che potrebbero essere riatti¬ 
vate da privati o da enti inte¬ 
ressali. Tre opuscoli dell’E- 
NEL forniscono tutte le indi¬ 
cazioni di ordine tecnico e 
procedurale. «Ciò che non è 
conveniente per una struttu¬ 
ra grossa come l’ENEL — ha 
detto — può esserlo invece 
per i Comuni o l privati». 

g. d. a. 


di un progetto di risanamento e 
di riconversione in grado di ga¬ 
rantire rammodemamento del¬ 
la struttura di base e la sua ver¬ 
ticalizzazione (oggi quasi sco¬ 
nosciuta a Marghera). 

In effetti, uno dei maggiori 
problemi del polo pare proprio 
questo: mentre l’industria di 
base tradizionale sembra desti¬ 
nata ad un inevitabile declino, 
da parte delle partecipazioni 
statali (il grande «monoTOlio» 
di Marghera assieme ella Mon- 
tedisoiO non è ancora stata 
messa in moto una politica in 
grado di arrestare la caduto, 
anzL Di qui, dunque, l’urgenza 
di segnare una svolto. Fatta sal¬ 
va l’esigenza di continuare nel¬ 
la produzione di base strati^ca 
(con tutti gli aggiustamenti ne¬ 
cessari). per Magherà sembra¬ 
no oggi necessari — ha ricorda¬ 
to Mariotto, della Federazione 
del PCI — «strategie lungimi¬ 
ranti aperte alle lavorazioni fi¬ 
nali. connesse ai cicli chimici e 
metallurgici». 

Gildo Campesato 


rito per cominciare a discutere 
subito delle rivendicazioni pre¬ 
sentate. 

£ comunque un segnale inco¬ 
raggiante. dopo mesi di impas¬ 
se, che la trattativa per il para¬ 
stato si sia finalmente sblocca¬ 
ta. L’incontro di ieri a Palazzo 
Vidoni ha fornito alcune prime 
risposte alle organizzazioni sin¬ 
dacali. In particolare sulle que¬ 
stione dell’orientamento pro¬ 
fessionale e sulla perequazione. 
La controparte pubblica (go¬ 
verno e enti) ha confermato 1’ 
allineamento dei parametri 
professionali con riferimento al 
1* livello come chiesto nella 
piattaforme sindacale, così co¬ 
me ha accolto, sempre sulla 
stessa questione, altre proposte 
avanzate dai sindacati. Ci sono 
ancora punti aperti suirordina- 
mento professionale e sulla pa- 
rametrazione. n governo darà 
una risposta mcrcoledL II con¬ 
fronto riprenderà giovedì. 

Ilio Gioffredì 


Si allunga all'Alfa la cassa integrazione 

ROMA — >n base all'accordo dell'anno scorso gli operai sarebbero dovuti 
tornare al lavoro entro febbraio e gli impiegati entro gnigno- Invece i tempi si 
allungheranno notevolmente. Lo ha comunicato la direzione dell'azienda auto- 
. metMiistìea si sindacati nel corso dì un incontro convocato per concordare i 
tempi di rientro dei 2700 lavoratori sospesi. L'Alfa ha dichiarato di voler dispor¬ 
re rientri per 400 o al massimo 500 i$pendentì e di voler protrarre la cassa 
mte^azxx» per gTi altri a tutto r83. tLe ipotesi dell'Alfa — ha affermato il 
se^etario nazionale deOa FlM, Sepi — sono inaccettabib poiché non costitui¬ 
scono una base di dtecussione compatitile con le intese che abbiamo raggiun- 
tos. 

A marzo 43 mila sospensioni alia Fiat 

TORINO — La Fiat ha annuncialo ieri i pro^ammi ifi cassa integrazione per ■ 
prossimi mesi di marzo e aprile. Tutte le linee produttive degli stabilimenti 
automobìlistid (ad eccezxxie di quefle del nuovo modello UNO che verrà immes¬ 
so sui mercato nei prossimi giorni e ad alcune alue dello stabilimento Lancia di 
Chivasso) saranno interessate alle sospensioni dì attività. In marzo resteranno a 
casa per una o due settimane complessivamente 43.750 lavoratori. In aprile 
saranno iirvece 49.000 i sospesi sempre per periodi varianti dafl'una alle due 
settimane. 

Deficit con l'estero: 15 mila miliardi 

ROMA — A fine ottobr.a il deficit della btianoa commerciale aveva raggiunto 14 
mila e SOO miliardi dì lire. Il dato fornito daO'ISTAT è stato ricavato dalla 
dfferenza tra il saldo passivo (S 20.918 mìGard, relativo ai prodotti petroTiferi 
impcrtati. e il saldo attivo dì 6 mila e 18 mihardi relativo atte esponazKxu di altre 
merci. 

S.O.S. della FLM per la Redaelli-SIDAS 

MILANO — Una denuncia del precipitare deOa crisi aOa RedaetTi SIOAS è stata 
fatta ieri dafla FLM lombarda. Dai nulle e 42 dipendenti del novembre '79 — 
afferma 4 smdacaio — si è scesi ai 486 dei pruno germaur scorso che civente- 
ram» probabilmente 420 neOe prossime settimane. 

Ravenna dice no alla previdenza privata 

ROMA — Non è ricorrendo a forme di previdenza privata che si può risolvere ta 
greve crisi delTinps. che invece ha bisogno di normative nuove per efiminare 
incon^tienie e ingiustizie neOe prestazxmL Lo ha affermato il presidenia deB'IN- 
PS Ravenna nel corso (fi una conferenza stampa tenuta len a Roma. 

Bloccata per cinque ore l'Aermediterranea 

ROMA — Gli assistenti di volo defla compagnia aerea AermediterTanea aderenti 
aBa FfltXGIL. alla Fìlac-CiSL e afl'ANPAV hanno scaoperato len per ónqoe tre in 
reiazKxie a una vertetua alterna (fi carattere contrattuale e normativo. Alcuni voi 
sono stati armuflab. Altri antcipati o posiiopaTi nspelto alle ora di sràopero. 


COMUNE DI AREZZO 

AVVIGO DI GARA 

R Sind aco rende noto che sarà indetta una Scitazione privata, ai 
sensi (Ma legge 8/8/1977 n. 584 e successive mocSfìche. per Tag- 
giu(tcazione deSe opere edS relative al (XKnpfetamenio del 1* stralcio 
del ntxrvo stabiSmento ospedaliero (fi Arezzo, da espenre con le moda- 
Stà di cui agS an. 1 lett.d) e 4 deOa legge 2/2/1973 n. 14 (con 
acca t taz ione (fi offerte solo al rSiasso). 

Importo a base d'asta L.2.500.000.000 
n termins per l’esocuzione dei lavori A fissato in mesi 20 naturai, 
successivi e contrai, a decorrere daOa data del verbale efi consegna. 

La dom a nda (fi partecipazione, redane in fin^a itafiana e su carta 
Isgais. dovranno pervenire entro e (wn oltre 4 5 febbraio 1983 al 
Comune (fi Arezzo-UfficioProt(x»llo Generale-Piazza della libertà n.1 
La stessa dowrenno indicare, sottoforma (fi (fichiarazKina. suocessi- 
vamente verificabae: 

— d essere iscritte alTAIbo Nazionale dei Costruttori per la 
Cat. 2 (fi cui ella nuova tabella del D.M. 25/2/1982 n. 770 
(fllà2-2 bis 3-3 bis 4a—23) ed importo non inferiore a L. 
3.000.000.000: 

— d non trovarsi in alcuna delle ipotesi di esclusione elencata 
nafl'art. 13 dalia legga 584/1977. coma modirteato dal’art. 
27 daOs legga 3/1/1978 n. 1; 

— d non trovarsi nella misura di prevenzione di cui alla IX. 
27/12/1956 n. 1432. 31/5/1965 n. 575. 13/9/1982 n. 
040 e auocasshra modìfieszioni e integrazioni. 

Alla gara aaranno ammassa offerta (fi Impresa riunita si sensi 
OaiTart. 20 a sagg. dalla legga 8/8/1977 a successiva mod'ifi- 
cha. 

La rIcMasta (H invito non vincolano PAmministraziona. 

0 praaofita avviso A affìsso all'Albo Pretorio dal Comune di 
Arazzo o viene pubblicato a termini del disposto di cui al 4* 
camma daO'art. 10 dalla legga 10/12/1981 n. 741. 

Arano. 12 gannalo 1982. IL SINDACO 

Prof. Aldo Owtxl 
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Accanto John 
Parry: 

«Fantasia di un 
attacchino» del 
1835 


Parla Luisi Massoni 

«Noi designer siamo diventati 
personaggi di successo: ma si 
progettano solo cose inutili» 

«Attenti 
però a non 
correre 
dietro 
alle mode» 


Luigi Massoni, architetto, 
ha alle spalle una lunga e- 
sperienza sia come progetti¬ 
sta, consulente aziendale e 
art director sia come pubbli¬ 
cista ed editore (pubblica e 
dirige «Forme», una rivista di 
design). Ha lavorato in setto¬ 
ri produttivi diversi (mobile, 
ceramica, vetro, cristallo, 
plastica, metalli, pelletteria) 
e in grandi e piccole fabbri¬ 
che dove ha raccolto stima e 
riconoscimenti, compreso il 
•Gran Premio» della Com¬ 
missione internazionale del¬ 
la XV Triennale. Attualmen¬ 
te sta progettando una serie 
di oggetti per una grande in¬ 
dustria giapponese. 

Massoni, che nc pensa del 
convegno della CdL sul desi¬ 
gn? 

•E un fatto importante, e 


non solo per il sindacato ma 
anche per noi. Parlerei di 
una svolta molto utile anche 
per il mondo del lavoro in ge¬ 
nerale, se non avessi il dub¬ 
bio che, spente le luci, il di¬ 
battito non avrà più seguito 
e quindi non potrà incidere 
nella complessa e vischiosa 
realtà del design e del mondo 
della produzione, che invece 
avrebbe bisogno di scosse e 
mutamenti. E un discorso 
che riguarda noi designer 
ma anche gli imprenditori, le 
loro associazioni, i mass me¬ 
dia. Non parlo dei lavoratori 
— e dei consumatori —, per- 
I ché è proprio una Camera 
I del lavoro che sta agitando le 
i acque. E spero che mantenga 
I gli impegni di operare nel 
I nostro campo con commis- 
; sioni permanenti». 


L UNITÀ / giovedì 
20 GENNAIO 1983 
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Cultura: Roma 
spende meno di 
altri Comuni 


H0.1I.1 — L’indagine dell'lsli- 
tutu Cattaneo sulla politica 
culturale dei comuni italiani 
offre informazioni specifiche 
su cinque grandi citta italia» 
ne: Torino, Milano, Ifologna, 
lloma c Napoli. Secondo i dati 
forniti, il Comune di Honta 
spende, in relazione al proprio 
bilancio, meno della media dei 
capoluoghi, meno della media 
delle giunte di sinistra c meno 
anche dcl(.a media dei comuni 
del Sud. È: in atto però una 
chiara tendenza al riequili» 
brio. 

Milano spende per gli istitu¬ 


ti culturali il doppio che per le 
attivila varie. Ma anche Mila¬ 
no non eccelle per quantità di 
spesa. È in media con le giun¬ 
te di sinistra. Ma spende meno 
della media dei capoluoghi. 
Sopra queste medie e itncce 
Torino per la quale — dicono i 
ricercartori — va fatto un di¬ 
scorso un po’ a parte. Torino, 
infatti, spende molto per le at¬ 
tivila varie, ma si tratta non di 
una politica dcU’cffimero. 
quanto di attivila ricorrenti 
per i giovani. 

Ifologna ha perso, dal 1980 
ad oggi, la sua posizione di pri¬ 
vilegio. Due anni fa era sopra 
la media dei capoluoghi, della 
zona rossa, dei comuni di sini¬ 
stra. Oggi e nella media e 
mantiene solo un vantaggio 
relativo rispetto agli altri co¬ 
muni di sinistra. 


Sottsass e Mendini, Gregotti e Munari, Mari, Krizia c molti altri: quasi tutti i nomi più importanti del settore 
parteciperanno oggi e domani a Milano ad un convegno sul design. L’ha indetto la Camera del lavoro. Come mai? 
Che cosa ha da dire il sindacato sul gusto? Certo, oggi lo stile italiano vende molto. Eppure è più in crisi che mai... 

Il «disegno» della classe operaia 
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Dunque, apprezzi molto l'i¬ 
niziativa, ma sci pessimista 
sui risultati. Perché? 

•È vero. C’è una situazione 
di immobilismo. Parliamo di 
design in crisi dagli anni 60, 
ma da allora ad oggi abbia¬ 
mo visto spegnersi sempre 
più lo spirito critico e affie¬ 
volirsi quasi tutti gli stru¬ 
menti di ricerca, di confron¬ 
to e di dibattito, le riviste, i 
libri, le manifestazioni, i se¬ 
minari, la stessa Triennale. 
Non c’è più neanche la voglia 
di discutere. Siamo diventati 
personaggi alla moda, che si 
confondono con i protagoni¬ 
sti della moda, che pensano 
alla propria "immagine". Se 
vai contro questo andazzo, 
tenti un ricupero di qualche 
problema sociale, trovi l’m- 
differenza, oppure incom¬ 


prensioni e mille ostacoli co¬ 
me è accaduto col “Progetto 
mobili" promosso dalla Pro¬ 
vincia di Milano. In queste 
condizioni, come si può spe¬ 
rare di rinnovare tensioni i- 
deali e morali espirìto critico 
e di ricerca nel campo del de¬ 
sign italiano? E dove sono fi¬ 
niti gli impegni e le speranze 
degli anni 50?». 

Quelli erano gli anni del- 
i*«ascesa»; e Luigi Massoni 
appartiene alla terza genera¬ 
zione dei designer italiani: 
ha fatto in tempo cioè a vive¬ 
re dall’interno le più impor- 
1 tanti vicende del nostro desi¬ 
gn. negli anni 50. che sono 
I quelli di formazione c conso- 
J lidamento di questa -nuova» 
j professione, in cui si pos.sono 
registrare la «consacrazionc» 
allc Triennali, la nascita del 
! primo corso universitario a 


Firenze e dell’ADI (Associa¬ 
zione per il disegno indu¬ 
striale), la creazione del 
Compasso d’oro, del centro 
stile FIAT, della rivista «Stile 
industria» e del mensile «Il 
mobile italiano* (editore 
Massoni), diretto da Carlo 
De Carli, che fu l’unico ten¬ 
tativo di unire in modo orga¬ 
nico e sistematico la cultura 
del design ai centri mobilieri. 
Anni ruggenti e di intenso 
dibattito sulla natura, il de¬ 
stino e anche la legittimità 
del design. 

C’era ancora qualche 
gruppo che, in nome dell’e¬ 
spressione artistica, rifiuta¬ 
va la -cultura dell’industria-, 
che involontariamente rie¬ 
cheggiava concetti di Alfred 
Rosemberg, che nel ’32 a Mi¬ 
lano aveva considerato -l'età 


industriale» come la -più roz¬ 
za forma di vita che si possa 
immaginare». Ma in genera¬ 
le il vero confronto si svolge¬ 
va diciamo così tra «funzio- 
nalisti». sostenitori dello 
standard, della produzione 
di massa e i primi contesta¬ 
tori del movimento moder¬ 
no. che tendevano già allora 
a mettere l’accento sui valori 
estetici dell'oggetto trascu¬ 
rando metodologie proget¬ 
tuali e naturalmente certe 
logiche industriali. 

E oggi Massoni e tutto per¬ 
so quel patrimonio? 

•Ma, non penso che si deb¬ 
ba ricominciare da zero. E fi¬ 
nito il tempo dei missionari e 
nessuno è più disposto ad af¬ 
fidarci il ruolo di “bacchetta 
magica” per tutti i problcmi. 
E neppure possiamo attri¬ 
buire al design poteri che ap¬ 


partengono alla stera politi¬ 
ca. Ma tutto ciò è finito per 
tutti. Io posso ammettere 
anche le bizzarrie, le sedie 
sghembe e gli orologi molli; i 
nuovi seguaci dell’eclettismo 
e della ridondanza formale 
— so pure che spesso il desi- 

§ n vegeta ai margini dei pro- 
lemi socioeconomici —, ma 
non capisco perché questi 
nuovi asceti si sentano in do¬ 
vere di contrapporsi air‘’u- 
so”, air‘’utile’’, alla “funzio¬ 
ne”. Siamo maturi abba¬ 
stanza per affidarci alla ra¬ 
gione e quindi per capire che 
ci sono anche dei bisogni rea¬ 
li da soddisfare e che non 
tutti possono produrre il 
"pezzo unico e firmalo", o 
comprare dall’artigiano di é- 
lite-. 


Ci saranno Mendini e Sottsass, Munari e Mari, Massoni e 
La Pietra, ci saranno il Centro Stile dell’Alfa Romeo e Ma¬ 
riuccia Mandelli, più conosciuta con la firma Krizia, ci sa¬ 
ranno Bellini, Maldonado, Dorfles Gregotti, Anty Pansera, 
Eranzi, e poi, Fabris, Barrese, Bandini Buti, Prina, Stoppi¬ 
no, Bonetto, Guerrieri, Guenzi, Salvati, TTesoldi... Sono no¬ 
mi di storici deil’architettura e di critici dei gusto, di archi¬ 
tetti e stilisti, e, soprattutto, di designer, o quasi: partecipe¬ 
ranno ad un convegno oggi e domani al palazzo Ex Stelline, 
a Milano, sul «design e l’industria». A mettere insieme tutte 
o quasi le firme del design italiano, e le varie «scuole» che 
operano a Milano è stata la Camera del lavoro di Milano. 

Che succede? Anche la Camera del lavoro «scopre» il desi¬ 
gn? Diventerà un’altra delle tante istituzioni che negli ulti¬ 
mi tempi lo hanno messo al centro di manifestazioni di ogni 
genere, spesso cincordate da frivolezze e «tifoserie» di clan? 
In fondo, questo convegno, a prima vista, potrebbe sembra¬ 
re sorprendente: si occuperà di «cose belle», di «estetica del 
prodotto», di «oggetti pregevoli», se non addirittua di «alta 
classe», spesso adottati dalla «haute-couture», in un periodo 
di grave recessione, in cui ogni giorno registra la chiusura 
di una fabbrica e i lavoratori sono assillati dal problema 
dell’occupazione. 

Sembrerebbe un accostamento stridente, ma in realtà l’i¬ 
niziativa della Camera del lavoro è perfettamente in linea 
col compiti Cile un sindacato deve svolgere anche in mo¬ 
menti drammatici come quelli che stiamo attraversando. 
Certo, non si può attribuire al design la capacità di risolvere 
i problemi della crisi economica, ne quella riformatrice, ma, 
su altri piani, gli si possono assegnare ruoli non marginali 
sia in numerosi settori produttivi, cominciando da quello 
automobilistico, sia nel campo dei servizi pubblici e dei con¬ 
sumi in generale. 

Si potrebbe dire, anche per evitare lunghi discorsi, che 
una industria seria, aggiornata, all’altezza dei tempi, non 
può fare a meno dell’apporto dei designer. Ma a questo 
punto bisogna intenderci: per quale design? Una domanda 
che sostanzialmente è il tema del convegno sindacale di 
Milano. Non a caso alla conferenza stampa di presentazio¬ 
ne, il consiglio di fabbrica dell’Alfa Romeo ha fatto la parte 
del leone sottolineando il ruolo positivo del «Centro stile» 
dell’azienda automobilistica milanese. Un delegato, Walter 
Molinaro, ha sostenuto che un «design coerente» può ridurre 
sprechi e costi, produrre iinee nuove e competitive e quindi 
contribuire alla sopravvivenza delle aziende. 

C’era pure chi citava gli esempi ormai classici della Oli¬ 
vetti, ma soprattutto della «500 FIAT» di Dante Giacosa 
(1957), che si affiancava, nella motorizzazione popolare, alla 
Vespa Piaggio, progettata nel 1946, e alla Lambretta Inno¬ 
centi (1949). Ma quelli erano gli anni eroici del design, tempi 
di pionieri, in cui le firme coniavano meno e la lezione di 
Behrens all’AEG, o di Muthesius, forse contava più di quella 
di Morris. Oggi il design è un’altra cosa; per ragioni oggetti¬ 
ve, ma anche per una forte crisi di identità derivante dalla 
nostra «fragile cultura industriale», sta ripudiando la pro¬ 
duzione di massa, i valori sociali del prodotto, la stessa 
organizzazione di fabbrica, per trionfare negli show-room e 
nelle boutique di New York, Londra, Parigi, Tokio, con pro¬ 
dotti sempre più «belli» a danno della funzione, in compa¬ 
gnia dei modelli creati dagli «uomini d’oro della moda». 

E nata un’altra razza di progettisti, insomma, che — forse 
inconsapevolmente — tende a rifiutare la «cultura dell’in¬ 
dustria». Le Triennali non sono piu dedicate alle «forme 
dell’utile» (1931), o aH’industrial design (1954), ma al- 
r«interno dopo la forma deH’utile» per esaltare i «temi dell’ir¬ 
razionale e deH’immaginario» (1981). Sono spuntati così i 
•sacerdoti del buon gusto», che ricuperano l’estro artistico 
anche quando progettano una poltrona, una caraffa, o una 
caffettiera. Hanno conquistato fama e potere, e purtroppo il 
diritto di dettar legge poiché sono i «designer alla moda», e a 
una moda non sfugge nessuno, tanto meno i «mass media». 

Forse il design non sarebbe arrivato a questo punto se il 
sindacato se ne fosse occupato con maggiore attenzione. 
Forse c’è anche una colpa degli industriali. Ma è inutile 
rivangare. Ora la Camera del lavoro di Milano deve fare i 
conti con le nuove tendenze, che hanno anche una loro 
legittimità e una clientela, ma che sicuramente non posso¬ 
no contribuire a ridurre I costi, a creare modelli competitivi, 
posti di lavoro e a dare prodotti qualificati alla massa dei 
consumatori. Si può tornare alle origini? 

Si spera almeno che il confronto con la concreta proble¬ 
matica dei sindacati possa servire a chiarire le idee anche ai 
designer e ai produttori invitati all’appuntamento del Pa¬ 
lazzo ex Stelline. 

Alfredo Pozzi 


Dopo gli articoli di Letizia Paolozzi e di Fao- i 
la Piva pubblichiamo questo intervento di I 
Chiara Ingrao. * 

I N PRATIC.A .'I tratta di costituire il 
gruppo separato di donne anche 
quando e doie siamo alia ricerca di 
esistenza ^•ocialc. per interrogare 
rcspcrienza dello scacco, riconoscere la vo¬ 
glia di iincere. e dare amo alla lotta per 
stare al mondo con acio~ Questa frase sinte¬ 
tizza abbastanza chiaramente, credo, la par¬ 
te 'proposittfo- del doiument'' nel quale un 
gruppo di femministe milanesi analizza lo 
-scacco- che tutte sperimentiamo nella vita 
sociale, dopo dieci anni dt femminismo (v. L. 
Paolozzi, VUnitò, Il gen ) 

A questa proposta. Paola Piva (TUnità 14 
gen.) ha reagito facendo notare come già 
molte esperienze hanno tentato di stare nel 
sociale rompendo la co.siddetta -solitudine 
deliemancipata- e fondandosi su aggrega¬ 
zioni stabili di donne anche dentro le strut¬ 
ture -maschili- (ad es. il sindacato); ma. ri¬ 
cordava la Piva, sono proprio queste le donne 
che forse più amaramente di altre vivono og¬ 
gi la sensazione dello -scacco-. 

Anch’io come Paola mi sento parte di quel¬ 
la storia di -femminismo operaio- (o meglio 
-sindacale-): storia di un separatismo che. al 
contrario di quanto denunciato dalle -mila¬ 
nesi-, è stato tutt’altro che -statico- — e 
anzi continuamente riproposto a .sovvertire i 
modi di essere dell’organizzazione nel suo in¬ 
sieme. Anch’io credo che -non possiamo evi¬ 
tare un lavora di bilancio di queste esperien¬ 
ze) prima di immaginare nuove mosse per 
uscire dalla posizione di scacco-. 

Credo però che le rivendicazioni citate da 
Paola (Ì^T per i servizi sociali e 40 ore di 
permessi retribuiti per malattia dei figli) co¬ 
me esempi del -tentativo esplicito dt cambia¬ 


re ie regole del gioco nel lavoro e nella politi¬ 
ca-. siano un esempio quasi lampante di al¬ 
cuni perché dello -scacco-: queste stesse ri¬ 
vendicazioni che contestavano, in nure e più 
o meno goffamente, l'approccio sindacale ai 
temi dell’orario, del salario, della qualità del¬ 
la vita, si presentavano infatti, nel concreto, 
come -aggiunte- a piattaforme aziendali o 
contrattuali, la rui globalità non si riusciva 
mai. come donne, ad aggredire davvero U 
questo non solo per le resistenze opposte dal- 
l'organizzazione, ma per i limiti del nostro 
modo di porci rispetto alla battaglia politica 
Lo scacco del femminismo sindacale, insom¬ 
ma. è stato anche questo: bisogno dt esprime¬ 
re una critica radicale e profonda alla strate¬ 
gia complessiva del sindacato, e incapacita 
(non volontà?), invece, di andare oltre le cor¬ 
rezioni, le aggiunte, o al più la protesta. 


U NA riflessione non troppo diversa 
va fatta anche, io credo, su alcuni 
aspetti di come il femminismo -è 
entrato- nel partito. Non per co¬ 
struire astratti parallelismi fra strutture e 
storie diverse, quanto per rilevare alcuni li¬ 
miti comuni al nostro modo di porci dentro la 
politica. Penso ad esempio al modo in cui è 
stata portata dentro al partito tutta la tema¬ 
tica dei -sentimenti-: èstata ancora una vol¬ 
ta un’operazione di -aggiunta - di temi nuo¬ 
vi, che è riuscita si ad arricchire e nnnoiare 
la politica culturale del partito, ma non è 
riuscita a varcarne i confini. Non è riuscito 
cioè a rompere la separatezza che pure si 
denunciava fra privato e politico, non è riu¬ 
scita a incidere davvero sul modo in cui .m 
intende -la Politica- nel nostro partito 
Di ciò si è avuto secondo me un segno nella 
campagna perii referendum sull’aborto. Cer¬ 
to. lì nostro partito è stato l'unico a fare in 
fondo la campagna elettorale e (sia pure con 


Ancora un intervento 
sul documento milanese: 
perché la politica 
non ha tenuto conto 
dei nuovi valori proposti dal 
femminismo in questi dieci anni? 

Partiti e 
movimenti: 
così 

sbagliano 
le ^nne 



ritardo) l’ha condotta con grandissimo impe¬ 
gno. Ma va detto anche che la grandissima 
parte delle nostre strutture ha inteso questo 
impegno all’insegna di un’opera di semplifi¬ 
cazione. Da una parte, del contenuto politico 
della battaglia in atto, che diventava solo: 
bisogna battere la DC e le forze reazionarie. 
Dall'altra, dei -messaggi- che volevamo co¬ 
municare alla gente, e che si sono ridotti, 
nella pratica, a uno solo: l'aborto è un male 
(un -dramma-) inevitabile: tanto vale che si 
consumi alla luce del sole, nelle strutture 
pubbliche, gratuito, sicuro, antisettico. 


E STATO forte, nella sua semplicità, 
nella sua laicità, nel suo buonsenso, 
il discorso che più ha fatto presa sul¬ 
l’elettorato, e che ci ha condotto alla 
vittoria. Ma io in questo -buonsenso-, nono¬ 
stante la vittoria, ho sentito di perdere qual¬ 
cosa: come se fosse stata un po’ una grande 
occasione mancata. Perché interrogarsi sulla 
vita e sulta morte, sui confini fra libertà indi¬ 
viduale e responsabilità sociale, sui mille in¬ 
gredienti materiali, psicologici e morali di 
cui è intessuto il rapporto madre-figlio, tutto 
ciò era qualcosa che non interessava solo il 
Movimento per la Vita, o i cattolici. Era una 
fetta della ricerca di nuovi valori che avrebbe 
dovuto attraversare anche il nostro partito. 
E con noi tutta la sinistra. 

•Avrebbe dovuto- o, piuttosto, -dovrebbe-. 
Le riflessioni sul passato, più o meno recen¬ 
te, e chiaro che le facciamo pensando all’oggi, 
e ai domani. E nel partito, l'oggi è prima di 
tutto un dibattito congressuale aperto. Noi 
donne, in questo dibattito, come ci stiamo? 
Sono state fatte e dette cose importanti: per 
esempio con le iniziative sui tagli alla spesa 
pubblica e ai servizi, con il seminario sulla 
famiglia. E importanti sono i passi del docu¬ 
mento congressuale che riguardano il ruolo 


del movimento delle donne rispetto alla bat¬ 
taglia per l'alternativa. Ma proprio il discor¬ 
so sull’alternativa mi sembra potrebbe anco¬ 
ra arricchirsi molto di più, nel confronto con 
la riflessione femminista: per esempio per 
ciò che riguarda la ridefinizione dei rapporti 
individuo/collettività. La stessa pluralità di 
soggetti che riscontriamo nella società, gli 
stessi interrogatili sul rapporto soggettivi¬ 
tà/azione collettiva, li ritroviamo infatti an¬ 
che nel microcosmo del partito. Se non .si sa 
riconoscere queste differenze e questi inter¬ 
rogativi sulla natura stessa del far politica 
così come essi si pongono dentro la vita quo¬ 
tidiana del partito, mi sembra difficile che si 
sappia lavorare costruttivamente su di essi 
•nel sociale-. 

Nelle sezioni, ad esempio, spesso il senso 
di -estraneità- denunciato dalle femministe 
milanesi si accentua: poiché si tratta di uno 
strumento troppo rigido, tendenzialmente 
-totalizzante-, e ancora impregnato di una 
concezione della politica intesa più come sa¬ 
crificio che come canale di espressione di sé. 
E contemporaneamente, questa dimensione 
-totalizzante- non è àustificata da un pote¬ 
re reale di incidere sulle decisioni del partito. 
All’estraneità dell’essere donna si aggiunge 
così quella che nasce dalla sensazione di una 
comunicazione monca e spesso falsata (nei 
due sensi) fra i due livelli del far politica nel 
partito: da una parte la militanza, dall’altra 
la direzione politica. 

lo credo che le donne possano portare, nel 
dibattito congressuale, oltre all'infinità di 
contenuti nuovi che il femminismo ha dato 
alla parola -politica-, anche la voglia di rom¬ 
pere questa incomunicabilità, dando alle 
-nuove soggettività- non solo lo spazio per 
esprimersi, ma anche il potere di contare nel¬ 
le decisioni. 

Chiara Ingrao 
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Rete 3: 
appuntamenti 
per un anno 


La Rete 3, ultima nata dì casa 
RAI, dopo tre anni di speri¬ 
mentazione e diventata ormai 
«maggiorenne». I suoi pro¬ 
grammi dovrebbero raggiun¬ 
gere (secondo un accordo col 
governo) il 65 per cento del 
(erritorìo nazionale: ma si 
tratta ancora di un obicttivo 
perché da un lato si attende lo 
sviluppo della stnutura RAI, 
dall’altro si invoca la legge 
sull’emittenza locale, per diri¬ 
mere il caos dciretcre, dove la 
Rete 3 incontra anche difficol¬ 
tà ad inserirsi. 

Per quanto riguarda le scel¬ 


te sul tipo di programmi da 
mandare in onda, la Rete ha 
trovato — secondo quanto di¬ 
ceva il direttore Giuseppe Ros¬ 
sini ieri, nel corso di una con¬ 
ferenza stampa — delle preci¬ 
se lince su cui muoversi. La fi¬ 
losofia che sta alla base della 
programmazione è quella del¬ 
la «ripetitività»: «Per creare 
degli appuntamenti col pub¬ 
blico». Appuntamenti con la 
cultura c con le diverse realtà 
regionali, i cui spazi (collocati 
sempre nella fascia oraria in¬ 
torno al telegiornale) vengono 
sempre piu qualificati. Le no¬ 
vità del palinsesto riguardano 
soprattutto le trasmissioni re¬ 
gionali. Quattro regio- 
nì«campionc» (Lombardia. 
Piemonte, Lazio e Campania), 
per esempio, trasmetteranno 
quest’anno una rubrica regio¬ 


nale sui film in preparazione, 
sulle novità cinematografiche 
c sulle iniziative nel settore. 

Anche le «dirette», che in 
questi anni sono andate sem¬ 
pre più sviluppandosi, diven¬ 
teranno con 1*83 un appunta¬ 
mento fisso del sabato sera. 

Il mercoledì, il giovedì in se¬ 
conda serata («l’ultimo spetta¬ 
colo») ed il sabato pomeriggio, 
sono i giorni dedicati ai ìfilm: 
per l’83 la Rete 3 ha predispo¬ 
sto dei cicli di qualità (è inizia¬ 
to ieri sera «L’urlo della città», 
prossimamente andrà in onda 
un ciclo su Greta Garbo, c’è un 
ricco pacchetto di film della 
MGM c l'intenzione di presen¬ 
tare famosi film «neri», oltre 
ai racconti di Poe, ai western- 
spaghetti ed alcune pellicole 
ormai «classiche»). 

«Calderon» di Pasolini, «Pc- 


Arriva in TV (Rete 1, ore 20,30) il film del regista ungherese Pài Gàbor: 
racconta la storia di una ragazza, degli anni cupi dello stalinismo, di 
una bruciante delusione. Un poetico apologo sul rapporto tra libertà e felicità 

a sconfitta di Vera «sa. 


A chi le chiedeva, qualche 
tempo fa, che cosa pensasse, 
dopo gli ultimi trent’anni di 
storia del suo paese, del rap¬ 
porto libertà-felicità, la gio¬ 
vane, bravissima interprete 
del film ungherese di Pài 
Gabor Augi Vera rispose con 
serena moderazione; «I due 
momenti possono vivere 
soltanto insieme. Un tempo, 
nelle scuole di partito, si di¬ 
ceva che liberta e felicità e- 
rano possibili entro limiti 
stabiliti dall’alto. Oggi è di¬ 
verso, Vera non avrebbe più 
bisogno di tradire il proprio 
sentimento d’amore. Oggi 
non si ha più paura di essere 
se stessi». Un’osservazione 
•questa, all’apparenza scon¬ 
tata, ma che in realtà spiega 
bene tanto la drammatica 
vicenda, quanto l’amarissi¬ 
ma lezione morale cui s’ispi¬ 
ra, appunto. Augi Vera (in 
onda stasera, alle 20,30 sulle 
Rete Uno). 

Del resto, il film di Pài 
Gabor non costituisce un’ 
incidentale e felice eccezio¬ 
ne, proprie perché il conte¬ 
sto culturale dal quale sca¬ 
turisce rivela sintomi e ten¬ 
denze significative. Il cine¬ 
ma ungherese, benché fi¬ 
nanziato per Intero dallo 
Stato, non ha mai avuto 
troppi rispetti né reticenze 
nel lavare in pubbico i «pan¬ 
ni sporchi» di casa propria. 
Jancsó, Kovàcs, Gaal, Ga¬ 
bor, per non dire che del più 
coerenti, sono cineasti im- 


Di scena 


pegnati da sempre in un la¬ 
voro di analisi delle trava¬ 
gliatissime vicende civili 
magiare proprio per cavare 
(e capire) dalla realtà di un 
recente, tragico passato co¬ 
me da quella dell’inquietan¬ 
te presente e, per quel che è 
possibile, a superare le cau¬ 
se profonde di squilibri, er¬ 
rori tipici — si direbbe — 
della società socialista. 

In tal senso, un film come 
quello di Pài Gabor, Augi 
Vera, costituisce una delle 
prove più lucide, vigorose e 
penetranti. Manifestamente 
polemici sono l’approccio e 
lo sviluppo di Angi Vera in¬ 
centrato com’esso è sugli 
anni torvi dell’immediato 
dopoguerra in Ungheria. 
Slamo nel 1948: Angi Vera, 
questo il nome della prota¬ 
gonista, è poco più di un’a¬ 
dolescente, orfana di en¬ 
trambi i genitori, sempre 
vissuta fra le inenarrabili 
privazioni e le devastanti 
paure della guerra. Occupa¬ 
ta in mansioni mortificanti 
in un ospedale, un giorno 
nel corso dell’assemblea del 
personale, facendo quasi 
violenza alla sua timida in¬ 
dole, denuncia schietta¬ 
mente le soperchierie, i pri¬ 
vilegi, la corruzione che in¬ 
quinano l’ambiente di lavo¬ 
ro e le coscienze. 

Convocata prima dall’e¬ 
quivoco direttore dell’ospe¬ 
dale e poi dal responsabile 
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piu paura 
a nessuno 


Adriana Martino in una scena 
dei «Fabbricanti di mostri» 


Programmi TV 


Rete 1 

GLI ANNIVERSARI - «Lorenro Vian > 

CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 

CHE TEMPO FA 

TELEGIORNALE 

ZIM. ZUM, ZAM - Spettacelo fra musica e magia (3* puntata) 

UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA - I l.nguaggi 
MUPPET SHOW CON BEVERLY SILS 
MISTER FANTASY - Musica da vedere 
OGGI AL PARLAMENTO 
TG1* FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - Nel corso del proyam- 
ma (17.10) NILS HOLGERSSON disegni animati; (17.30) IO FOTO 
UNA STORIA, di Vito M.nore: (18) DICK TURPIN con Riccardo 
O Su'iiva.T 

TGl CRONACHE: - Nord chiama Sud * Sud chiama Nord 

CHI SI RIVEDE - Cochi e Renato m «n poeta c H contad.fK)» 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 

TELEGIORNALE 

ANGI VERA - Regia di Pai Gaber 

DOSSIER SUL FILM; ANGI VERA - In studio Enro Biagi 
TGl - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Rete 2 

MERIDIANA - A cura di E. Ba'oom «Un soldo due soldi» 

TG2 - OHE TREDICI 

RACCONTIAMO LE CITTA - «Anno», di L. Castei'ani 

TANDEM - Porreriggio dei ragarn 

C'ERA UNA VOLTA... IL BACILLO - «La prevennone» 

PIANETA - Programmi da tutto il mondo 
TG2- FLASH 

TERZA PAGINA - Programma (S Covn. Gmducci e Riva 
TG2 - SPORTSERA 

CUORE E BATTICUORE - «Una rosa per Jenmfer» 

TG2 - TELEGIORNALE 

TG2 - SPAZIO SETTE - «Svastica: Hitler al potere» (!• puntata), di 
Lucano Onde» 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 

IL PIANETA TOTO' • tS G. Governi, brani dai Mm 

TG2 - STASERA 

TG2 - SPORTSETTE - Pa'iacanestro 
TG2- STANOTTE 

Rete 3 

PALLACANESTRO - Trofeo Svacusa 

DAL PRIMO MOMENTO CHE TI HO VISTO • Con Mass mo Ranieri 
a Loretta Goggi. regia di Vito Molinart 
ALFRED BRENDEL INTERPRETA SCHUBERT 
L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
TG3 

TV 3 REGIONI - Cultixa. spettacolo, avvenimenti 
LA PRIMA ETÀ - «Viggiù microcosmo di frontiera» 

PASSA PAROLA - Con Ombretta Colli, regia di Lucano Capponi 
TG3 - IntervaJlo con Gianm e Pmotto 

L'IDOLO DELLA CITTA - Di Yves Robert con Marcello Mastroianni 












Un fotogramma dal film «Angi Vera» di Pài Gabor 


1 FABBRICATORI DI MO¬ 
STRI, a cura di Corrado Au- 
gias. interpreti: Adriana Mar¬ 
tino, Cesare Gelli, Ettore Con¬ 
ti. Regìa di Augusto Zucchi; 
scene e costumi di Lorenzo 
Ghiglia; musiche di Benedetto 
Ghiglia. Roma, Pìccolo Eliseo 

Grand-Guignol è il nome del-. 
la saletta parigina in cui, sullo 
sfiorire dell’SOO e il fiorire del 
secolo nuovo, trionfò un «gene¬ 
re» teatrale nuovo ed inatteso, 
che faceva leva non sul deside¬ 
rio di formazione e di diverti¬ 
mento dello spettatore, ma sui 
suoi istinti peggiori: sadismo, 
crudeltà, curiosità voyeuristi- 
ca. Fu il trionfo per molti anni. 
La richiesta aumentava e il 
pubblico si faceva sempre più 
esigente: così, man mano, si 
giunse alla «perfezione» tecnica. 
Orrori di ogni specie si alterna¬ 
rono sulle tavole del piccolo 
palcoscenico, il sangue correva 
a fiumi, vergini e bambini veni¬ 
vano puntualmente sgozzati da 


truci malfattori... 

Il «genere», che aveva nel 
pubblico popolare i suoi candi¬ 
di sostenitori, cadde poi in di¬ 
suso, lasciando però nel patri¬ 
monio comune quell’aggettivo, 
granguignolesco. Solo le filo¬ 
drammatiche si ostinarono an¬ 
cora per molto a proporre, con 
compunta serietà, le vicende 
della gloriosa sèrie noire; e in 
tempi più recenti Paolo Poli, 
genio universale della dissacra¬ 
zione di ogni genere di teatro e 
di piccolo mito. Ora Corrado 
Augias ed i suoi compagni, Au- 
giisto Zucchi regista, Adriana 
Martino, Cesare Gelli ed Ettore 
Conti interpreti, si sono accinti 
alla fatica, che sta a metà tra la 
filologia e il divertimento, di 
guardare un po' più a fondo ne¬ 
gli abissi del Grand-Guignol e 
nei meccanismi psicologici dei 
suoi autori. Come campioni so¬ 
no stati presi Sartène e Achau- 
me (Slammina), Hellem e D’El- 
stoc (Il diritto alla morte e II 
fabbricatore di mostri) e il 


trotini» con Gigi Proietti, «I.’ 
affare Danton» di Wajda, «Il 
mattatoio» di Zanussi, sono al¬ 
cuni titoli delle opere teatrali 
che verranno trasmesse nell’ 
appuntamento che la Rete 3 
ha fissato con gli amanti del 
teatro; nella stessa collocazio¬ 
ne verranno anche presentate 
ricostruzioni sceneggiate di 
grandi fatti storici e d’attuali- 
là (da «Caporetto, perche?» a 
«Il caso Dozicr»). 

La Rete 3 non dimentica 
neppure il pubblico della liri¬ 
ca, a cui ha offerto già in que¬ 
sti tre anni molti appunta¬ 
menti: 1*83 sarà anzi l’anno 
della seconda edizione del con¬ 
corso «Maria Callas» che nel- 
rSO ha permesso di scoprire 
una «voce» come quella della 
Gasdia. 

Silvia Garambois 


del partito comunLsta, la ra¬ 
gazza, fino allora sprovve¬ 
duta d’ogni educazione o 
cultura viene de.stinata ad 
una scuola di formazione i- 
doologico-profc.ssionale af¬ 
finchè po.ssa divenire un 
quadro preparato e social¬ 
mente utile al nuovo potere 
proletario. Ma quella che 
dovrebbe e.ssere per Vera 
una più giusta opportunità 
per realizzare compiuta- 
mente la propria personali¬ 
tà si tramuta, nelTatmosfe- 
ra conformista e ipocrita 
della scuola di partito, in 
una nuova, bruciante scoflt- 
ta (non esclusa la forzata 
dissipazione di una sua 
semplice, trepida storia d’a- 
•nora con un insegnante, co¬ 
stretto in seguito a lasciare 
il suo posto). 

Lei, Vera, piegatasi per 
generosità (o fragilità) al fi¬ 
listeismo dei dirigenti, an¬ 
drà a fare la giornalista, 
mentre un’attempata com¬ 
pagna del suo stesso corso, 
colpevole soltanto di non sa¬ 
persi adeguare alla norma 
della demagogia e del do¬ 
gmatismo imperanti, torne¬ 
rà a sfiancarsi nel lavoro dei 
campi. Ci sono momenti 
strazianti in questa tesa rie¬ 
vocazione (l’assemblea in 
cui, in un «gioco del massa¬ 
cro» spietato quanto inutile, 
ogni individuo è costretto a 
tradire persino se stesso; lo 
sfogo del vecchio operaio li¬ 
cenziato e l’infame delazio¬ 
ne di una bigotta burocrate, 
ecc.), come ci sono perso¬ 
naggi di vivida intensità 
poetica (in primo luogo, la 
trepidante Vera, qui resa 
con acuta sensibilità dalla 
bravissima attrice Veronika 
Papp, rallegra Maria, l’u¬ 
manissimo professor I- 
stvàn): tutti fusi in una mi¬ 
sura d’arte straordinaria, in 
un apologo d’immediata ve¬ 
rità civile. 


principe del genere. André De 
Lorde (Il sistema del dr. Gou- 
dron e del prof. Piume). II qua¬ 
le ultimo è anche protagonista 
della quinta storia, tutta inven¬ 
tata da Augias con il diverti¬ 
mento de) critico e la passione 
deU’estimatore. làirbato da al¬ 
cuni sintomi di cui vuole inda¬ 
gare meglio la natura, il celebre 
De Lorde, idolo delie folle tea¬ 
trali, si reca da un celebre pro¬ 
fessore parigino che lo aiuta co¬ 
me può e con cortesia ottocen¬ 
tesca Io invita a casa sua dove, 
spasmo ed angoscia!, si scopre 
che la adorata e sofferente con¬ 
sorte è da un anno ormai la co¬ 
cotte fissa deH’insospettabile 
autore che i’ha incontrata in un 
bordello. Tùtto volge al peggio, 
naturalmente. 

Mentre la discesa agli inferi 
dei testi precedenti aveva cer¬ 
cato, neH’altemanza tra esempi 
d’epoca raccapriccianti c comi¬ 
ci esplicative, di dare convin¬ 
cente spiegazione al fenomeno, 
nel salotto borghese avviene Ti- 


Sauro Borelli 


dentificazione. È lì che nasce il 
•genere», tra false fedeltà e for¬ 
mali cortesie, tra pianoforti e 
tendami ovattati, in quella so¬ 
cietà che, avendo fatto delle 
forme la sua sostanza e del de¬ 
coro il suo idolo, doveva neces¬ 
sariamente fare esplodere da 
qualche parte il rimosso. IXitto 
è un po’ ovvio. Ed anche l’intel¬ 
ligenza abitualmente vìgile di 
Augias qui pare sonnecchiare 
un po’. 

Lo spettacolo dà un po’ l’im- 
pressione di arrivare fuori tem¬ 
po, con un ritardo pesante sul 
gusto di un pubblico ormai ve¬ 
ramente smaliziato. Si ride 
qualche volta, certo, ma dell’or- 
rorifica incongruenza delle an¬ 
tiche trame; la complicità pre¬ 
vale largamente sulla sorpresa 
ed il decoroso impianto profes¬ 
sionale non vale a fugare l’im¬ 
pressione di essere di nuovo in 
quei teatrini parrocchiali di cui 
si parlava. 

Sara Mamone 


LJ Canale 5 

8.30 «Buongiorno Italia»; 8.50 Cartoni animati; 9.20 «Aspettando il 
domani», teleromanzo; 9-40 «Una vita da vivere», teleromanzo; 10.30 
«Il ritorno di Simon Templar». telefilm; 11.20 Rubriche: 11.45 «Do- 
ctors». teleromanzo; 12.10 telefilm; 12.30 «Bis», gioco a premi con 
Mike Bongiorno; 13 «Il pranzo A servito», con Corrado: 13.30 Telero¬ 
manzo: 16.10 Ca'toni animati; 17.30 «Hazzard», telefilm; 18.30 «Pop 
corn news»; 19 telehlm; 19.30 telefilm; 20.30 «SuperRash», con Mike 
Bongiorno; 22.15 «Magnum P.I.». telefilm; 23.20 «Campionato di Ba¬ 
sket NBA»; 1 «Kojak», telefilm. 

Q Italia 1 

8.30 Montecarlo show; 9.30 Gli emigranti, telenovela; 10.15 eli segreto 
del lago», film di M. Gordon; 11.35 Natura cattadese; 12 Vita da strega, 
telefilm; 12.25 Cartoni animati; 14 Gli emigranti. Telenovela: 14.45 
eSpogliarello per una vedova», fdm di A. Killer; 16.20 Sport billy. carto¬ 
ne animato: 16.45 Bim Bum Barn; 18.30 Arrivano le spose, telefam; 

19.30 Gli invincibili. Telehim; 20 Vita da strega, telefilm; 20.30 eVa nuda 
per il mondo», film di Ronald Mac OougaH con Gina Lollobrigìda, Anthony 
Franciosa: 22.30 Agenzia Rockford, telafHm; 23.30 Grend pria; 0.30 
«Marijuana», film di Edward Ludwig con John Wayne 


CU Retequattro 


8.30 Ciao ciao: 9.50 «Ciranda de Pedra», telenovela; 10.30 «Nata libe¬ 
ra», film; 12 «Truck Driver», tei zfilm: 13 Cartoni animati; 13.30 telefilm: 
14 «Cirenda de Pedra», telenovela; 14.45 al milionari», film, con M. 
Maio. P. Kilbride; 16.30 Ciao ciao, programmi per ragazzi; 18.30 eTrude 
drhrera. telefilm: 19.30 «Charlie's Angela», telefilm: 20.30 cCipria». 
rotocalco rosa di Enzo Tortora, con l'onorevole Mario Catalano, EKo 
Pandolfi; 21.30 «Tirate sul pianista», film con Charles Aznavour; 23.30 
Sport, boxe. 

CU Svizzera 

9-9.30 e 10-10.30 Telescuola; 18 Per i più piccoli; 18.45 TG; 18.50 
Viavai...: 19.25 telefilm; 20.15 TG: 20.40 «Il bel mostro», film con Vìrna 
Lisi; 22.35 Grande scherirK>: 22.55-23.05 TG. 


Scegli il tuo film 

I.’IDOLO DELLA CITTÀ (Rete 3, ore 22) 

C’è Mastroianni che fa l’attore (nel film, è ovvio) e fra amanti, 
amici, figli e distrazioni della vita parigina, entra finalmente in 
crisi e comincia a farsi domande su se stesso. Ma intanto lo molla¬ 
no l’amante, un amico e perfino un figlio. TVoppo tardi per rime¬ 
diare? Accanto al bravo attore cì sono Fran^oise Fabian e Carla 
Gravina, làittì diretti da Yves Robert (1975). 

TIRATE SUL PIANISTA (Rete 4, ore 21,30) 

Continua, con questa autentica «primìzia» (qualche mese fa è riu¬ 
scito in Francia con grande successo) la rassegna dedicata al cine¬ 
ma di Francis Truffaut. Tirate sul pianista è un giallo semiserio 
che ha per protagonista appunto un pianista (Charles Aznavour) 
un vedovo che si ritrova invischiato in una brutta storia di amori e 
di gan^ter dal quale uscirà a pezzi. Solo, triste (anche la moglie si 
era suicidata) non gli resterà che tornare a) suo piano, in un dan¬ 
cing di periferia. Disse Truffaut di questo film del 1959: «Ho siste¬ 
maticamente mescolato dei generi e Qualche volta non ho esitato a 
parodiarli. Insoroma ho voluto rendere omaggio a registi come 
Nicholas Ray e Samuel Fuller c più genericamente al cinema ame¬ 
ricano dì serie B». 


D Capodistria 


16.15 Confine aperto: 16.30 Con noi... in stuifio: 16.40 PaHacenestro; 
18.30 L'Italia vista dal cielo: 19.30 TG: 20.15 Alta pressione: 21.15 
Vetrina vacanze; 21.25 TG, 21.40 Chi conosce l'aria. TG - Tuttoggi. 


n Francia 


12 Notizie: 12.08 «L'accademia dei 9», gioco; 13.50 L'ascesa di Catheri¬ 
ne Sarrazin; 14 La vite oggi: 15 «Un de nomme Squarcio», film di Gillo 
Pontecorvo: 17.45 RecrA A2, 18.30 TG: 18.50 «Numeri e lettere», 
gioco: 19.10 D'accordo, non d'accordo: 19.45 11 teatro di Bouvard: 20 
TG: 20.35 La stona in quest.one: 21.55 I ragazzi dal rock: 23.25 TG. 


O Montecarlo 


14.30 Victoria Hospital; 15 Insieme, cpn Dina: 16 Albert a l'uomo nero: 

17.30 Oiscoring; 18.3S I ragazzi del sabato sera; 19.30 Gli affari sono 
affari: 20 «Victoria Hospital», teleromaiuo; 20.30 aSoko 51-13». tele¬ 
film; 21 Chrono: 21.30 «Grido di battagliaa. film: 23 «n tocco del diavo¬ 
lo». telefilm. Al termine: Notiziario. 


Canale 5: c’è 
solo Superflash 

La notizia può non sembrarvi 
eccezionale, mb a suo modo lo 
è: c^gi giovedì 20 gennaio la 
programmazione di Canale 5 
non prevede neanche un film. 
Facendo tesoro delle indicazio¬ 
ni fomite dal patron Berlusco¬ 
ni (che ha lamentato e lamenta 
la esosità degli americani e i 
prezzi assurdi che hanno rag¬ 
giunto le loro pellicole), anche 
altre reti private hanno decur¬ 
tato il numero dei film ma le 
intere giornate senza pellicole 
sono davvero poche. In com¬ 
penso egri Cimale 5 fornisce 
ben sei telefilm (ci potete scom¬ 
mettere che sono americani e 
sicuramente non sono gratis). 
Naturalmente ad avere scalza¬ 
to il film di prima serata è stato 
Mike Bongiorno col suo Super- 
flash. 


Rete 2: ancora 
sul pianeta Totò 

Il Pianeta Totò resiste come 
può (e cioè validamente) in ora¬ 
rio di gala (Rete 2 ore 21,25) 
contrastando le proposte delle 
s-arie reti pubbliche e private 
con la forza delle sue risate. 
Stasera, quindicesima puntata, 
l’appuntamento è con le -pros'e 
d’autore» che non furono pur¬ 
troppo frequenti nella attività 
di Totò, ma che pure ci furono, 
e lasciarono il segno. Citiamo 
per esempio l'incontro con Ros- 
sellinì nel film Dov’è la libertà 
visto di recente in TV. Inoltre 
nella puntata di stasera vedre¬ 
mo brani da Un turco napole¬ 
tano di Scarpetta (1953). Al so¬ 
lito i filmati sono conditi da 
brani di imeniste. testimo¬ 
nianze. dichiarazioni. Attori e 
registi cercano di spiegarci i se¬ 
greti di una «magia comicai. 


Di scena 


Marco Messeri 
autore, regista 
e interprete 

Nuovo 
comico, 
torna al 
vecchio 
monologo! 


BARAONDA testo e regìa di 
Marco Messeri. Interpreti: 
Luca Uiagini, Marco Messeri 
c Cristina Noci. Roma, Tea¬ 
tro dcirOrologio (Sala Gran¬ 
de). 

Fra tutti i nuovi comici 
(quelli nati sotto il segno 
teatrale del monologo), 
Marco Messeri è il meno 
nuovo. E non per demerito o 
per scarsa originalità, quan¬ 
to per «classicità» delle scel¬ 
te, per amore delle torte in 
faccia. Anche per ciò la sua 
Baraonda sembra quasi una 
versione aggiornata e cor¬ 
retta delle vecchie comiche 
trasportate alle soglie del 
Duemila. E senza particola¬ 
ri turbamenti. 

Ma c’è anche una trama 
che dovrebbe sorreggere 
questa «commedia in due 
tempi». Più o meno si parla 
di Marchino, giovane dise¬ 
redato e sfrattato, che deci¬ 
de di trovare tetto e pace al 
cimitero. Qui però si scon¬ 
trerà con altri diseredati in¬ 
quilini: una vedova nevroti¬ 
ca ancora in cerca del mari¬ 
to marinaio morto in chissà 
quale mare e un conte pove¬ 
ro in canna che del passato 
nobiliare ha conservato solo 
un gonnellino scozzese e le 
maniere «ricche». 

Naturalmente succedono 
anche mille altre cose, ma 
raccontarle è davvero Im¬ 
possibile (è una Baraonda o 
no?), eppol soffermarsi sulla 
vicenda sarebbe inutile. Il 
motore di questa comicità 
(che purtroppo qui scatta 
solo di rado) sta nei gesti, 
nell’insieme e nell’improv¬ 
visazione. È anche per que¬ 
sto che il tratto più sicuro e 
spassoso di tutti i due tempi 
è da ricercare in un bislacco 
monologo di Marco (Mar¬ 
chino) Messeri, inventato 
sul momento e trascinato a- 
vantì in base alla risposta 
del pubblico. Messeri, del re¬ 
sto, da buon comico di raz¬ 
za, più che «autore» o «regi¬ 
sta» è un attore che sa (e 
quindi dovrebbe) dialogare 
con la platea. Magari la¬ 
sciando da parte altre vellei¬ 
tà, talvolta considerate più 
nobili. 

Cosi si ha l’impressione di 
veder trascinata una buona 
idea per troppo tempo; dila¬ 
tata oltre misura. Si rischia 
di compromettere l’equilì¬ 
brio della rappresentazione 
e la carica comica degli in¬ 
terpreti. E forse per questo, 
infatti, che Cristina Noci, in 
altre occasioni spassosa e 
forte di parecchi registri e- 
spressivi, in questo caso ap¬ 
pare poco convincente; co¬ 
munque sottotono. 

Il «monologo alternativo» 
è stato in un certo senso il 
momento portante dell’e¬ 
sperienza di Messeri e tale 
dovrebbe continuare ad es¬ 
sere. Anche perché non è 
detto che la comica tradizio¬ 
nale non possa trovare oggi 
un nuovo spazio di sviluppo 
anche senza le torte in fac¬ 
cia o le baraonde troppo 
caotiche. 


n. fa. 


^^adio 


□ RADIO! 

CIORNAU RADIO; 6. 7. 8, 9. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19, 20.43, 23. 
Onda Vertfe: 6.03. 6.58. 7.58, 9.58, 
11.58. 12.58, 14.58. 16.53. 18. 
18.58.20.50. 22.58. 6 Segnale ora¬ 
no; 6.05-7.40-8.30 Musica; 6.46 Al 
Parlamento; 7.15 GRl Lavoro: 7.30 
Eckeoia: 9.02-10.03 RatfioarKh'io 
'83: 10.30 Canzoni; 11.10 Top and 
roti. 11.34 «Un guemero i£ Cromwell 
sulle coOme dece Langhs»; 12.03 Via 
Asiago Tenda: 13.25 La tkiigenza; 
13.35 Master; 14.30 Baci al Grand 
Hotel; 15.03 Megabit; 16 II pagno- 
ne: 17.30 Master under 18; 18.05 
Bibboieca mustea-'e; 19.20 Ascoltasi 
fa sera. 19.25 Jazz '83; 19.54 U 
famigba deTantiquario; 21.57 Obiet¬ 
tivo Eiropa: 22.27 AuiSobox; 22.50 
Al Parlamento: La telefcmata. 

□ RADIO 2 

GtORNAll RADO; 6.05,6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30. 6.06-6.35-7.05 I gKirm; 
7.20 Lue» dei maitmo; 8 La saluta dal 
bambino: 8.45 Grovigiio di vipere; 

9.32 L'ana che tra: 10 Speciale GR2; 
10.30-11.32 Rattodue 3131; 
12.10-14 Trasmissioni regimali; 
12.46 «Effetto musica»; 13.41 
Sound-track; 15 Don CamiBo; 15 30 
<jR2 Economia; 15.42 «Una ricerca*; 

16.32 Festival: 17.32 Musica; 

18.32 il geo del sole: 19.50 Vita m- 
temazxxvaie; 20.10 «Una sara rosa 
thockmg»: 21 Nessun dorma...; 
21.30 Viaggio verso la notte: 22.20 
Panaama parlamentare; 22 50 Ra- 
«kodue 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 6 45. 7.25. 9.45. 
11 45. 13 45. 15 15. 18 45. 

20.45. 23 53 6 PraludK>: 

7-8 30-11 Concerto: 7.30 Prima pa. 
gma; 10 Ora D; 11.48 Succede m 
Itaka. 12 Mus«a; 15 18 GR 3 Cuitu. 
ra: 15.30 Un cerio discorso: 17 Cara 
una volta: 17-19.15 Spaziotre; 21 Le 
riviste: 21.10 «The beggar's opera»; 
22 50 Libri. 23 II jazz: 23.38 I! rac. 
conto 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI FERRARA 


AVVISO DI GARA 

L'Amministratione Provinciale di Ferrara indirà quanto prima una lici¬ 
tazione privata per l'appalto de; lavori di costruzione di parte della banchina 
Sud a contestuale allargamento del Porto-Canale di Portogaribaldi - 
II* stralcio -. 

L'Importo dei lavori a base d'appalto è di L. 408 334.700. 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà con le modalità di cui all’ait 1 

- leu. c) - della legge 2/2/1973 n. 14. 

Sarà richiesta l'iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori per almeno una 
delle seguenti categoria previste dal D.M. 25/2/1982: 

- cat. 4 - opera speciali ir. c.a. - (ex cat. 5) 

• cat. 13 - lavori marittimi - (ex cat. 12). 

Il presente avviso sarà affisso all'Albo pretorio provinciale dal 21/1/I9B3 
al 31/1/1983 ai sensi dell'art. 10 della Legga 10/12/1981 n. 741. 

Gli interessati, con domanda in carta da bollo indirizzata al Presidente di 
questo Ente, possono chiedere di essere invitati entro il termine di affissio¬ 
ne come sopra stabilito. 

IL PRESIDENTE 
(Ugo Marzola) 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI FERRARA 


AVVISO DI GARA 


L'Amministrazione Piovinciale di Ferrara indirà quanto prima una licitazione 
privata per l'appalto dei lavori di rifacimento e ristrutturazione della banchi¬ 
na Nord del Porto-Canale di Portogaribaldi in corrispondenza del vecchio 
mercato del pesce 

— 1* STRALCIO — 

— L'importo dei lavori a base d'appalto è di L. 916.000.000 — 

Per l'aggiudicazione dei lavori Si procederà con le modalità di cui all'art. 1 

— leu. c) - della legge 2/2/1973 n. 14. 

Sarà richiesta l'iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori per almeno una 
delle seguenti categorie previste dal D.M. 25/2/1982; 

— cat. 4 — opere speciali in c.a. — (ex cat. 5). 

— cat. 13 — lavori marittimi — (ex cat. 12). 

Il presente avviso sarà affisso all'Albo pretorio provinciale dal 21/1/1983 
al 31/1/1983 ai sensi dell'art. 10 della legge 10/12/1981 n. 741. 

Gli interessati, con domanda in carta da bollo indirizzata al Presidente di 
questo Ente, possono chiedere di essere invitati entro il termine di affissio¬ 
ne come sopra stabilito. 

IL PRESIDENTE (Ugo Marzola) 


AVVISO DI GARA 


Il Servizio Provinciale Difesa del Suolo - Risorse Idriche e 
Risorse Forestali di Ferrara, Viale Cavour n. 77, indirà una 
Licitazione Privata col sistema di cui all'art. 1 Lettera «C» 
della Legge 2.2.1973 n. 14, disciplinata dal successivo art. 
3, per l'appalto dei seguenti lavori: Comune dì Comacchio - 
Canale Navigabile Migliarino - Porto Garibaldi; Rialzo e rìn- 
grosso arginature del canale navigabile nel tratto Valle Lepri 
- Porto Garibaldi - 1° Lotto di L. 761.934.000 - a base 
d'appalto. Richiedesi iscrizione all'A.N.C. per la Categoria 
X/B (ex X/A) classe V fino a 750 milioni. Gli interessati, con 
domanda in carta legale, possono chiedere di essere invitati 
entro dieci giorni dalla pubblicazione del presente avviso, 
dichiarando nel contempo di non trovarsi in alcuna delle 
condizioni di esclusione di cui all’art. 13 della Legge 
8.8.1977 n. 584 e successive modificazioni. 

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO 
(Ing. Riccardo Riversi) 


UNITA' SANITARIA LOCALE N. 4 

D.P.G.R. n. 3101 del 30-12-80 
85042 • LAGONEGRO (Potenza) 

Avviso di gara mediante appalto concorso per i lavori ùi co¬ 
struzione deirimpianto di depurazione delle acque e del forno 
inceneritore del presidio ospedaliero di Lagonegro. 


Si rende noto che in esecuzione dalla deliberazione n. 1221 del 
24-11-1982 esecutoria nei sensi di legge, questa Amministrazione 
deve provvedere all'accolio. mediante appalto-concorso con presen¬ 
tazione di progetto-offerta sulla base di quanto previsto dal capitola¬ 
to. dei lavori di costruzione dsH'inipianto di depurazione delle acque 
e del forno inceneritore della struttura ospedaliera di Lagonegro. 

L'importo a disposizione A di L. 235.269.417. 

Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla gara avan¬ 
zando istanza alla U.S.L. n. 4 con sede alla Vìa S. Francesco in 
Lagonegro (Potenza) entro quindici giorni dalla data di pubblicazione 
del presente avviso. 

La richiesta non vincola la U.S.L. n. 4. 

IL PRESIDENTE 
(Prof. Francesco Costanza) 


COMUNE DI AREZZO 


AVVISO DI GARE PER APPALTO-CONCORSO 

Il Sindaco rende noto che per procedere ai completamento del h stralao 
del nuovo stabilimento ospedahero dì Arezzo, saranno indetti i sopraelenca¬ 
ti appalti-concorso: 

a) esecuzione degh impianti efettnei. telefonici ed affini. 

Importo presunto L. 6(X>.000.000: 

b) esecuzione degh impianti icko-termo-sarutario. conrkzxxiamento, gas ed 
antmcenrko. 

Importo presunto L. 880.000.000: 

c) esec u zMoe degh impianti elevatan. montamalati e micro lift. 

Importo presunto L. 190.(XX>.0C)0; 

Le imprese interessata dovranno far pervenre al Comune <S Arezzo- 
Ufficio Protocono (ìenerale-Piazza deBa luberià n. 1. ategata fotocopi del 
competente certificato di iscnzxzne aPo AS>o Nazxxiais dai Costruttori, 
entro a non oltre i 15 febbraio 1983, specificando chiaramenta a quale 
gara o gara intandeno partecipare. 

Ale gare saranno ammesse offerte dì Imprese riunite M sensi deir art. 20 
a sagg. deCa L. 8/8/1977 n. 584 a successive modfìche. 

Le richieste «Tinvrto non vmcoleno FAmmnstrazione appaltante. 

’ 2 Senna» 1983. ^ SINDACO 

(Prof. Aido Duco) 
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Il CSC protesta 
e Signorello 
fa promesse 


KOÌMA — Le proteste di diri* 
genti e amministratori del 
Centro sperimentale di cine* 
matografia sembrano final* 
mente aver fatto breccia; solo 
l’altro ieri gli organismi diri¬ 
genti del CSC hanno parlato 
di dimissioni davanti alta 
mancanza di fondi ed intcr* 
venti legislativi a sostegno 
dell’attività del centro. Ieri il 
ministro Signorello durante 
una visita al CSC ha annun¬ 
ciato che è pronto un disegno 
di legge c che presto esso sarà 
messo in discussione al Sena¬ 
to. 


IL CAVALIERE DELLA ROSA 
— Commedia in tre atti di Hu¬ 
go von Hofmannsthal; tradu¬ 
zione di Luciano Codignola, a- 
dattamento di Egisto Marcuc- 
ci c Antonello ìMendoIia. Re¬ 
gia di Egisto Marcucci, scene 
di l.clc Luzzati, costumi di 
Santuzza Cali. Interpreti: V'a- 
leria Moriconi, Virginio Gaz- 
zolo, Andrea Cavatorta, Dario 
Cantarelli, Antonello Mendo- 
Ha, Paola Roman, Liù Bosisio, 
Fabio Taraselo. Reggio Emi¬ 
lia, Teatro Ariosto, produzione 
Ater-Emilia Romagna Teatro. 

Nostro servìzio 
REGGIO EMILIA — Non è l’i¬ 
dea della finis Austriae, del de¬ 
cadimento della civiltà asburgi¬ 
ca, della malinconia della fine 
di un’epoca la sostanza della 
messinscena che Egisto Mar¬ 
cucci ha realizzato, per la prima 
volta in Italia, del Cavaliere 
della rosa di Hofmannsthal 
privato delle musiche suadenti 
e argentate di Richard Strauss. 
Non aspettiamoci dunque lan¬ 
guidi valzer, non aspettiamoci 
malinconie, non aspettiamoci il 
raffinato sorriso a bocca chiusa 
di un intellettuale aristocratico 
e sofisticato. E, paradossal¬ 
mente, non aspettiamoci nep¬ 
pure Hofmannsthal nelle scene 
di cartapesta squisitamente e 
genialmente dipinte da Lele 
Luzzati: perché l’adattamento 
tutto teatrale di Marcucci — 
complice anche la traduzione in 
prosa di Luciano Codignola che 
ha brillantemente superato lo 
scoglio di rendere i giochi ver¬ 
bali di Hofmannsthal — è tut- 
t’altro. 

La vicenda, però, non c’en¬ 
tra: è rimasta quella che era. E 
cioè la storia di una giovanissi¬ 
ma ragazza borghese. Sofia, 
ambientata nella Vienna di 
Maria Teresa, divenuta ricchis¬ 
sima e destinata in sposa a un 
barone di antica nobiltà terrie¬ 
ra dal trasparente nome di Bo¬ 
ve. Ma il imessaggero d’amore» 
che le porterà la rosa d’argento, 
pegno di fedeltà del fidanzato 
ancora sconosciuto, ha le sem¬ 
bianze pericolose e bellissime 
del giovane nobile CUaviano... 
Il quale Ottaviano, a sua volta, 
in quel momento, si gode i favo¬ 
ri e il letto di una bella dama, la 
Marescialla, uno dei più bei no¬ 
mi dell impero. Di qui tutta 
una serie di equivoci, di trave¬ 
stimenti di qui prò quo, di pre¬ 
se in giro, che coinvolgeranno 
un po tutti, complici osti com¬ 
piacenti e intriganti servitori i- 
taliani fino alla ovvia conclu¬ 
sione finale che vede coronato 
l’improvviso amore nato a pri¬ 
ma vista fra i due giovani. 

Il Cavaliere della rosa dun¬ 
que in prosa, senza la partitura 
ai Strauss, senza la Scharekopf 
ma con Valeria Moriconi: può 
essere un gioco divertente an¬ 
che se più impervio di quanto 
non si pensi. E questa idea del 
gioco, Marcucci l’ha conserva¬ 
ta. Niente da eccepire, ovvia¬ 
mente: molti del resto hanno 
già notato quanto di Mariveux 
e anche di Molière e anche di 
Goldoni si possa trovare in que¬ 
sto lavoro del drammaturgo 
viennese; come si sa quanto vo¬ 
lentieri Hofmannsthal venisse 
a sciacquare i suoi panni in la¬ 
guna. 

Ecco dunque Marcucci met¬ 
tere in scena un Cavaliere della 
rosa come antologia dei generi 
teatrali dove la fiaba va di pari 
passo con la commedia di ca¬ 
rattere. con l’operetta. E per 
rendere ancora più esplicito 
questo gioco teatrale all'inizio 
un prologo (tratto de II vecchio 
e la morte) che ci propone l’a¬ 
nalogia fra la vita e la morte e 
l’agitarsi di un attore sul palco- 
scenico (che è parafrasi Ho- 
fmannsthaliana, bellissima, del 
celebre monologo di Macoeth 
in Shakespeare I. 

Ecco dunque il Cavaliere 
della rosa trasformarsi in una 
fiaba rutilante e fuori dal tem¬ 
po che in fin dei conti non ci 
riguarda, una fiaba interpreta¬ 
ta da personaggi nei quali una 
civiltà raffinatissima e insulsa 
indossa le sue ultime penne di 
pavone. Eccc gli attori pigiare il 
pedale della caratterizzazione 
aiutati anche dai fantasmagoii- 


«II cavaliere della rosa» di 
Hofmannsthal, senza la musica di 
Strauss, pare una fiaba veneziana 

Quando 

Vienna 

imitava 

Goldoni 
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Hofmannsthal 










ci costumi di Santuzza Cali: e ci 
può succedere di imbatterci in 
un Virginio Gazzolo, al solito 
attore introverso e beffardo, 
che ci propone un’impensabile 
e tutta godibile interpretazione 
comico farsesca del barone Bo¬ 
ve. 

Dietro Io sguardo borghese 
di Goldoni si delinea sempre 
più nettamente il ghigno bef- 
ftrdo di Gozzi; ma il Cavaliere 
della rosa, seppure ambientato 
nel Settecento non è proprio — 
per intenderci — La donna ser¬ 
pente. Così Io spettacolo diven¬ 
ta forzosamente qualcosa d’al¬ 
tro; e la favola di Vienna diven¬ 
ta la favola di Venezia, oppure 
la finis Austriae la fine della 
commedia dell’arte, mentre 
una colonna sonora che mesco¬ 
la insieme Mahler e Mozart, 
Purcell e Gluck, Vivaldi e 
Strauss e Stravinski si intreccia 
a questa babele di lingu^gi. 
Accanto ai giochi verrali, al 
mescolamento dei linguaggi 
teatrali, il gioco dei travesti¬ 
menti. Come, soprattutto, Va¬ 
leria Moriconi che portando al¬ 


le estreme conseguenze una ri¬ 
flessione della Marescialla fo¬ 
gni donna — si dice — porta 
con sé l’immagine della ragazza 
che è stata) interpreta contem¬ 
poraneamente la matura dama 
e la giovanissima Sofia; due 


e la giovanissima dona; aue 
volti di donna prima e dopo 
nello sp^chio impietoso del 
tempo. Decisione quest'ultima 
che certo può fare discutere e 
che può generare anche confu¬ 
sione; ma quale «signora della 
scena* è mai stata immune da 
questa tentazione? E poi la 
Monconi — come si dice — ol¬ 
tre che attrice di talento è an¬ 
che attrice dì temperamento 
che ama le vie più difficili da 
percorrere.» Dario Cantarelli 
nel ruolo del borghese padre di 
Sofia ci propone una godìbilis¬ 
sima maschera e così pure Liù 
Bosisio, trasformata addirittu¬ 
ra in nana e Antonello Mendo- 
lia nel ruolo deU’intrìgante ita¬ 
liano; solo Andrea Cavatorta 
Mfiare immaturo per il ruolo di 
Chtavìano. T\itti applauditi, 
comunque, alla fine, accanto al 
Teista e allo scenografo. 

Maria Grazia Gregori 


Fassbinder 



Pasolini 


Bertolucci 


L’abolizione della censura cinematografìca: ieri un 
dibattito sulla proposta di legge. Se il progetto passerà 
in Italia resterà solo il divieto ai minori di 18 anni 

«Aboliamo 
la parola 
‘oscèno’» 


ROMA — «La proiezione in pubblico delle opere 
cinematografiche e la rappresentazione dei testi 
teatrali, l’esportazione all’estero dei film nazio¬ 
nali e rimportazicne di film stranieri non sog¬ 
giacciono a nessuna forma di censura preventiva, 
salvo quanto disposto dalla presente legge per i 
minori dì anni 18*; ecco l’articolo-chiave, il nu¬ 
mero 1, della proposta di legge anticensura. Ieri 
mattina deputati, cineasti, associazioni di cate¬ 
goria l’hanno discussa nella Sala del Cenacolo a 
un passo dal Parlamento; è passato poco tempo 
da quel novembre nero che ha v-isto scoppiare i 
casi «Querelle* e «Rebìbbia*, e solo un mese da 
quella riunione al Fiamma in cui si vagliarono le 
forze del movimento: cosa è successo nel frattem¬ 
po? 

Anzitutto il fronte anticensura si è ailaigato; 
alla Sinbtra indipendente, PCI, PSI, PdUP, Par¬ 
tito radicale già coinvolti nell’iniziativa, sì sono 
aggiunti il PRI e alcuni esponenti de. E come si 
vede, si è deciso di allargare anche il tiro e di 
parlare sia di teatro che di cinema. Per quanto 
possibile si fa persino qualche accenno alla tele¬ 
visione. Si tratta infatti di eliminare le •aberra¬ 
zioni logiche e giuridiche* che, in materia di cen¬ 
sura e spettacolo, costellano il nostro codice, so¬ 
stengono i 61 firmatari. E sì riferiscono alla pri¬ 
gionia in cui vive il cinema, stretto fra l’incudine 
delle commissioni del ministero (quella che lia 
bocciato Querelle, per esempio) e il martello dei 
roghi giudiziari (quelli che hanno eliminato Salò 
e Ultimo tango a Parigi); alla s^milibertà in cui, 
invece, vive il teatro, per il quaic vige solo il di¬ 
vieto ai minori di diciotto anni (in questa stagio¬ 
ne è stato colpito l’ultimo lavoro di Patroni-Grif¬ 
fi); e all'assoluta libertà, infine, questa sancita di 
fatto, in cui sì muovono le TV che proiettano 
quello che vogliono, pagando, se capita, ammen¬ 
de irrisorie. Se la legge passerà, resterà solo il 
divieto ai minori, ma ad esso potià essere stret¬ 
to qualunque spettacolo destinato al pubblico. 

Ma c’è anche un’altra domanda da farsi: chi è 
il minorenne dì oggi? «Secondo noi il costume è 
cambiato. A sedici anni, in questa società, il ra¬ 
gazzo è pronto a decidere cosa gli fa bene vedere 
e cosa è meglio scartare. Ma su questo non tutti 
la pensano così. Per questo nella legge parliamo 
ancora dei diciottenni*, interloquisce, per il PCI, 
Alba Scaramucci. L’accordo è ugualmente im¬ 
portante: permette di attaccare anche sul fronte 
deir<osceno*. 


Ecco infatti la seconda novità di rilievo. Se gli 
spettatori oltre i dicictto anni diventano maggio¬ 
renni a tutti gli effetti, anche quando vanno al 
cinema, a teatro o guardano la TV, è lo stesso 
concetto di «oscenità, che decade. Chi vuole, lo 
coltiverà nella sfera delia moralità privata: Io 
Stato non è più autorizzato a farci da custode. Lo 
Stato appunto resterà solo garante della •sensibi¬ 
lità evolutiva, del minore. Tant’è che la proposta 
dì legge, dopo anni di esitazioni sull’argomento, 
si decide ad attaccare anche il famigerato art. 528 
del codice penale; quello che, parlando del- 
l’iosceno*, ha dato mano libera ai magistrati-cen¬ 
sori. In questo contesto anche i pr^uttori do- 
vTcbbero sentirsi più rassicurati. Da questo fron¬ 
te, per uno strano paradosso, sono venute, nel 
passato, le resistenze più grosse aH’abolizione 
della censura amministrativa; il visto veniva con¬ 
siderato una carta in più da giocare nel paventato 
scontro con il magistrato. 

Ma, a suscitare l’adesione dell’ANIC.A, ci sono 
anche i lìmiti di tempo concessi allo Stato per 
intervenire; trenta giorni in sede ministeriale e 
trenta in sede giudiziaria, altrimenti il film è au¬ 
torizzato a uscire. È fatta allora? Una forte per¬ 
plessità ha suscitato un passo della proposta in 
cui si subordinavano i contributi dello Stato a) 
nulla-osta concesso al ministero: se passasse, ver¬ 
rebbero finanziati solo i film per ragazzi, mentre 
verrebbero esclusi i Ferreri, ì Fellini, i Bertolucci. 

Dietro, ecco riaffiora il discorso grande della 
censura economica, di quella di mercato, che cer¬ 
to questa legge non intacca. E, più dietro ancora, 
si naviga nel mare magnum della cosiddetta cen¬ 
sura di apparato; «La vera repressione è nel modo 
stesso in cui si produce informazione. Il caso- 
Rebìbbia è nato proprio grazie ad essa. Agenti di 
custodia e detenuti parlavano dei loro problemi 
per sessanta minuti: sono stati loro ad essere 
messi a tacere dalla RAI, non noi giornalisti* di¬ 
ceva Raffaele Siniscalchi, del Gruppo Cronaca 
che ha prodotto la trasmissione. •£ non esistono 
solo luci rosse. Anche luci “nere”, che coprono, 
proteggono troppi corpi separati dello Stato* ag¬ 
giungeva, per il PSI, Falco Accame. 

Ct sono, insomma, le firme di 61 parlamentari, 
c’è una proposta di legge. Ma basta? No. Contro 
la censura serve anche un movimento di opinio¬ 
ne. 

Maria Serena Palieri 


Scala: si 
fa il nome 
di Mazionis 


MILANO — Alla Scala, dove si 
attende 11 Consiglio di ammi¬ 
nistrazione del 4 febbraio 
prossimo, si registra una novi¬ 
tà importante per il dibattito 
in corso sulla svolta da impri¬ 
mere alla conduzione del tea¬ 
tro; un documento votato all’ 
unanimità dal Consiglio d’A- 
zienda, che tocca diversi pro¬ 
blemi in discussione. Il docu¬ 
mento sottolinea in particola¬ 
re la necessità di nominare il 
capo del personale e il diretto¬ 
re del ballo, afferma l’esigenza 
di garantire una presenza co¬ 
stante del direttore del coro c 


di far chiarezza sulla situazio¬ 
ne deirUfficio stampa, e pren¬ 
dere posizione sul problema 
centrale del nuovo direttore 
artistico che dovrà succedere a 
Siciliani, di cui di dà per scon¬ 
tata la portenza. Si legge nel 
documento: «Per quanto ri¬ 
guarda la direzione artistica, 
fa questione deve essere af¬ 
frontata nell’ottica della con¬ 
tinuità, presupposto indispen¬ 
sabile per una programmazio¬ 
ne pluriennale. L’attuale vice- 
direttore artistico. Cesate 
Mazzonts ha le caratteristiche 
per garantire tale esigenza». 
Va ricordato che in modo ana¬ 
logo si era espresso a questo 
proposito Claudio Abbado in 
una recente intervista ai «Cor¬ 
riere» nella quale, tra l’altro, 
diceva: «Se posso dare un con¬ 
siglio è che Cesare Mazzonls 
rimanga». 


Esce un libro sui due comici 
e in una libreria romana 
hanno convocato un dibattito... 

Ciccio, 
Franco 
e gli 

intellettuali 
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Ritrovata 
biblioteca 
di Kafka 


ESSEN — Gran parte delia bi¬ 
blioteca di Franz Kafka, che 
dalla fine del secondo conflitto 
si riteneva scomparsa a Praga, 
è ricomparsa nella Germania 
Federale. L’Istituto per lo Stu¬ 
dio della letteratura tedesca a 
Praga, che ha sede a Wuepper* 
tal, ha recentemente ac¬ 
quistato da un antiquaria di 
Monaco, Theodor Acher- 
mann, oltre duecento libri di 
proprietà dello scrittore. Una 
trentina di libri recano le de¬ 
diche di amici cd estimatori di 
Kafka, morto nel 1924. 


che ha parlato delta •fame pri¬ 
mitiva di consumo femminile* 
(non a caso Fellini quando ha 
messo Ciccio sopra l'albero, in 
Amarcord, gli fa gridare: •Vo¬ 
glio una donna*), si è poi atte¬ 
nuta alle cifre di un fenomeno 
che, tanto per fare un esempio, 
portava un film come Due ma¬ 
fiosi nel West a vendere 4 mi¬ 
lioni e mezzo di biglietti contro 
i 5 milioni della Dolce vita. 

Insamma, nessun processo 
d’appello per un'esperienza a 
lungo emarginata dalla cultu¬ 
ra «alta», semmai un'amabile 
chiacchierata in merito all’uti¬ 
lità di una ricerca ragionata 
sull'enorme mole di spettacolo 
(oltre 130 film, più la TV, la 
radio, i dischi e l'iniziale avan¬ 
spettacolo) sfornata da questa 
coppia di guitti mai in cerca 
d’autore. E loro due? Loro due, 
naturalmente, un po' divertiti 
e un po’ lusingati, sono stati al 
gioco, rimbeccandosi acida¬ 
mente e improvvisando scenet¬ 
te come da manuale. E se è ve¬ 
ro che la corruzione del narci¬ 
sismo fa spesso brutti scherzi 
(ricordate la lussuosa ed edul¬ 
corata autocelebrazione televi¬ 
siva che Franco Franchi alle¬ 
stì, complice Lucio Fulci, nel 
suo Un uomo da ridere?/ è al¬ 
trettanto vero che appena si 
ritrovano davanti a un pubbli¬ 
co ben disposto Franco & Cic¬ 
cio non deludono mai. E cosi, 
intervenendo dopo il misurato 
Orio Caldiron, Franco Franchi 
ha finito con lo spiazzare un 
po’ tutti: •Credo che ciò che 
hanno scritto su di noi nasce 
dal fatto che la gente, ogni tan¬ 
to. decide di non scherzare più. 
£ si mette a fare sul serio. 
Brutta bestia, la serietà: non 
passa mai, come l’eternità. Ma 
noi, sicari, dobbiamo rivelarvi 
la verità: abbiamo scherzato. 
Per tutta la vita. Altrimenti 
non avremmo fatto 134 film a 
ritmi così forsennati, passando 
da un set all'altro, improvvi¬ 
sando tutto senza avere uno 
straccio di copione. E i critici 
facevano bene a stroncare i na¬ 
stri film, ma a noi andava bene 
così, perché ci sentivamo lo 


f-11 Ili J vii I f fi 


I 

Un manifesto del 1972 per un film di Franchi e Ingrassia 


ROMA — Si chiama Vita e 
sjxttacolo di Franco Franchi e 
Ciccio Ingrassia, ma non è un 
varietà, né uno special televisi¬ 
vo. È il titolo di un libro serissi¬ 
mo che un’altra coppia -peri¬ 
colosa*, Alberto Castellano e 
Vincenzo Succi, ha dedicato ai 
due comici siciliani. E per pre¬ 
sentarlo hanno addirittura 
convocato nella saletta della li¬ 
breria romana *Leuto* intel¬ 
lettuali del calibro di Orio Cal¬ 
diron, Patrizia Camino e Al¬ 
berto Abruzzese; tutti in fila 
dietro il microfono, compunti 
ma non troppo, per dire qual¬ 
cosa di pertinente sugli eroi di 
Il bello, il brutto, il cretino. Le 
spie che vennero dal semifred¬ 
do, Indovina chi viene a meren¬ 
da? e di cento altri film. Niente 
paura, però. Mai celebrazione 
(e dopo la beatificazione di Ta¬ 
tù ci si poteva aspettare di tut¬ 
to) fit più diplomatica, attenta 
a non lamlkre le •isterie più 
baldanzosamente giovanitisti- 
che* (Caldiron) di certa crìtica 
nostrana e a non rinfocolare la 


tradizionale polemica tra -cul¬ 
tura di consumo* e -cultura d’ 
autore*. Certo, molta simpatia 
verso questi due bravi attori a 
lungo sbeffeggiati come -il gra¬ 
do zero dell'analfabetismo ci¬ 
nematografico* e invece capa¬ 
ci di •raccontare stupenda¬ 
mente una singolare storia di 
marginalità sottoproletaria, 
tra fame, mortificazione, vo¬ 
lontà di sopravvivenza, arte di 
arrangiarsi*: ma il tutto asse¬ 
condando un’enfasi ^ discipli¬ 
nata che. talvolta, strìdeva con 
il comprensibile atto d’amore 
esibito dai due tenacissimi e 
spericolati autori del -dos¬ 
sier*. 

Meno loquace del solito sem¬ 
brava, infatti, Alberto Abruz¬ 
zese che. dopo av'cr abbozzato 
una (ormale autocritica (•pth 
Irei aire di appartenere ai crì¬ 
tici che hanno troscurato du¬ 
rante il loro mandato questo 
tipo di comicità*), aggiungeva 
di meravigliarsi che in •un’oc¬ 
casione del genere* non fossero 
riemerse *vecchie polemiche*. 
E la stessa Patrizia Camino, 


solini, Comencini, De Sica ci 
hanno messo alla prova e ab¬ 
biamo dimostrato ai poter fare 
anche gli attori. Però gli attori 
sono persone serie. Noi no...*. 
E Ciccio, allampanato e cupo 
come al solito, risponde al par¬ 
tner: -Parla per te. Io sono bra¬ 
vissimo*. -Sì — fa l'altro — un 
bravissimo cretino!*. 

Si sorride ancora, dunaue, 
rivedendo questi due giullari 
balordi e irriverenti, ripensan¬ 
do alle battute disarmanti 
(•Non toccare il baio!* •Per¬ 
ché? Cavallo baio non morde*) 
delle tante parodie uscite nei 
•pidochietti* della nostra in¬ 
fanzia. Ma poi ti accorgi che il 
tempo, che pure ha rimesse a 
posto tante cose, ha logorato 
anche loro. E se l’estate scorsa, 
nel paesino di Morcone, Fran¬ 
co Franchi è stato accolto da 
un pubblico in delirio, affama¬ 
to ai autografi proprio come 
succedeva negli Anni Sessan¬ 
ta, perché non ricordare che V 
ultimo film che i due hanno gi¬ 
rato insieme. Crema, cioccolata 
e... paprika, non ha incassato 
una lira? 

Per cui, bando agli snobismi 
e ai monumenti. Franco & Cic¬ 
cio hanno tutte le ragioni per 
commuoversi di fronte al can¬ 
dido e appassionato interesse 
di chi dedica loro un libro, ma 
dovrebbero leggere meglio al¬ 
cune cose deliranti che vi sono 
scritte dentro. E magari ri¬ 
spondere a Valerio Caprara 
(•Compresi la grandezza di 
Franco Franchi quando Ulti¬ 
mo tango a Zagarolo distrusse 
la memoria contenutistico-for- 
mate del modello bertoluceia- 
no. Di fronte ai soliloqui sini¬ 
stresi del vanesio innamorato 
della revoluciòn, la coerenza 
"snaturata" e cocciuta del Su¬ 
perguitto appariva in una luce 
abbagliante di misteriosa po¬ 
tenza*) con un semplice, effi¬ 
cace, selvaggio: •Soprassedia¬ 
mo*. 

Michele Anseimi 
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L'arte si nasconda 
in una piramide nera 


FLAVIO rAROI.I -Magirn 
rrimario; Fabbri, pp. L52, 
L. .10.000 

Con questo studio Caroli rida- 
liora e sistematizza i concetti ai 
quali va lavorando già da qual¬ 
che anno. Al solito l'autore ap¬ 
pare brillante, anche se qui il 
brio e l’effervescenza appaiono 
mitigati dalla volontà didattica 
che si esplica nei brevi capover¬ 
si non di rado lapidari, tesi tutti 
a dimostrare un'unica idea; 
quella che l'ertc oggi, consape¬ 
vole del itappo di fondo» che 
impedisce l’avanzata e propone 
l’assenza di un futuro tradizio¬ 
nalmente inteso, si riproietti al¬ 
la ricerca del Primario, delle «o- 
rigini archetipichc della so¬ 
pravvivenza», che deve anche 
essere Magico, la forma arche¬ 


tipica deve essere cioè ricca, to¬ 
tale e bella di una bellezza dio¬ 
nisiaca, instabile e inquieta. 

Concorre a dare questa defi¬ 
nizione tutto un sapere molto 
vario con spunti da Bataille, 
Deleuze, Guattari, ma anche 
Benjamin. Bernhard, Freud e 
<Iung che Caroli rimescola alle¬ 
gramente con un gusto speciale 
del paradosso, della provoca¬ 
zione. Interprete di un'arte 
nuova, di nuovi valori, anzi an¬ 
tivalori (contenuti in quella che 
viene definita la «piramide ne¬ 
ra» orizzontale dei nostri giorni, 
contrapposta a quella positiva, 
bianca, dcH’cpoca precedente. 


storica) e portatore di e.ssi è il < 
igreen man» che rifugge dalla 
storia e dalla nazionalità per 
immergersi in un tempo del so¬ 
gno. 

Questo igreen man» è ila 
punta più avanzata delle ricca 
artistica conteporanea», è l’ar¬ 
tista. o meglio, gli artisti che 
Caroli ha scelto per esemplifi¬ 
care il suo 'orso a onor del 
vero seconc .n’ottica ben pni 
ampia e intelligente delle solite 
anguste divisioni per «scude¬ 
rie». Così questa nuova avan¬ 
guardia («il Primario è intrain- 
secamente avanguardistico») 
consta di quaranta artisti ame- 


rirani ed europei raggnippati 
in sotto categorie quali il segno 
più solare, classico o quella ro¬ 
mantico, nordico, u contrappo¬ 
sizioni come il segno esplicito e 
quello implicito (il primo pro¬ 
prio degli americani, il secondo 
degli europei). 

Il ricco apparato fotogiafiro 
n colori porta a concludere, in¬ 
sieme aU’autore. che veramente 
l’arte americana rimane più le¬ 
gata alla descrizione c alla real¬ 
tà esterna mentre quella euro¬ 
pea è essenzialmente intrnietti- 
vn, niitoanalitica c con «forti 
tendenze aWinformalitat 

Dede Auregli 

NELLA FOTO: Jonathan Boro- 
fsky, «Senza titolo* 1981. 




Torna 
a fiorir 
Vittoria 


La riscoperta di un’età vicina alla nostra per le grandi inquietudi¬ 
ni e incertezze che la attraversarono - La rilettura dei classici 


Dickens, George 
Eliot, Browning: 
Teditoria, 
dopo un lungo 
silenzio, 
ripubblica 
gli scrittori 
vittoriani 

Senz'altro II puntare, .sem¬ 
pre più frequente ed eviden¬ 
te. della nostra editoria sul 
classici della letteratura, 
non risponde solo all’esigen¬ 
za di fare una spesa che duri 
nel tempo (ritorna il bel li¬ 
bro). di affidare le proprie ri¬ 
sorse, anche mentali, ad ope¬ 
re valide sempre come istitu¬ 
zioni, ma è anche frutto della 
voglia di leggere qualcosa di 
fondamentale e non effime¬ 
ro, concentrando l propri in- 
lcrcs.sl su letture che serva¬ 
no, su qualcosa di non di¬ 
spersivo c alla fine inutile. 

Ed è anche sintomo di un 
atteggiamento cambiato 
verso la letteratura; riandare 
al classico significa sempre 
In qualche modo volontà di 
superare le polemiche, le dif¬ 
ferenze; di meditare sulla 
letteratura in ogni sua for¬ 
ma dopo anni di rifiuti pre¬ 
giudiziali. Ritrovare il piace¬ 
re della lettura è il senso più 
ovvio di questo ritorno ai te¬ 
sti dei secoli scorsi: alla godi- 
bilità della pagina, alla «co¬ 
municazione». certo, e al ri¬ 
sorgere di sentimenti c biso¬ 
gni ancora vìvi. Ma quanto 
più l’indirizzo dell’editoria è 
rivolto al passato, al repecha¬ 
ge e più spesso al colmare la¬ 
cune e vuoti abissali, quando 
lo sguardo al presente è luo¬ 
go del passato, il rintracciare 
tendenze diviene comunque 
formulare ipotesi di ricerca 
sulle origini, sui caratteri, 
sulle esigenze del nostro 
tempo. 

E quanto ci accade pen¬ 
sando alla letteratura ingle¬ 
se dell’età vittoriana, inve¬ 
stita oggi da un ritorno di in¬ 
teresse e vista sotto una più 
comprensiva luce. Ritrovare 
Dickens, George Eliot. Bro¬ 
wning nelle librerie è certa¬ 
mente un sintomo determi¬ 
nante, dopo lunghi anni di 
silenzi e accantonamenti. 

Età dì massa e di imbor¬ 
ghesimento, venuta quasi a 
crepuscolo degli ideali del 
p)erlodo etico del Romantici¬ 
smo, il lunghissimo perìodo 
della regina Vittoria segna il 
momento di filisteismo e 
convenzionalismo maggiori 
della metà deH’Ottocento. 
tanto da rappresentarsi con 
la falsità e l’austerità morale 
per antonomasia, e tanto da 
portare alla violenta reazio¬ 
ne di fine secolo. Ma il ridi¬ 
mensionamento delle attese 
più ardite ed utopistiche, 
non significò necessaria¬ 
mente un impoverimento 


spirituale, bensì la coscienza 
di un orizzonte limitato da 
accettare, nel fervore e nel 
compromesso; dietro l’aspet¬ 
to liberale e rispettabile, gen¬ 
tile e sonnolento, economi¬ 
camente agiato, l’epoca vit¬ 
toriana conosce e nasconde 
gravi contraddizioni. 

È questo il perìodo della 
prima e decisiva comparsa di 
questioni c mali che ancora 
oggi ci troviamo di fronte; il 
positivismo evoluzionista di 
Spencer integrava, con ra¬ 
zionalismo idealista, ottimi¬ 
smo e fiducia nel progresso 
con le ansie del momento; le 
teorie darwiniane davano un 
colpo potente ad ogni tradi¬ 
zionale illusione; l'invadente 
materialismo consumistico 
minava la vita dello spirito; 
la rivoluzione industriale, 
insieme a benessere e tecno¬ 
logie, creava fratture sociali 
e incongruenze sempre più 
forti e insanabili. 

È un’epoca di conflitti in- 


tenon, di incertezze c di 
grande inquietudine, un 
tempo di crisi che si ripre¬ 
senta per molti aspetti anti¬ 
cipatore delle nostre stesse 
carenze e dei nostri stessi bi¬ 
sogni. E noi vi torniamo con 
spirito diverso alla ricerca di 
differenze e di legami. Dopo 
anni rileggiamo autori che 
prima di noi hanno fatto i 
conti con un’età industriale, 
capitalistica, dai rapidi mu¬ 
tamenti, reagendo in qual¬ 
che modo con una particola¬ 
re adeguazione letieraria ed 
intellettuale alia realtà. 

Se In John Ruskin (Mon¬ 
dadori ha appena pubblicato 
Le pietre di Venezia, e già da 
un anno è in circolazione Lo 
natura del gotico della Jaca 
Book), nel culto di una Bel¬ 
lezza spirituale e mistica, 
nella fuga verso la perfezio¬ 
ne atemporale dell'Arte, tro¬ 
viamo il rifiuto del materia¬ 
lismo utilitarista e le Istanze 
che apriranno la strada all'e¬ 


stetismo. in Stevenson, tardo 
vittoriano, la noia del grigio¬ 
re quotidiano e del provin¬ 
cialismo si trasforma in a- 
more dell'esotico, nel viaggio 
d’avventura, nei piaceri del 
mistero (Mondadori ha pub¬ 
blicato Romanzi, racconti e 
saggt ne «I Meridiani»). 

In George Eliot riscopria¬ 
mo più direttamete l’ascen¬ 
denza sul '900, e non solo nel¬ 
la sua figura di donna. Con 
lei il positivismo fa la sua en¬ 
trata nella letteratura, di¬ 
venta mezzo d’arte, il meto¬ 
do scientifico si affianca ali’ 
indagine interiore. Nel reali¬ 
smo cupo, rivolto alla pro¬ 
vincia inglese, (il suo Middle- 
march è Stato recensito su 
queste pagine), incontriamo 
l'analisi penetrante, attenta 
ad ogni pur minimo gesto e 
pensiero, agli atti muti, in un 
«naturalismo» rivolto alle co¬ 
scienze umili e ordinarie, do¬ 
ve la tendenza eroica dell’Io 
del personaggio è vìnta, c si 


chiude nel mondo interiore. 

Attraverso Dickens, diver¬ 
sa figura di intellettuale, ri¬ 
troviamo invece il puro dise¬ 
gno del personaggi, come in 
una vasta commedia esi¬ 
stenziale che ha per sfondo 
la città tumultuosa in cui 
anche noi viviamo. Osserva¬ 
tore acuto. Dickens ci dà di 
questo organismo fagocitan¬ 
te, che ci domina nel suoi 
mille aspetti, la visione terri¬ 
bile che sarà di Baudelaire c 
insieme la leggerezza della 
narrazione fiabesca, senti¬ 
mentale e pittoresca, acco¬ 
gliendo nel tratto allucinato 
e realistico nello stesso tem¬ 
po, una realtà ricreata per il 
diletto di chi legge. 

E il grande merito di que¬ 
sto scrittore è quello di riu¬ 
scire a parlare del proprio 
tempo facendolo amare ai 
contemporanei così come 
noi lo godiamo oggi da po¬ 
steri: Dickens torna come 
poeta delle storie di tutti, nel 
loro moto casuale di atomi 
nomadi che si attraggono e 
si respingono, riuscendo 
sempre a dire «noi», ad iden¬ 
tificarsi. nelle denunce come 
nelle emozioni, con la gente 
per cui scrive. 

Se il romanzo dopo anni di 
travaglio, di alienazione te¬ 
rapeutica dalla scrittura tra¬ 
dizionale così come dal letto¬ 
re comune, riscopre oggi il 
saper narrare, il ridare il pia¬ 
cere del racconto e dei temi 
più comuni, la poesia, che ri¬ 
pensa oggi il suo ruolo, an¬ 
che alla luce del rapporto di 
competizione con lo stesso 
romanzo e con le altre forme 
di mass-media, trova nell’al¬ 
tro grande vittoriano. Ro¬ 
bert Browning, e nell’espe¬ 
rienza post-romantica della 
sua poesia, una possibile in¬ 
dicazione di metodo. 

Nel contrasto tra intelletto 
e immaginazione, tra scru¬ 
poli scientifici e necessità 
poetiche. Browning vive una 
sua psicologia della crisi che 
preannuncia il carattere mo¬ 
derno (dal decadentismo fi¬ 
no a noi). Le sue liriche c i 
suoi monologhi drammatici 
(riuniti in una scelta antolo¬ 
gica per la Mondadori) rap¬ 
presentano un lavoro con cui 
occorre misurarsi per reagi¬ 
re al depauperamento conte¬ 
nutistico e formale. Quello 
che leggiamo in Browning è 
allora la poesia come stru¬ 
mento di conoscenza c ricer¬ 
ca, che si allarghi ancor più 
profondamente, ma rigoro¬ 
samente. verso la prosa, ad 
abbracciare temi e forme vi¬ 
tali. 

Assumendo perciò un lin¬ 
guaggio rinnovato, capace di 
porsi di fronte alla realtà più 
complessa e frammentaria, 
convertirla, interpretarla nel 
modo poetico; cantare a lutti 
i costi, senza sfuggirvi, un 
mondo niente affatto lirico, 
con la coscienza .storica dei 
tempi mutati. 

Baldo Meo 

NELLE FOTO (da sinistra): 
George Eliot e la regina Vitto¬ 
ria. 


Tra quei notabili 
dove il governo 
non tramonta mai 



MAURO CAUSE - RENATO 
MANNHEIMER, -Gover¬ 
nanti in Italia-, Il Mulino, 
pp. 182, L. 12.000. 

Dopo aver passato al vaglio 
composizione, presenze, re¬ 
sponsabilità dei governi del 
trentennio repubblicano che 
va dal 1946 al 1976 Mauro 
Cause e Renato Mannhei- 
mer se n'escono con un’af¬ 
fermazione che, a tutta pri¬ 
ma, può sorprendere: queiio 
che abbiamo avuto in Italia 
fino alla svolta — relativa, 
come sappiamo — della me¬ 
tà degli Anni Settanta è ‘un 
sistema di governo stabile», 
fondato su una sostanziale 
continuità di uomini. 

Tale continuità, ai di sotto 
deii’instabiiità delle formule 
e della faticosa composizione 
dei ministeri, contribuisce a 
far luce in profondo sulla 
questione democristiana. In¬ 
fatti governo da noi signifi¬ 
ca, in senso stretto, governo 
dominato dalia DC, costrui¬ 
to mediando i suoi mobili e- 
quilibri interni, facendo leva 
sui contrastati rapporti tra 
correnti ed aree geografiche 
deii'insediamento democri¬ 
stiano. Da questo punto di 
vista si può dire che fortissi¬ 
mo, determinante è l'intrec¬ 
cio fra partito di massa,e. se¬ 
lezióne dei governanti. L’eli¬ 
te di governò scàtiirìsce 'di¬ 
rettamente da uri corpo poli¬ 
tico diffuso e radicato ed e- 
sce fuori da leggi elettorali, 
appartenenze territoriali, 
professionismo politico mol¬ 
to precisabile. 

Il trentennio delle prime 
sci legislature ci mostra un 
esecutivo’tutto legato a dop¬ 
pio filo con la storia di un 
partito di massa che è staio 
anche il cardine della sele¬ 
zione della fetta di classe di¬ 
rigente che ha formato i go¬ 
verni della Repubblica. Il 
nocciolo di questo ceto non è 
stato poi cosi numeroso, se, a 
conti fatti, sui 488 che tra 
ministri e sottosegretari si 
sono avvicendati alla guida 
dell'Italia, sono stati 152 co¬ 
loro che, segnando al loro at¬ 
tivo più di 5 presenze, si con¬ 
figurano come una superéli- 
te. non certo ampia, capace 
di garantire una continuità 
anche fisica al dominio de¬ 
mocristiano. 



Nel primo trentennio repubblicano 
la guida del Paese è stata 
appannaggio di una «super-élite» 
di uomini che hanno garantito 
una continuità anche fìsica 
al predominio democristiano 
Il fenomeno tutto italiano della 
«instabile stabilità» governativa 


Per capire radici e formule 
. .di questo dominio non vale 
la colorita invocazione del 
■ manuale Cencelli o le impre¬ 
cazioni contro il sottogover¬ 
no ed il clientelismo. È più 
utile vedere da vicino dina¬ 
miche e norme non scritte 
che hanno consentito l’aber¬ 
rante fenomeno di 
un’tinstabile stabilità» che 
ha durato più di trent'anni. 

In primo piano Calise e 
Mannheimer mettono una 
forte dose di rappresentativi¬ 
tà territoriale: la DC ha fatto 
strame della presuntuosa 
ambizione liberale a vincola¬ 
re il deputato ad una rappre¬ 
sentanza nazionale, emanci¬ 
pata dal localismo. Nemme¬ 
no per sogno: eccezioni a 
parte di sovrarapprcsenta- 
zione si tende a proiettare 
dentro il governo un'appros¬ 
simativa geografia in grado 
di canalizzare le varie artico¬ 
lazioni del Paese. 

L’individualismo politico 
si trasforma progressiva¬ 
mente — come risulta da u¬ 


n'attcnta analisi dei voti di 
preferenza — in un indivi¬ 
dualismo che riesce a confi¬ 
gurarsi come •clientelismo 
orizzontale», cioè come capa¬ 
cità di rappresentare, secon¬ 
do una determinata prospet¬ 
tiva, interessi estesi di cate¬ 
gorie. gruppi, aree ben al di 
là del notabilato tradiziona¬ 
le. Ed anche quella che con 
un linguaggio tanto esatto 
quanto lambiccato gli autori 
chiamano la tdinamica in- 
tragovernativa della rappre¬ 
sentanza individualistica», 
cioè i movimenti dentro il 
governo dei politici che si 
pongono come veicolo perso¬ 
nale di spinte e volontà, ap¬ 
pare regolata da dosaggi 
molto costanti e non casuali. 

Accentuata sembra la ten¬ 
denza ad una professionaliz- 
zazione politica autonoma, 
che dà luogo ad una classe 
dirigente dotata di un suo 
spessore propriamente poli¬ 
tico, spregiudicatamente te¬ 
sa a mediare interessi senza 
rappresentarli secondo una 


grezza e diretta meccanicità. 
Certo, dal quadro che risulta 
da questa accanita ed impie¬ 
tosa inchiesta si delinca un 
•governo che non governa», 
per usare un’espressione a- 
busata di recente, tutt’altro 
che un governo-amministra¬ 
zione o un governo debole se¬ 
condo un’accezione ormai 
canonica in vasti settori del¬ 
la politologia contempora¬ 
nea. 

L’aria anti-partito che tira 
da un po’ di tempo non ha, 
secondo gli autori, gran pro¬ 
babilità di fortuna, se è vero 
che •senza partito il governo 
in Italia non ha forma». Si 
tratterà allora di vedere co¬ 
me può avvenire il supera¬ 
mento di quello che Calise e 
Mannheimer vorrebbero si 
chiamasse non sistema dei 
partiti ma sistema del parti¬ 
to democristiano. 

L’analisi non viene spinta 
mai verso suggerimenti im¬ 
mediati di schieramenti e di 
formule. Ma il soffinfeso, 
non molto implicito, di que¬ 
sto lavoro é assai chiaro: il 
nemico ha questo volto, non 
crediate di esorcizzarlo con 
le invettive semplificatrici 
sulla lottizzazione o con le a- 
nimose deprecazioni sul 
clientelismo. La questione 
della continuità di direzione 
e penetrazione della DC si 
fonda su un sistema verifi¬ 
cabile, su una salda ossatura 
di geografìa e interessi, su 
dinamiche consolidate da 
una lunga esperienza. Biso¬ 
gna fare i conti di questa 
realtà — anche in senso pu¬ 
ramente statistico-conosci¬ 
tivo — per capire di più. Non 
certo per capire tutto o per 
trovare facilmente le vie del¬ 
l’alternativa. 

Si aggiunga — per pru¬ 
denza e a scanso di equivoci 
— che quanto si è detto o ri¬ 
ferito sul governo in Italia e 
le sue leggi, sul rapporto tra 
funzione di governo e partito 
dì massa democristiano non 
può e non deve essere scam¬ 
biato né per ammirazione né 
per neutralità. Solo che per 
far politica e tentar di co¬ 
struire un nuovo potere é ne¬ 
cessario farsi coraggio e — 
secondo una celebre metafo¬ 
ra — guardare in faccia il Re 
Sole. 


Roberto Barzanti 


«L'Abbazia di Northanger» 

Catherine 
l’antieroina 
del romanzo 
gotico 


JANE AUSTEN. -L'Abbazia 
di Northanger-, Edizioni 
Theoria, pp. 274, !.. 12.000. 
Nonostante la crisi dell’edi¬ 
toria è nata in ottobre una 
nuova intraprendente casa 
editrice. Si chiama Theoria c 
con la sua prima collana, / 
Segni, propone al pubblico 
un campo di lettura finora 
poco esplorato: quella specie 
di terra di nessuno che sta al 
limite tra la scienza c la nar¬ 
rativa. dove trovano posto 
testi come il «Diario» di Char¬ 
les Darwin, il «Trattato sulle 
macchie solari» di Galileo, il 
«Saggio sull’Universo» di E- 
dgard Allan Poe. «Gli Stati c 
gli Imperi della Luna» di Cy¬ 
rano de Bergerac. 

I volumi, arricchiti con 
apparati esplicativi c biblio¬ 
grafici uniscono alla curiosi¬ 
tà scientifica e al rigore sto¬ 
rico e documentario il pregio 
di una grande leggibilità. A 
questa proposta intelligente, 
che ci offre degli strumenti 
di arricchimento scientifico 
in una forma letteraria ap¬ 
prezzabile c godibile anche 
da un lettore profano, se ne 
affianca ora un'altra di ge¬ 
nere più specificamente nar¬ 
rativo, consistente in una se¬ 
rie di romanzi gotici. 

L’associazione non mi pa¬ 
re casuale. Il romanzo gotico 
nasce infatti nel Settecento, 
epoca di grandi scoperte 
scientifiche, momento di 
stretto e fertile rapporto tra 
arte e scienza, secolo domi¬ 
nato da Newton, le cui opere, 
che venivano lette con inte¬ 
resse anche dalle signore, nei 
caffè, nei salotti, influenza¬ 
rono anche la poesia e la pit¬ 
tura con le nuove teorie sulla 
luce e sul colore. II gusto del 

f ;oUco. la paura, il mistero, 
'orrore, si affermarono nella 
seconda metà del secolo for¬ 
se anche come altra faccia 
della medaglia, come paura 
della scienza, come incfaglne 
su «ranello che non tiene». 
Per Inaugurare questa «li¬ 


nea gotica» Theoria ha scel¬ 
to. c mi sembra una scelta 
assai fine, un romanzo che è 
in effetti già una parodia del 
genere gotico: UAbbazia di 
Northanger. di Jane Austen. 
Si tratta di una nuova tradu¬ 
zione dì uno dei più felici ro¬ 
manzi della scrittrice ingle¬ 
se, autrice di Orgoglio e Pre¬ 
giudizio, vissuta tra il 1775 e 
Il 1817. II testo è corredalo da 
una nota biografica sull’au¬ 
trice. scritta dal fratello 
Henry poco dopo la morte 
della Austen, e da un’accura¬ 
ta introduzione e bibliogra¬ 
fia a cura di Malcolm Skey. 
L’attenta e spigliata versione 
di Linda Gaia Romano ben 
rende in italiano la vivacità 
dei dialoghi, l'acutezza delle 
descrizioni e soprattutto Pi- 
ronla che pervade dalla pri¬ 
ma aU’ultima pagina quest’ 
opera breve e straordinaria. 

«Nessuno, vedendo Cathe¬ 
rine Morland da bambina, a- 
vrebbe mai immaginato che 
fosse destinata a diventare 
un’eroina...» «...lascio stabili¬ 
re a chi di dovere se quest’o¬ 
pera tende a raccomandare 
la tirannìa dei padri o a ri- 
compen.sarc la disobbedien¬ 
za dei figli». Tra questo inizio 


e questa fine si muove un ro¬ 
manzo che riesce a prendere 
in giro I romanzi sentimen¬ 
tali mentre racconta una 
stona d’amore a lieto fine, c 
mette in ridicolo la moda dei 
racconti gotici mentre utiliz¬ 
za con maestrìa momenti di 
suspense e di mistero. L’eroi¬ 
na e per così dire un’antie- 
roina; una ragazza semplice, 
non particolarmente bella né 
brutta, non particolarmente 
povera né ricca, non partico¬ 
larmente fortunata né sfor¬ 
tunata; vive le sue vicende 
quotidiane trasfigurandole 
attraverso il filtro delle sue 
letture preferite; I racconti 
deH’orrore. 

A sua volta l’autrice con 
gesto divertito e disincanta¬ 
to appone alla sua storia il 
filtro rosa del romanzo senti¬ 
mentale. Ne scaturisce un 
romanzo, che è anche un di¬ 
scorso sui romanzi del suo 
tempo, ed in cui si mescola¬ 
no fantasia e realtà, banale e 
straordinario, ingenuità e i- 
ronia. in un’alchimia lettera¬ 
ria, tanto squisitamente set¬ 
tecentesca quanto . nostra 
contemporanea. 

Cristina Bertea 


«Rapsodia ungherese» 

Budapest 
inghìotte 
gli trenti 
segreti 



In quel periodo e in altra 
parte d’Europa si combatte¬ 
va la guerra civile spagnola. 
Quasi agli antipodi quella cì- 
no-giapponese. II mondo in¬ 
tero si stava giocando la pa¬ 
ce. Nel febbraio del *38. a un 
mese dall’Anschluss, una 
guerra sotterranea, ma ge¬ 
neralizzata era già avviata 
tra i servizi segreti dei vari 
schieramenti. Soprattutto, i 
tedeschi deU’Abu^hr erano 
occupati a creare situazioni 
diversive allo scopo di rende¬ 
re più praticabile l’attuazio¬ 
ne delta «teoria» del Blitz- 
Kneg a cui i militari nazisti 
si stavano preparando. 

In questa temperie e nell’ 
arco di tempo di un mese si 
articola il bel racconto a fu¬ 
metti di Vittorio Giardino 
(premiato con Io Yellow Kid 
come miglior sceneggiatore 
all'ultimo festivaldelfumet- 
to di Lucca) intitolalo «Ra¬ 
psodìa Ungherese» (Ed. L'iso¬ 
la Trovata, pp. 96 a colori, L. 
14.000). 

Di fronte a un’mspìegabile 
morìa di agenti nella sua fi¬ 
liale di Budapest, il Deuxiè- 
me Bureau francese si vede 
costretto a ricontattare l’ex- 
agente Max Frìdman, at¬ 
tualmente alle prese con la 
sua ditta di import-export e 
spedirlo in Ungheria. Il pro¬ 
tagonista della storia si tro¬ 


va scaraventato in una si¬ 
tuazione in cui ben pochi 
personaggi giocano parti u- 
nlvoche: come in ogni buon 
romanzo di spionaggio, il 
doppiogioco la fa da padro¬ 
ne. 

Dal puto di vista stilistico, 
l’operazione di Giardino 
consiste in un continuo sp<^ 
stamento dei piani di riferi¬ 
mento logici ed emotivi at¬ 
traverso I quali i vari perso¬ 
naggi, interagendo, si pre¬ 
sentano al lettore. In una 


sorta di presenza schizofre¬ 
nica. il romantico barone 
biondo, spericolato pilota di 
un'Alfa rossa che guida 
sbronzo e cantando canzoni 
di Brecht, si scopre poi agen¬ 
te al soldo dei tedeschi: rap- 
parcntemente gelida e fasci¬ 
nosa agente doppiogiochista 
del Deuxième Bureau, non¬ 
ché tenutarìa di un bordello 
frequentato dal pubblico 
•giusto» (una sorta di StUon 
Kitty), regala però una pisto¬ 
la al protagonista, quasi con¬ 


quistata da quest’uomo che, 
nei piani, era destinato a mo¬ 
rire. Similmente il gelido e 
cinico Fndman si affeziona 
a una francamente scialba 
ragazzotta che gli dimostra 
dedizione e amore, quest’ul- 
tima peraltro l’unico perso¬ 
naggio della vicenda a mo¬ 
strare un suo spessore psico¬ 
logico apprezzabile. 

Ma è un gioco, quello dell* 
autore bolognese, puntiglio¬ 
samente programmato a ta¬ 
volino e per questo non crea 


occasioni di partecipazione 
alla vicenda da parte del let¬ 
tore. I personaggi rimango¬ 
no sagome di cartone dise¬ 
gnate con grande minuzia 
che agiscono in un'atmosfe¬ 
ra e in un contesto ambienta¬ 
le anch’esso a mo’ di sceno¬ 
grafia particolareggiata e 
straniarne. Nè credo, del re¬ 
sto, che fosse nelle Intenzioni 
di Giardino compiere un’o¬ 
perazione diversa, dal mo¬ 
mento che ha scelto di dare 
un'ampiezza in fondo limita¬ 


ta a una storia che contiene i 
presupposti per un arricchi¬ 
mento anche di notevole 
portata. 

La scelta di uno stile di 
sceneggiatura straniato c 
straniante contribuisce a da¬ 
re alla storia un ritmo senza 
grandi impennate nè cadute 
eccessive; un tono medio che 
rimane tutto sommato la ca¬ 
ratteristica principale e più 
significativa del racconto. 

Ed è, evidentemente, un 
racconto di spionaggio «im¬ 
proprio», in cui l'autore ap¬ 
pare attento più ai meccani¬ 
smi di interrelazione tra i 
personaggi che, in fondo, al¬ 
la credibtTità della vicenda e 
alle logiche di trama che la 
supportano. Nonostante la 
citazione «forte», da Graham 
Greene, mi sembra che ri¬ 
manga questo senso di non¬ 
azione di flusso continuo d’ 
immagini, di variazioni e- 
sprcssTve limitate a costitui¬ 
re la particolarità del libro. 
Inoltre, anche 11 segno è an¬ 
ch’esso funzionale alia linea 
narrativa che sembra inte¬ 
ressare Giardino, ribadendo 
il senso di finzione-strania- 
mento-tono medio che la 
pervade. 

Franco Serra 

NELLA FOTO: il protagonista 
Max Frìdman. 


Novità 


Alfonso Berardinelli - Il cri- 
ticosenza mestiere — In questi 
scrìtti; il «Corporale» di Volpo¬ 
ni, la «poesia* di Giudici e poi, 
più in generale, i molti aspetti 
della nostra civiltà letteraria in 
tempi in cui, nello smarrimento 
di un senso e un fine etico della 
vita, il lettore sembra mutarsi 
neiranonirao destinatario (Il 
Saggiatore, pp. 156. L. 8.000). 

John Male • L'Europa del Ri¬ 
nascimento — Quest'opera di 
Male, specialista del Rinasci¬ 
mento luliano. presenta uno 


spaccato di storia europea com¬ 
parata per il periodo compreso 
tra la fine del '400 e i primi de¬ 
cenni del '500, esaminandone 
akunì grandi capitoli quali «L’ 
Eun^ politica», «Tempo e 
spazio*. «Individuo e comuni¬ 
tà», «L’Europa economica», «Le 
claaei». «La religione». arti», 
«La cultura laica» (Il Mulino, 
pp. 354, L. 30.000). 

Romano Bilenchi • Il bottone 


di Stalingrado — Uno dei mi¬ 
gliori esempi di romanzo «poli¬ 
tico»; la vita di un italiano sotto 
il fascismo. la sua scelta di cam¬ 
po politico che lo porta a lotta¬ 
re nella Resistenza e negli im¬ 
mediati anni del dopoguerra, m 
una prosa quasi lapidaria di vi¬ 
cende personali dentro la cro¬ 
naca del tempo (Rizzoli, pp. 
LSa, L.6 000). 

Franca Loretta Norcini • Tu 


bum, bum — Una «memoria» di 
raccomì familiari delle vicende 
della Resistenza nella vallata 
del Cosentino, che alterna ne- 
vocazione e ricordo storico; la 
parte documentaria (notizie e 
fotograne) presenta anche ele¬ 
menti e fatti inediti di rilievo 
(Calosci. pp. no, L. 8.000). 

Lawrence Durre) - Justine 
— Il primo romanzo della te¬ 
tralogìa di Alessandria d'Egitto 
scrìtta da) roto scrittore e sag¬ 
gista britannico nato in India 
nel 1912: la mitica città egizia¬ 


na domina sul viluppo di pas¬ 
sioni amorose che muove le vi¬ 
cende dei protagonisti (Einau¬ 
di. pp. 248. L. 9.500). 

Hans Magnila Enzeaberger • 
Sulla piccola borghesia ~ So¬ 
no qui raccolti i saggi del noto 
scrittore tedesco contempora¬ 
neo scrìtti tra il 1976e oggi.che 
commentano, con divertita iro¬ 
nia. il costume e l’etica colletti¬ 
va di oggi; dai temi sulla depo- 
crarìa tedeKa, la coerenza, la 
•fine del mondo* e Feurocentn- 
smo •controvoglia», a un ritrat¬ 


to al vetriolo della piccola bor¬ 
ghesia e a «una modesta propo¬ 
sta per difendere la gioventù 
dalle opere dì poesia» (Il Sag¬ 
giatore, pp. 98, L. 7.000). 

Marcel Proust • Commento a 
-Sesamo e i gigli* di John Ru- 
sktn — Il libro raccoglie la tra¬ 
duzione delle due conferenze di 
Ruskin, un'ampia introduzione 
e un notevole apparato di note, 
finora inedite, che spesso sono 
anche preteato per rìdessioni 
su temi e personaggi can a 
Proust (Editorìile Nuova, pp 
190, L. 14.000). 
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ELENA TESSADRl. «Il viceré 
Eueenio di Beauharnaìs-, 
Editoriale Nuova, pp.335, 
U 15.000. 

Il numero sempre crescente di 
biografìe storiche che gii editori 
italiani continuano a immette¬ 
re sul mercato comincia a pro¬ 
curare anche qualche «frutto a- 
iÌpico«. Questo volume su Eu¬ 
genio di Beauhamais ne è un 
esempio. Infatti, con toni ben 
lontani da quelli usuali nelle 
biografìe storiche, Tautrice 
propone un vero e proprio ro¬ 
manzo d'amore, nel quale la fi¬ 
gura di Eugenio di Beauharnaia 
— ufficialmente oggetto della 
biografìa — fa da «spalla» alla 
vera protagonista, Delphine Pi¬ 
no. 

Ma l'idea ancora più origina¬ 
le è quella della immedesima¬ 
zione dell'autrice nelle vesti 


Languido romanzo d’amore 
sulla vita di Beauhamais 


della protagonista, secondo un 
perfetto micelio di metempsi¬ 
cosi. Cosicché la storia delle vi¬ 
cende amorose di Delphine vie¬ 
ne mediata da un continuo 
riandare deirautrice a rimini- 
scenze dcir«nltra vita», in un 
fìtto e divertente intescambio 
tra l'io narrante e l'io personag¬ 
gio. 

La vicenda è quanto mai 
semplice; negli anni del Regno 
d'Italia napoleonico, nel corso 
dei quali Eugenio di Beauhar- 
nais occupò a Milano la carica 
di viceré, si assiste allo sgortu- 
nato amore tra le giovane mo¬ 
glie el generale Pino, Delphine 
— alias Elena Tessandri nel- 


r«Bltra vita», ed Eugenio. Sto¬ 
ria vissuta tra complicati ap¬ 
puntamenti segreti e lunghe at¬ 
tese appassionate, segnata dal¬ 
la drammatica perdita di un fi¬ 
glio appena concepito, e infine 
malinconicamente conclusa 
daH'abhandono da parte di Eu¬ 
genio del territorio italiano a 
seguita della caduta dello Stato 
napoleonico. 

In bilico fra invenzione e fat¬ 
to storico, il lavoro della Tessa- 
dri, per chi ami il languido ro¬ 
manzo d'amore, risulta grade¬ 
vole, scritto com'è con buon gu¬ 
sto e ricco di interessanti carat¬ 
terizzazioni di costume. Pur¬ 


troppo, e c'é da dire purtroppo, 
il libro si presenta come «bio¬ 
grafìa storica», e a tale imposta¬ 
zione deve inqualche modo ob¬ 
bedire. 

Cosi, a lato della storia d'a¬ 
more viene descritta anche la 
vicenda del H^no d'Italia, do¬ 
ve finalmente Eugenio di Beau- 
harnais può assurgere a prota¬ 
gonista. Ma la fragilità aneddo¬ 
tica della ricoatruzione storica, 
nonché la raffigurazione di ma¬ 
niera dell personalità del vice¬ 
ré, rendono questa parie debo¬ 
le, tale da lasciare al lettore la 
sgradevole sensazione del «cor- 

f )o estraneo», incautamente sf¬ 
iancato alla delicata storia 
principale. 

Livio Antonielli 

NELLA FOTO: il viceré d'Italia 
in una stampa deH'epoca. 



Le vite 
di dodici 
Cesari romani 
all’insegna 
del «che razza 
di gente 
ci comandava» 

SVETONIO: «Vite dei Cesari», 

Rizzoli, pp. 842 in 2 voli., L. 

15.000. 

Com’è la storia di Roma impe¬ 
riale vista da un uomo della 
Cancelleria, dell’apparato bu- 
rocratico-amministrativo? Alto 
funzionario sotto Traiano e A- 
driano, agli inizi del II d.C., 
Svetonio ci ha consegnato le 
pagelle dei padroni dello Stato, 
da Cesare a Domiziano. Le cari¬ 
che da lui via via ricoperte, atti¬ 
nenti ai beni culturali, la pro¬ 
grammazione e documentazio¬ 
ne archivi, la stesura delle di¬ 
rettive imperiali, gli permisero, 
prima di essere rimosso dai suoi 
compiti, di avere in mano cle¬ 
menti precisi c fondati ed egli 
se ne avvalse per scrivere dodici 
«Vite di regnanti», non scandite 
cronologicamente, ma per temi: 
nascita (e origini), imprese mi¬ 
litari, attività legislativa, edili¬ 
zia e allestimento spettacoli, 
tratti fìsici e morali, morte. La 
formula ripetuta garantiva or¬ 
dine alla materia. Nella quale 
largo spazio fu concesso anche 
al misterioso, all'arcano, ai se¬ 
gni premonitori diligentemente 
raccolti, ai pettegolezzi, alle 
frasi spiritose e pungenti dette 
dagli imperatori o dai sudditi 
su di loro. 

La storiografìa incensatoria 
dell'età romana imperiale è an¬ 
data quasi tutta perduta: è ri¬ 
masta invece, accanto olla 
drammatica narrazione di un 
Tacito, questa inconsueta gal¬ 
leria di personaggi matti, ne¬ 
vrotici. pervertiti. Svetoiuo 
sembra molto attento alle tare 
dei suoi personaggi, ma non 
rimpiange un’eventuale diversa 
epoca politica, non fustiga i co¬ 
stumi; viene fuori un panorama 
di sanguinose e buffonesche de¬ 
pravazioni, ma il resoconto non 
si incupisce, non diventa tetro. 
I comportamenti negativi, pri¬ 
vati e pubblici, sono intercam¬ 
biabili: ognuno dei capi dell'im¬ 
pero, in linea di massima, a- 
vrebbe potuto fare ciò che fa il 
suo successore: non sarebbe ve¬ 
nuto a mutar niente. 

La maggior parte dei sovrani 
si macchia di libidine, crudeltà. 


Gli zero in condotta 
del cancelliere 


imperiale Svetonio 


avarizia (o cupidigia), cascano 
quasi tutti negli stessi peccati. 
'Tiberio inventa accoppiamenti 
mostruosi, Caligola deflora le 
sorelle e le prostituisce, Nerone 
ordina che il suo giovane amico 
Sporo venga operato e diventi 
donna... Augusto, a chi gli chie¬ 
de la grazia, risponde che biso¬ 
gna morire, Tiberio non inter¬ 
rompe i supplizi neanche nelle 
feste, Caligola raccomanda che 
si giustizino i colpevoli con feri¬ 
te piccole e numerose, Claudio 
vuole che le sentenze vengano 
eseguite lui presente. 

Svetonio mette in luce me¬ 
schinità a non finire in perso¬ 
naggi che dovevano stare in 
trono: si diverte a scavare nel 
proibito, nella direzione dell' 
eccesso. 

Non si riscontra in lui inte¬ 
resse per la macchina dello Sta¬ 
to, né discussione di linee poli¬ 
tiche; prevale il gusto per le no¬ 
tizie piccanti, clamorose, scan¬ 
dalistiche. Ma i vari atti e paro¬ 


le non concorrono a restituire 
l’idea del personaggio. C'è un 
ammucchiarsi, un accumularsi 
di annotazioni; i singoli capitoli 
non sono legati, mancano di 
continuità, costituiscono com¬ 
partimenti stagni: la scena non 
ha fondali, né giochi prospetti¬ 
ci: l’autore ritrae il protagoni¬ 
sta, ma non quanti gli stanno 
intorno. 

Naturalmente Svetonio è fa¬ 
zioso. essendo di rango eque¬ 
stre. trotta meglio gli imperato¬ 
ri che avevano favorito il suo 
ceto di appartenenza; un parti¬ 
colare riguardo riserba a Olone, 
al fianco del quale aveva mili¬ 
tato suo padre. 

Ma per chi scriveva Sveto¬ 
nio. a chi erano destinate le sue 
pagine? Esse sottolineano di 
continuo «in che mani eravamo, 
che razza di gente comandava«: 
non é del tutto escluso che nel¬ 
l'epoca degli imperatori adotti¬ 
vi rappresentino la rivincita 
della sana alta classe borghese 


reintegrata nei suoi compiti (e 
vantaggi) dopo il prevaricare 
della piccola borghesia e dei li¬ 
berti. D’altra parte, le biografìe 
di Svetonio rispondono in pie¬ 
no ai bisogni della pubblicistica 
minore: assorbono, nella narra¬ 
zione di avventure, vizi, virtù 
(poche) dei dominanti, elemen¬ 
ti del romanzo, della comme¬ 
dia. della satira. 

Degli otto libri delle «Vite dei 
(Cesari* é riapparsa con testo a 
fronte, nella ^nemerita colla¬ 
na delia Bur (che ci ha restitui¬ 
to anche in contemporanea un 
ottimo Livio, libri I-X). la ver¬ 
sione di Felice Dessi. In omag- 
mo a Svetonio è ricca di termini 
burocratici in uso oggi, quali 
«congedi, circolari, cancelliere, 
cause di servizio, pratiche da e- 
vedere» ecc., ma sa conservare 
anche il ritmo, la spigliatezza di 
un cronista d’eccezione. 

Umberto Albini 

NELLA FOTO: statua deirim- 
paratore Tiberio. 


«AVVENTURE TRA 1 MON- 
DI», a cura di Brian Aldiss, 
Fanucci. pp. 472, L. 15.000. 
«STORIE DELLO SPAZIO E- 
STERNO», a cura di San¬ 
dro Pergameno, Editrice 
Nord, pp. 690, L. 20.000. 
L’antologia di fantascienza, è 
una delle carte vincenti di 
questo genere, in Italia dai 
tempi delle «storiche» Meravi¬ 
glie del Possibile einaudiane. 
Anche se il materiale è etero¬ 
geneo e non sempre inedito, è 
possibile pescare dal mazzo 
qualche nuovo autore o risco¬ 
prire opere in precedenza tra¬ 
scurate; del resto, la fanta¬ 
scienza vive di un suo accumu¬ 
lo di invenzioni, trovate nar¬ 
rative. spunti pseudoscientifi- 
ci o sociologici che, se ben dif¬ 
ficilmente producono il «capo¬ 
lavoro», danno tuttavia il sen¬ 
so di una cultura vivace e spes¬ 
so intelligente. 

la traduzione dell'an¬ 
tologia Avventura tra i mondi 
curata dallo scrittore c critico 
inglese Brian Aldiss, assieme a 
una discreta quantità di testi 


Fantascienza 
antologica: 
tante storie 
tanti alieni 

per lo meno mediocri, propo¬ 
ne un cospicuo bestiario di 
mostri galattici nelle versioni 
di Van Vogt e Sheckley, escur¬ 
sioni in un futuro dove l’uomo 
è diventato egli stesso un alie¬ 
no fisicamente (Knight) o mo- 
r.->lmente (Pohl), e qualche 
ambizioso spunto dove la fan¬ 
tascienza americana sembra 
voler riscopnre, con qualche 
goffaggine, il dettato cifrato e 
surre^ di una scrittura speri¬ 
mentale («Dea di granito* di R. 
F. Young, «Schwartz tra le ga¬ 
lassie» di Silverberg). 

Confezionata da un compe¬ 
tente addetto ai lavori come 
Sandro Pergameno. l'antolo- 

f ia della Nord dedicata alle 
torie dello Spazio Esterno è 


anch'essa inevitabilmente i- 
neguale, ma vivificata dalla 
presenza di alcuni tra i più in¬ 
teressanti autori degli ultimi 
anni, dalla Mcintyre a G. R. 
Martin, oltreché da un paio di 
abilissimi artigiani del genere 
(Anderson Vance). È proprio 
Martin a offrirci un piccolo ma 
feroce gioiello in bilico tra T 
orrore di Poe e le allucinazioni 
antropologiche di Borges con 
«Re della Sabbia», aove le 
creature aliene tormentate dai 
loro proprietario subiscono un 
terriiicante processo di meta¬ 
morfosi. 

Entrambe le antologie con¬ 
fermano Tinieresse attuale 
della fantascienza di lingua 
inglese per l'aiieno, la creatu¬ 
ra di un altro mondo, sia nella 
sua versione malefica (quella, 
per intenderci, offerta dal re¬ 
cente film di Carpenlcr La co¬ 
sai, sia nei suoi aspetti più miti 
e gratificami, pure senza fun¬ 
ere mai all'apoteosi dcirE.T. 
i Spielberg. 

Carlo Pagettì 


ERNST MAYR, «Biologia ed Evoluzione», 

Boringhieri, pp. 114. L. 7.000 
«Ttitti gli aspetti della biologia... tutti rien¬ 
trano nelTambito della teoria delTevolu- 
zlone». Questo scrive F. Jacob nella presen¬ 
tazione di questo libro di Ernst Mayr: un 
libretto che è una lettura preziosa per 
chiunque voglia orientarsi nella giungla 
dei discorsi che si fanno intorno alla teoria 
delTevoluzlone. Ed è a mio parere, uno de¬ 
gli scritti più utili pubblicati in occasione 
di questo centenario sulla morte di Dar¬ 
win. Il fatto è che Tevoluztone è uno di que¬ 
gli argomenti sui quali tutti si sentono in 
diritto di trinciare giudizi: nella maggior 
parte dei casi senza mal aver Ietto Darwin 
— e magari senza sapere nemmeno chi era 
Darwin — nè sapere con una certa appros¬ 
simazione cosa s’intenda per evoluzione. Si 
può applicare a Darwin e alTevoluzione ciò 
che B. Russel scrisse di Platone: «È sempre 
stato molto distinto lodare Platone (in que¬ 
sto caso, criticare Darwin) ma non capirlo». 
Il libro di Mayr serve a chiarire molti equi¬ 
voci: ovviamente, chi è su posizioni precon¬ 
cette o crede ancora che il dogma delTevo- 
iuzlone è che l'uomo discende dalla scim¬ 
mia, a leggerlo perde il suo tempo. E quindi 
a queste persone il libro è da sconsigliare. 

Non posso qui analizzare in dettaglio il 
contenuto del libro e mi limiterò quindi a 
indicare l punti che mi sembrano di mag¬ 
giore interesse. Un discorso molto impor¬ 
tante, perché spesso non compreso o sotto- 
valutato, fwr correttamente intendere l’e¬ 
voluzione è quello sul «pensiero popolazio- 
nale»: e cioè che una delle peculiarità degli 
organismi è che non esistono individui ti¬ 
pici. «I valori medi calcolati per campioni 
sono unicamente astrazioni. La variazione 
in quanto tale ha invece una realtà e rap¬ 
presenta l'aspetto veramente significativo 



Uuomo secondo Darwin 

Un re senza corona 
sceso dalla giungla 
dell’evoluzione 

I molti perché della biologia - Un au¬ 
tore molto citato e poco conosciuto 


delle popolazioni». Infatti è la variazione 
che è alla base deirevoluzionc. 

Un altro punto importante è il discorso 
sul programma genetico. E qui vorrei fare 
una riserva, Tunica, forse, al libro: di non 
avere dato sufficiente Importanza alle re¬ 
centi scoperte sull’organizzazione del ge¬ 
noma (1 riarrangiamenti genici, 1 geni «sal¬ 
tanti». I geni In pezzi, ecc.) che stanno con¬ 
sentendo una nuova visione dinamica delle 
basi genetiche delTevoluzlone. 

Una interessante discussione è anche 
quella che spiega perché in biologia ha sen¬ 
so chiedere i «perché?». «È la domanda 
“perché le vene hanno le valvole?” che ha 
contribuito a far scoprire a Harvey la circo¬ 
lazione del sangue». Nel caso del mondo 
Inanimato ha solo senso domandare «come 
splende il sole?» ma non ha senso chiedere 
«perché splende il sole?». E su questo s'inse¬ 
risce una interessante discussione sul si¬ 
gnificato di «finalità» in biologìa. 

La gradualità dell'evoluzione, il signifi¬ 
cato della selezione naturale (soprattutto 
in relazione al malinteso concetto di «lotta 
per Tesistenza»), il significato dei «buchi» 
del documenti fossili e quindi l’interpreta¬ 
zione da dare ai salti, il ruolo delTestinzio- 
ne delle forme, sono discussi in modo rigo¬ 
roso ma al tempo stesso senza sfoggi di e- 
nidizione; e questo rende il libro di lettura 
facile e piacevole anche ai non iniziati. 

La conclusione è un tributo a quella che 
fu la parte più rivoluzionaria dell’opera di 
Darwin, l’avere detronizzato Tuomo dalla 
sua posizione di re della Natura; «L'uomo 
fa parte di questo quadro, è il nostro con¬ 
cetto delTuomo stesso che viene ad essere 

E rotondamente modificato dalla nuova 
iologla delTevoluzlone». 

Alberto Monroy 

NELLA FOTO: Charlei Darwin. 


IL MESE / storia contemporanea 


«Gli italiam sul fronte russo» (De Donato, 
pp. 370. L. 24.000, atti di un convegno 
tenuto a Cuneo ncli’ottobre *79) cerca 
per la prima volta di dare sistemazione 
ad una materia su cui è fiorita la produ¬ 
zione memorialistica di guerra più ab¬ 
bondante (di cui si occupa con la con¬ 
sueta appassionata competenza Gior¬ 
gio Rochat), in quanto, voluto da Mus¬ 
solini come «puro atto di presenza» per 
tenere fede, e sempre da subalterno, al- 
l’alleanza con Hitler, che pure non Io 
desiderava (lo spiega limpidamente 
CoIIotti), l’intervento italiano in Russia 
si risolse in una tragedia eh e pesò du¬ 
ramente su un’intera generazione e sul¬ 
la svolta della Resistenza. Tanto più ri¬ 
sibile e grottesca la pubblicistica fasci¬ 
sta dell'epoca di cui mostra ic storture 
Mario Isnenghi. 

* 

Gli archivi personali del parroci: ecco 
una fonte poco sfruttata (anche perchè 
difficilmente disponibile) che ha con¬ 
sentito a Pierantonio Gios di compilare 
il minuzioso •Rejiitenza. parrocchia e so¬ 
cietà nella diocesi di Padova, 1943-1945» 
(Marsilio, pp. 462, L. 29.000). Ma al di là 


della ricostruzione delie vicende, il libro 
non si giova affatto della straordinaria 
occasione per contribuire ullertormen- 
te a quell’analisi del tessuto sociale di 
una tipica «provincia bianca» che è da 
un decennio campo d’esplorazione fe¬ 
condo e ormai quasi esemplare per gli 
studi di storia locale in Italia, grazie ai 
contributi di altri studiosi veneti. Nullo 
in particolare lo spessore politico delle 
scelte dei parroci in rapporto alle stra- 
tifìcazioni non tanto contadine quanto 
piccolo e medio borghesi delia campa¬ 
gna. Gios esalta invece le scelte di valo¬ 
re pastorale fino alTinslstenza quasi pa¬ 
tetica sulla loro equanimità, dopo la 
partecipazione alla lotta, nella protezio¬ 
ne a tedeschi e fascisti da •violenze» ed 
«eccessi» che si sarebbero verificate nei 
giorni della Liberazione. Il che — senza 
voler trascurare il valore ideale di tali 
gesti — Impedisce però di cogliere II 
senso politico moderato dei ruolo del 
clero nelle campagne nei successivi 
svolgimenti delle vicende. 

♦ 

Carlo Sforza, ex ministro degli Esteri 
di Glolitti, cercò, tra il 1940 e il 943, di 
collegare i fuoriusciti italiani m Ameri¬ 


ca attorno a) disegno di costituire un 
governo antifascista in esilio che potes¬ 
se ottenere il riconoscimento degli al¬ 
leati e potesse condizionare in senso lai¬ 
co li futuro democratico delTItalia. 
Quel che ottenne fu solo l’Isolamento e 
Tavvverslone britannica che gii impedì 
poi. nei ’44. di presiedere il primo gover¬ 
no ciellenistico. Secondo il puntuale 
«Gli alleati e Vemigraztone democratica 
antifascista, 1940-1943» di Antonio Ver¬ 
sori, (Sansoni, pp. 355. L. 20.000), fu so¬ 
prattutto un {compreso, ma il libro non 
impedisce di scorgere quanto poco fosse 
in grado di comprendere lui l’intreccio 
di questioni che si sarebbero poste con 
un fronte antifascista unitario che a- 
vesse come forza determinante i comu¬ 
nisti. È sempre di fronte a questo nodo, 
infatti, che si verificano impennate e o- 
stacoll sia degli altri antifascisti italiani 
sia degli interlocutori alleati. Forse an¬ 
che a questa luce non sarebbe male ri¬ 
considerare ancora una volta il senso 
nazionale e intemazionale della scelta 
della «svolta di Salerno» da parte di To¬ 
gliatti, che a tanti anni di distanza co¬ 
stituisce ancora un così semplicistico 


motivo di polemica da parte di vari set¬ 
tori politici e storiografici. 

★ 

Uno storico. Valerio Castronovo, si 
occupa del futuro, non manca «Il valore 
del denaro nella narrativa europea» (Toc¬ 
carla) e Tapparato iconografico è di pri> 
m’ordinc. «Lo (toria delVindustna euro¬ 
pea» (Milano, Etas Libri, pp. 398. s.i.p. 
ma il 60.0(X)) ha molte carte in regola 
per costituire una buona summa di 
questioni, affrontate da specialisti di 
valore (oltre ai citati: Abrate, Bartorellì, 
Colitti, Duva. Fumagalli, Izzo, MionI, 
Mondlni, Negri, Pellegrini, Toniolo) che 
offuscano molti dati di classe e politici 
ma forniscono abbondanti appigli per 
aprire discussioni positive sui destini 
del nostro continente. Si segnalano in 
particolare il bei panorama complessi¬ 
vo di Mario Abrate e, per originalità, i 
saggi, di Massimo Negri su «Società in¬ 
dustriale e strutture formative» e quelli 
più «tecnici» di Colitti suite fonti ener¬ 
getiche, di Fumagalli sulla siderurgia e 
di Duva sui mercato dei prodotti manu- 
fatturieri. 

Gianfranco Petrillo 


dlisclli 



_ BLUES _ 

£ tutti cantarono 
per ridar voce 
al vecchio jazz 


COLLANA «BLUES È BEL¬ 
LO»: 20 LP separati, etichette 
Fantasy, Riverside. Prestige, 
Milestone, Stax — FONIT- 
C^ETRA 

Alcune iniziative concertisti¬ 
che, a Milano, a Roma, a Pa¬ 
dova, e il varo d’una nuova 
collana discografica stanno 
riproponendo un tema musi¬ 
cale: quello blues. Una pre¬ 
senza sporadica, comunque, 
una musica assai poco cono¬ 
sciuta, in fondo. In prima 
persona, perlomeno da noi. 
Anche se il blues c'è quasi 
dappertutto, nelle varie mu¬ 
siche che ogni giorno e ad o- 
gnl età si consumano, resta 
in pratica sconosciuto, persi¬ 
no poco amato. Non è una si¬ 
tuazione nuova. In Italia: In 
passato, l’élite che coltivava 
Il Jazz non si spingeva molto 
oltre T<lnwratr1ce del blues» 
Bessle Smith. Sembrava 
qualcosa di più «sporco* del 
Jazz, non parliamo poi del di¬ 
scendenti ancora meno puri 
come 11 primo rhtyhm and 
blues. 


Neppure le enciclopedie 
Jazristiche, ancora oggi, van¬ 
no oltre quei soliti pochi no¬ 
mi. Musica strumentale nata 
da una matrice vocale, Il Jazz 
ha ridotto alquanto Io spazio 
della voce: ed il blues, si sa, è 
essenzialmente vocale. In 
breve, tutta questa origina¬ 
lissima cultura nero-ameri¬ 
cana è diventata presto og- 
ntto di sociologìa e passione 
da collezionisti di dischi rari. 
E molti neppure sospettano 
che. negli anni Venti, le voci 
del blues facessero vendere 
assai più 78 giri del comples¬ 
si e delie orchestre di Jazz. 


Anche se quasi tutti, ormai, I 
«blues singers* non nasceva¬ 
no più «sul campo», avendo 
acquistato una dimensione 
di spettacolo, stretto era an¬ 
cora il loro legame con 11 
«pubblico» dei neri, a diffe¬ 
renza del Jazz che ha spesso 
dovuto fronteggiare, fare I 
conti con un auditorio In 
buona misura bianco. 

La qualità della nuova colla¬ 
na della Fonit-Cetra è dupli¬ 
ce: da un Iato, non offre, fi¬ 
nalmente, una scelta antolo¬ 
gica di voci e filoni (appiat¬ 
tente: perchè 11 blues singer 
pone il suo «io» assai più all* 


CXASSICA _ 

Che bello ascoltare 
Mozart e Haydn 
senza direttore! 


Interno di una lingua comu¬ 
ne. collettiva di quanto av¬ 
venga nel Jazz); dalTaltro, se 
offre un palo di album di un 
classico degli anni Venti co¬ 
me Blind Lemon Jefferson, 
coglie tuttavia II blues nella 
sua dinamica evolutiva; non 
solo il blues, anzi, ma i singo¬ 
li cantanti di blues. Caso me¬ 
ravigliosamente significati¬ 
vo in proposito, quello di 
Blind Willle McTelI: di lui. 
cieco, si ricordano alcuni di¬ 
schi della fine dei Venti, in¬ 
confondibili non solo per la 
personalissima qualità tim¬ 
brica della voce, ma forse an¬ 
cora più per l'intensa riso¬ 
nanza della chitarra con cui 
s'accompagnava e dialoga¬ 
va. MeTell nglaXrò casual¬ 
mente questo suo ultimo LP 
nei *56 (quattro anni prima di 
morire) ad Atlanta, dove la 
notte s'anlrmva a far blues 
in uno s|Mazzo frequentato 
da coppie d’innamorati. 
Sorprenderà forse i «puristi* 
la molteplicità d’interessi, di 
«generi* cui McTell si apre in 
uestl solchi. Ma la vitalità 
el blues è anche in questo 
non codificarsi rigidamente: 
d’altronde, un classico come 
Charley Patton (non nella 
collana) utilizzava movenze 
ragtime in certi suoi blues. 
Anche le differenziazioni fra 
blues country ed urbano ali’ 
epoca delie prime Incisioni si 
erano già sfumate e un gran¬ 
de del country come Robert 
Pete Williams (da poco 
scomparso) appare qui. lui 
pure, aperto a svarianti mo¬ 
dulazioni. 

Accanto a questi due nomi, 
nella collana spiccano quelli 
di Furry Lewis, anche per T 
uso dei cosiddetto <olIo di 
bottiglia* con cui alcuni mu¬ 
sicisti blues modificavano II 
suono delie corde della chi¬ 
tarra, e ancora di Homesick 
James e di Big Joe Williams. 
Altri sono assai più noti an¬ 
che al pubblico più giovane: 
Llghtnln Hopkins. John Lee 
Hooker. Il già più «spettaco¬ 
lare* Memphis Sllm. Cl sono 
due voci femminili. Ida Cox 
e Ma Ralney. Ma II blues 
femminile merita un discor¬ 
so a parte. (damele tomo) 

NELLA FOTO; Memphis Slèn. 



Gianluigi Gehnetti 


Segnalazioni 


LIRICA 

Rondine 
anemica 
in cielo 
zuccheroso 

Nella collana Musica Aperta, 
la FON1T CETRA (LMA 3014 
- 2 LF) offre la migliore esecu¬ 
zione della peggiore opera di 
Puccini, La Rondine. Salvo A. 
Mandelli che la presenta con 
un appassionato saggio, è opi¬ 
nione comune che l’esile parti¬ 
tura non sia vitale. Colpa per 
metà del libretto che. a detta 
dello steso P>>ccìni. «è una so¬ 
lenne porcheria*. E colpa, per 
l'altra metà, della musica rada 


e anemica. In effetti, che mu¬ 
sica poteva mai nascere dalla 
storiella idiota di un giovane 
idiota che. scovata una putta¬ 
nella in un ambiente equivo¬ 
co. la crede un angelo, sino a 
che lei non nliuta le nozze 
sentendosi, indegna di lui e di 
mamma sua? Poteva nascere 
soltanto questo brodetto scia- 
pio. appiena insaporito, qua c là, 
dalle macchiette opierettisti- 
che della servetta e delTami- 
co. La mano di Puccini si av¬ 
verte tuttavia nell'orchestra¬ 
zione. straordinariamente lie¬ 
ve e trasparente. È anche il 
maggior pregio dell’edizione 
diretta con gran finezza da 
Gianluigi Geimetti con i com¬ 
plessi della RAI di Milano (do¬ 
ve Topierìna è stata data in 
concerto) e con una pregevole 
compiagnia tra cui emergono 
le coppie Casdia-Cupido e 
Scara^lli-CossoUi, il baritono 
Rinaldi e una folta di gustosi 
comprimari. Il tutto cosi ben 
realizzato da confermare che 
il tavolo zoppica tutto dalla 
puTte degli autori. 

(rubens tedeschi) 


MOZART^ Sinfonie voi. 1; 
The Academy of Ancient Mu¬ 
sic. dir. J. Schiuder (L’Oiseau- 
Lyre DI6703). 

HAYDN: Sinfonie n. 35. 38. 
39,49.58,59; L’EMro Armoni¬ 
co, dir. Solomons (CBS D3 
37861). 

Ai tempi di Aydn e Mozart 
non esisteva la figura dei di¬ 
rettore d’orchestra, ed era il 
primo violino che guidava I’ 
esecuzione delle loro sinfo¬ 
nie: così accade anche in 
queste incisioni con stru¬ 


menti d’ep>oca, compiute con 
grande rigore filologico. Di 
Mozart la Academy of An¬ 
cient Music ha quasi finito la 
prima registrazione delle 
sinfonie impxistata con que¬ 
sti criteri: i tre dischi del voi. 
1 sono usciti dopm i voi. 2-5 e 
completano nel modo mi¬ 
gliore il quadro della primis¬ 
sima produzione sinfonica 
mozartiana, includendo an¬ 
che lavori di dubbia attribu¬ 
zione e la Sinfonia K 19*. ri¬ 
trovata solo nel 1931 (pier 
questo e altri pezzi non esi¬ 
stevano incisioni). 

L’ascolto oltre molte piace¬ 
voli sorprese, pierchè anche 
agli esordi (1764-72) Mozart 
rivela una freschezza inven¬ 
tiva affascinante, che l’inter¬ 
pretazione i»ne in luce con 
chiarezza e vitalità ammire¬ 
voli. 

Un altro complesso inglese, 
•«L’estro Armonico», con II 
suo primo violino Derek Sa- 
lomons si è invece dedicato 
al giovane Haydn in Incisio¬ 
ni non dispx>nibili in Italia, e 
ora proprane 6 sinfonie degli 
anni 1766-68. delTepxx;a cioè 
del cosi detto tSturm und 
Drang» haydnianò, capola¬ 
vori segnati (almeno in p>ar- 
te) da una drammatica. In¬ 
fuocata tensione Inventiva, 
che trova pieno risalto nella 
nitida, nervosa e stilistica¬ 
mente Impeccabile interpre¬ 
tazione, realizzata con soli il 
archi, oltre al flati e al cem¬ 
balo, l'organico di cui proba¬ 
bilmente si serviva li giovane 
Haydn. (paolo petazzi) 


DEXTER GORDON: American Classìc • 
Elektra Musician MUS K SZ392 (Wea). 
È il tenorsaxofonista bop che. fra l'altro, 
ebbe grossa influenza sul giovane Coltra¬ 
ne; Gordon conserva negli anni una fer¬ 
vida piassione, una verve fanta.siosa. an¬ 
che se non tutto è allo stesso livello nei 
cinque piezzi (fra cui Besame mucho) che 
compongano questo LP delT82. con alcu¬ 
ni contributi di un altro sax, Grover Wa¬ 
shington. Shirley Scott all’organo ecc. 

(di) 

MOSE ALLISON; Middle Oass %Vhite 
Boy • Elektra Musician MUS K 52.391 
(W’ea). 

Tho. si rivede questo singolare e ormai 
anziano pianista, uno dei pochi bianchi 
che facessero un buon miscuglio di funky 
e di country! Ora usa anche tastiere elet¬ 
troniche. Resta gradevolissimo fd.i.) 

ALAN SORRENTI: Angeli di strada • 
CBO1006 

Peccato: il succeoo a metà delle sue ulti¬ 
me prove non hanno convinto il cantante 
a ntomare sui propri originari piassi. Or¬ 
mai. la sua. non è che una voce in falsetta 
Ma. dimenticando Aria ecc., evitando pa¬ 


ragoni. l’album, registrato chissà pierchè 
in Islanda, è nel complesso piacevole ed 
equilibralo, anche troppxi. (d.i.) 

ALBINONl: (Concerti opi 5; I Musici (Phi- 
lips 6769 082) 

I dodici co n certi op. 5 segnano il momento 
della raggiunta maturità della scrittura di 
Albinioni e sono una raccolta singolar¬ 
mente varia e attraente, tropp» pxxro nota: 
menta quindi attenzione questa nuova in¬ 
cisione, gradevole anche se improntata a 
cnten interpretativi un p»’ invecchiati. 

<PP) 

BOCCHERINI; QuìntetU con chitarra G 
445 e 446; D. Benko, chitarra; Quartetto 
Eder (Telefunken 6.42842 AZ). 

I Quintetti con chitarra di Boccherini so¬ 
no trascrizioni d'autore di tre Quintetti 
con pianoforte: appartengono dunque al¬ 
le sue cose migliori e sono da qualche 
tempo oggetto di particolare interesse da 
punte delle case discografiche. I giovani 
ungheresi del Quartetto Eder ne danno 
una interpretazione nitida e brillante. 

(PP) 

JANACEK: Quartetti numera 1 e 2; 
Quartetto Krcuzberger (Telefunken 
6.42179 AW). 


I due Quartetti di Janacek sì collocano tra 
ì suoi più significativi lavori strumentali; 
vi si impxine una rapsodica libertà forma¬ 
le coerente con gli originali materiali rit¬ 
mici e melodici su cui questa musica si 
fonda. Il Quartetto Kreuzberger ne esalta 
l'intensità espressiva in una interpretazio¬ 
ne singolarmente calda e piartecipic. 

fP-P) 

ROBERT PALMER • PRIDE (bland 45 
giri) 

In attesa del LP di marzo Palmer concede 
un assaggio del raffinato menù, sottoli¬ 
neando tra tutte le sue virtù una più delle 
altre: la «mollezza» interpretativa, con- 
trappxKta alla grinta dei tanti. Brano in 
versione doublé, vocale e strumentale. 

(f.ma.) 

A CHACHA ATTHEOPERA (Island 45 
giri) 

Aspirante hit pier discoteche un po’ meno 
distratte dal *301110 tran tran*. La miscel¬ 
lanea di dance music e di melodramma 
incorniciato se non altro non fa rimpian¬ 
gere i cori di Battiato, Giuni Ruaio, etc. 
propinati come voga di grande momento. 

(f.ma.) 
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Era seguita con particolare attenzione la «comunità-pilota» di via Bravetta 


L’ultimo controllo 24 oro prima 

Funzionava da tre anni ed era considerata unMniziativa di punta di applicazione della legge «180» - Cinque donne vivevano come in 
famiglia - Tre lavoravano fuori • «Nessuno si era mai lamentato per la loro presenza» - Lo sbigottimento degli operatori del «Cim» 


Un dramma atroce 
che sconvolge 
Fesperìenza delle 
case-famiglia 


È difficile stabiiire che co¬ 
sa ha sconvolto improvvisa¬ 
mente l’equilibrio della casa; 
famiglia di via Bravetta. Ed è 
impossibile, ora, capire qua¬ 
le meccanismo è scattato nel 
cervello di Carmela Alfe che 
ieri notte ha tentato di sve¬ 
narsi e poi ha appiccato il 
fuoco al letto della sua com¬ 
pagna di stanza. Ed è diffici¬ 
le spiegarsi perché la terza o- 
splte terrorizzata abbia deci¬ 
so di scaraventarsi dalla fi¬ 
nestra. L’esperienza della ca¬ 
sa-famiglia di via di Bravet¬ 
ta, è una realtà consolidata 
da tre anni e per la quale gli 
operatori del Centro di Igie¬ 
ne mentale di via del Casa- 
letto hanno speso moitè delle 
loro energie e del loro impe¬ 
gno. Forse è per questo che 
ieri mattina, disorientati e 
assediati dal giornalisti che 
cercavano di avere maggiori 
informazioni possibili, di 
fronte a queiratroce episodio 
si sono chiusi in un ostinato 
silenzio. 

In questo caso non si può 
certo dire che la legge di ri¬ 
forma psichiatrica sia stata 
ignorata o disattesa o che il 
servizio territoriale sia ca¬ 
rente o insufficiente, ma bi¬ 
sogna invece dire che una 
convivenza, qualsiasi convi¬ 
venza pone problemi, scate¬ 
na conflitti, può generare 
violenza in qualsiasi fami¬ 
glia. E questo di via Bravetta 
era proprio un tentativo di 
dare una famiglia a chi non 
l'aveva o ne era stato respin¬ 
to; un’alternativa al ricovero 
e alla segregazione, una spe¬ 
ranza concreta per migliaia 
di pazienti psichiatrici che in 
Italia vivono questa espe¬ 
rienza. 

Nata sulla base di una de¬ 
libera provinciale del 1980, 
recepita e incoraggiata da 
successive circolari regiona¬ 
li, adottata dalla USL 16 co¬ 
me linea di tendenza, la casa 
ospitava cinque pazienti. O- 
nuna, con la propria storia 
clorosa e faticosa sulle 
spalle, vi era approdata at¬ 
traverso strade diverse e in 
tempi differenti. Si era co¬ 


minciato, tre anni fa, con 
due sole ospiti, poi man ma¬ 
no, con una selezione accu¬ 
rata e con una programma¬ 
zione di tempi e modi si era¬ 
no aggiunte le altre tre. 

Cinque casi «quasi risolti», 
cinque donne tornate a vive¬ 
re dopo l’esperienza del ma¬ 
nicomio per alcune e il peso 
della malattia per le altre. 
Tutte comunque seguite da 
un medico psichiatra singo¬ 
larmente e da un’équipe all’ 
interno dell’esperienza co¬ 
mune. Il gruppo del Centro 
di Igiene mentale, composto 
da due psicologi, un’assi¬ 
stente sociale e un Infermlq- 
re anche l’altro ieri mattina 
si è recato In via di Bravetta 
e ha avuto rincontro periodi¬ 
co con la padrona di casa e le 
sue ospiti. Tutto sembrava 
tranquillo e niente lasciava 
presupporre il dramma che 
si sarebbe consumato di lì a 
poche ore. 

Del resto, per il reinseri¬ 
mento delle pazienti non si 
era limitato a trovare loro un 
alloggio decente e accoglien¬ 
te, ma si era tentato un recu¬ 
pero anche sociale attraver¬ 
so lo strumento del lavoro. 
Tre delle donne, e fra queste 
proprio Carmela Alfé, face¬ 
vano parte di una cooperati¬ 
va di pulizia che operava in 
diversi presidi sanitari della 
città fra cut anche ii CIM del¬ 
la 16*. Poi durante la notte 
qualcosa ha sconvolto la 
mente di Carmela. Due sue 
compagne sono ricoverate in 
fin di vita in ospedale, lei ri¬ 
schia il manicomio crimina¬ 
le e altre due non si sa che 
fine faranno e neppure dove 
andranno a dormire. 

Il presidente della USL ha 
nominato una commissione 
d’inchiesta per gli aspetti 
tecnico-sanitari, ilmagistra- 
to aprirà un’indagine e l’om¬ 
bra minacciosa del manico¬ 
mio riappare tra le quinte. 
Fra le centinaia di esperien¬ 
ze «felici», quella di via Bra¬ 
vetta si è conclusa dramma¬ 
ticamente. E anche questa 
volta, puntualmente, ci sarà 
chi griderà allo scandalo. 

a. mo. 



Centri aperti dalle 8 alle 20 
Pronto-intervento anche notturno 


Proprio ieri la giunta regionale ha varato dei provvedimenti 
urgenti in attesa della legge definitiva sull'assistenza psichiatri¬ 
ca, ferma in commissione sanità da cinque mesi. Il provvedimen¬ 
to firmato dall'assessore Pietrosanti prescrive che tutti i Centri 
di salute mentale delle USL restino aperti dalle 8 alle 20 e che 
vengano forniti degli automezzi necessari per poter intervenire 
anche a domicilio. Quanto ai Servizi d< Diagnosi e Cura dovranno 
attrezzarsi per garantire un pronto-intervento (anche notturno) 
attraverso un'equipe di operatori dei Centri di Igiene mentale. Il 
pronto-intervento sarà istituito anche presso il Policlinico Um¬ 
berto I di Roma e gli ospedali di Viterbo e Rieti. Si tratta di 
provvedimenti-tampone in attesa che la legge regionale venga 
approvata e si possa rispondere organicamente a tutte le richie¬ 
ste e ai bisogni dei pazienti psichiatrici dei Lazio. 

Oggi e domani convegno del PCI 
sulla psichiatria alla Regione 

Si apre oggi, presso il palazzo della Regione, in via Cristoforo 
Colombo 220. il convegno sulla psichiatria, organizzato dal co¬ 
mitato regionale del PCI. 

Alle 16 i lavori saranno introdotti dal compagno Ranalli e 
saranno conclusi nei pomeriggio di venerdì dal compagno Igino 
Ariemma. responsabile nazionale della Sanità. Dopo le quattro 
comunicazioni previste sui diversi aspetti della psichiatria, si 
aprirà il dibattito. 

Questa sera, poi, alle 20.30 presso l'hotel Massimo O'Aze- 
glio. in via Cavour, si terrà una tavola rotonda preceduta da un 
filmato realizzato da Francesca Raspini. Vi parteciperanno depu¬ 
tati e senatori delle diverse forze politiche e gli assessori regio¬ 
nali del Piemonte e della Lombardia. Moderatrice dell'incontro la 
compagna Franca Prisco, assessore comunale alla Sanità. 


«È una storia triste^ 
lascia sgomenti^ 
ma ci deve 
insegnare che»,,» 


Nessun sintomo, neppure il 
più piccolo segnale che potesse 
far prevedere il dramma e- 
sploso martedì notte nella co¬ 
munità terapeutica di via For¬ 
te Bravetta. Le cinque malate 
di mente sembravano tran¬ 
quille e perfettamente inserite 
aH'interno della famiglia che 
le ospitava e anche nel quar¬ 
tiere. I vicini di casa le descri¬ 
vono come persone affiatate, 
gentili e cortesi con tutti. Tan- 
t’è che al commissariato di zo¬ 
na gli agenti non hanno mai 
registrato lamentele da parte 
dei condomini per il loro com¬ 
portamento. 

Proprio la mattina di lunedì 
i medici del centro d’igiene 
mentale si erano recati nell’ 
appartamento per una visita di 
controllo (la prima delle tre 
previste nel corso della setti¬ 
mana) e le avevano trovate 
perfettamente normali. 

La comunità è gestita da 
Giovanna Mangioni, una ve¬ 
dova siciliana proprietaria di 
una latteria, che riceve un 
compenso di cinquecentomila 
lire per ciascuna delle malate. 
L’esperimento pilota condotto 
in applicazione delle norme 
sull’affidamento sembrava in 
questo caso aver dato risultati 
estremamente soddisfacenti. 

Il caso sul quale i dirigenti 
del commissariato Aurelio 
hanno inviato un rapporto alla 
procura della Repubblica e 
che fa seguito alla vicenda 
delle due madri, una uccisa 
pochi giorni fa, l’altra ferita 
dai figli malati di mente, sem¬ 
bra destinato a riaccendere le 
polemiche mai sopite sulla 
legge 180. 

«Non credo che questi episo¬ 
di indichino che la legge sia 
sbagliata — ha detto il profes¬ 
sor Massimo Ammanniti pri¬ 
mario del Centro salute men¬ 
tale della USL RM 4 — e non 
devono nemmeno essere con¬ 
siderati come un prezzo da pa¬ 
gare a tutti i costL È vero però 
che episodi del genere potreb¬ 


bero essere evitati — ha prose¬ 
guito lo psichiatra — se i servi¬ 
zi fossero più efficienti». 

«11 problema è cercare una 
nuova organizzazione e in tutti 
questi anni non è stato fatto 
ancora abbastanza: occorre — 
ha detto ancora il professor 
Ammanniti — potenziare una 
rete di strutture, qualificare il 
personale impiegato nel servi¬ 
zio, e infine creare una nuova 
mentalità tra la gente, per abi¬ 
tuarci tutti a convivere con i 
malati di mente». 

Per Paolo Crepet, consulen¬ 
te al coordinamento dei servi¬ 
zi psichiatrici del Comune la 
cosa più urgente da fare è alle¬ 
stire in fretta un servizio psi¬ 
chiatrico aperto 24 ore su 24, in 
grado di intervenire pronta¬ 
mente ad ogni richiesta. «Io so 
— dice Crepet — che decine e 
decine di esperienze di case- 
famiglia e comunità alloggio 
funzionano, con ottimi risulta¬ 
ti, in tutta Italia. Ed è questa 
runica strada da seguire. Ma 
su questo la Regione non ci ha 
dato una mano lasciando aper¬ 
to e insoluto drammaticamen¬ 
te il problema del controllo...». 

Infine c’è da registrare l’ini¬ 
ziativa dei lavoratori della 
Funzione pubblica che da cir¬ 
ca due mesi stanno raccoglien¬ 
do migliaia di firme a sostegno 
di una proposta di applicazio¬ 
ne della 180, che prevede l’a¬ 
pertura ventiquattro ore su 
ventiquattro di servizi territo¬ 
riali che garantiscano, anche 
in mancanza di crisi acute, u- 
n’assistenza terapeutica conti¬ 
nua. 

•È inaccettabile che di fron¬ 
te a tali tragedie — dicono in 
un comunicato — si consumi¬ 
no interventi demagogici con¬ 
tro la riforma psichiatrica. Se 
dalla vergogna del manicomio 
si è passati in alcuni casi alla 
situazione di abbandono, la 
colpa non è certo della legge, 
che ha avuto il merito di di¬ 
fendere il ‘matto’ e di evitargli 
la segregazione». 

V. pa. 


La tragica disgrazia in un palazzo di piazza Re di Roma 

Madre e figlia uccise dal gas 
il tubo della stufa era guasto 

La scoperta è stata fatta ventiquattro ore dopo - Sono state sorprese nel sonno 


Il tubo di scarico della stufa era difettoso, il gas durante la 
combustione ha invaso lentamente tutto Tappaitamento e per ma¬ 
dre e figlia, colte nel sonno, non c’è stato scampo: sono morte 
avvelenate senza che nessuno si accorgesse dì quanto stava acca¬ 
dendo in queU’appartamento al terzo piano di piazza Re di Roma, 
21. Solo ieri verso mezzogiorno la famiglia Stanghini, che abita 
proprio sopra l’interno 9, preoccupata per il forte odore di gas ha 
chiamato il 113. I vigili del fuoco hanno sfondato la porta e così 
sono stati scoperti i corpi, ormai cadavere, delle due povere donne. 

Gride Maggiore di 65 anni è stata trovata nell’ingresso della 
casa, quello di sua figlia Maria Cristina Monni di 28 anni in cucina. 
Il medico legale dopo un primo esame ha stabilito con certezza che 
la morte è avvenuta non meno di ventiquattro ore prima. Ed è 
stato proprio l’odore dei due cadaveri, nei quali era iniziato il 
processo di decomposizione, a lasciare perplessi, in un primo tem¬ 
po, gli investigatori della mobile diretti dal commissario Clameva- 
le. Delitto, suicidio o disgrazia? Questi erano gli interrogativi. 

Ma sui corpi delle due donne non c'erano segni di violenza e il 
fatto stesso di averle trovate in due posti diversi deH'appartamen- 
to faceva supporre un ultimo disperato tentativo di salvarsi. Le 
coperte dei Ietti erano rivoltate. Le due donne, quindi, devono 


essersi accorte, ad un certo momento, di quanto stava accadendo. 
Poi la scoperta del tubo difettoso della stufa ha fatto imboccare la 
pista della disgrazia. L’ultima parola spetta comunque ai tecnici 
deH'ist ituto di medicina di legale che oggi effettueranno l’autopsia. 

Gride Maggiore e sua figlia Maria Cristina vivevano sole. Il 
marito della signora, .Alcide Monni, da dieci anni, dopo essere stato 
colpito da una grave malattia, è ricoverato in una clinica di Mari¬ 
no. Un’altra figlia, sposata, vive a Padova. Le due donne tiravano 
avanti con la pensione del signor Alcide ex impiegato di banca. 
Maria Cristina, una bella ragazza alta, bruna, come la descrivono 
gli inquiline del palazzo non lavorava. Ultimamente dopo Pennesi- 
ma fuga sentimentale era tornata a casa. 

Ed è stato proprio durante l’assenza della figlia che la signora 
profondamente demoralizzata aveva incominciata a confidarsi con 
le altre signore. «La conoscevo da ventisei anni — dice la signora 
delPinterno 6 — da quando venne ad abitare qui e in tutto questo 
tempo i nostri rapporti erano rimasti al buongiorno e buonasera. 
Un mese fa, invece, aveva preso a parlarmi. Si vedeva che aveva un 
gran bisogno di sfogarsi. Suo marito ammalato, il dispiacere della 
figlia: si sentiva tanto sola, abbandonata. Poi la figlia è tornata, le 
cose sembravano essersi messe a posto ed invece questa orrenda 
disgrazia. NELLA FOTO: il palazzo dove è avvenuta la tragedia 




«Feimate l’asta per 
le case Caltagìrone» 

Assemblea degli inquilini indetta dal Sunia - 1200 alloggi rischia¬ 
no di diventare preda degli speculatori se non interviene il governo 


Dopo la tregua natalizia, il 
problema della casa riesplode 
nella nostra città. Il 22 prossi¬ 
mo ricominciano gli sfratti (nel 
1983 saranno resi esecutivi 15 
mila provvedimenti), scadran¬ 
no entro quest’anno i contratti 
di locazione per 150 mila ap¬ 
partamenti, e contemporanea¬ 
mente riprendono le aste (che 
si concluderanno in primavera) 
per le case Caltagìrone, In que¬ 
sta situazione incandescente il 
fronte delle lotte sta scegliendo 
gli obiettivi su cui muoversi. 

Ieri sera il primo appunta¬ 
mento se lo è dato il gruppo di 
inquilini delle case Caltagìrone 
che si è riunito in assemblea 
con il Sunia, nel palazzo della' 
Provincia. All’ordine del giorno- 
il futuro dei 1200 alloggi, da lo¬ 
ro regolarmente occupati con 
contratto. Su questa fetta del 
patrimonio dei fratelli Caltagi- 
rone, che ora andrà all’asta, 
pende la minaccia della grande 
speculazione, c’è il rischio cioè 
che le grosse società immobilia¬ 
ri e finanziarie si accaparrino 
tutto per poi procedere alle 
vendite frazionate, escludendo 
o e sacrificando gli inquilini at¬ 
tuali. 

11 Sunia per evitare questo 
pericolo da tempo aveva avan¬ 
zato la proposta che gli enti 
previdenziali — che per legge 
devono investire in immobili 
una parte dei bilanci —, inter¬ 
vengano per acquistare gli im¬ 
mobili tutelando cosi gli inte¬ 
ressi degli inquilini. Invece 
questo non è stato fatto, nono¬ 
stante che a Roma gli enti a- 
vrebbero dovuto spendere en¬ 
tro il 1982 oltre 400 miliardi. 

Un sospetto, avanzato dall’ 
assessore comunale Mirella D’ 
Arcangeli: che fine hanno fatto 
questi soldi che sono soldi di 
tutti t cittadini? Nessuno lo sa. 
Infatti, ha continuato l’assesso¬ 
re, è impossibile penetrare nei 
misteri ai questi enti, esercita¬ 
re un seppur minimo controllo. 
Gra il Comune di Roma ha de¬ 
ciso di chiamare in causa sulla 
questione il governo, perché sia 
esso a dare una risposta in me¬ 
rito. 

Che il governo debba decide¬ 
re una buona volta di interveni¬ 
re sulla miestìone casa, è stato 
ribadito da tutti gli intervenuti 
all’assemblea. Da Lauricella 
del Sunia che ha fatto la rela¬ 
zione introduttiva, ai vari in¬ 
quilini che hanno portato testi¬ 
monianze di lotta, ai r^pre- 
sententi di Dp e del PdUP pre¬ 
senti, alla responsabile del Su- 
nìa per la zona Nomentana-Sa- 
laria. 

Finora Fanfani ha risposto al 
dramma della casa con una se¬ 
rie di provvedimenti contrad¬ 
dittori, contrari agli interessi 
dei lavoratori. Gra, chiedono gli 
inquilini delle case di C^ltagi- 
rone, sarebbe opportuno che 
facesse un intervento dì segno 
inverso. Il governo, cioè, con i 
ministri competenti (del Lavo¬ 
ro e del Tesoro) costringa dav¬ 
vero gli enti pievidenziali a in¬ 
vestire negli immobili i soldi 
previsti dalla legge in modo che 
1 1200 alloggi non diventino ter- 


Società 

Ciro. 

Mac 

IV 

Caltagia 

IV 

Patrasso 

IV 

Quiberon 

IV 

Litos 

XI 

Europark 

XI 

Quoram 

XI 

Jiuiìe 

XI 

1. Caltagìrone 

XI 

Dancata 

XI 

Colle D’Arcaccio 

XI 

Vichi 

Xh 

Rom. Carburanti 

XII 

Chamonix 

Xil 

Litos 

XII 

Angelico 

XX 

Giorgìone 

XX 

Giulio 1 

XX 

ra di conquista di grossi specu¬ 
latori. Se questo dovesse acca¬ 
dere il dramma della casa a Ro¬ 
ma si aggraverebbe, probabil¬ 
mente altri 1200 sfratti dovreb¬ 

bero aggiungersi alla lunga li- 


La lotta degli inquilini di 
Caltagirone, quindi, è stato 
detto durante il dibattito, non 
era un segno corporativo ri¬ 
spetto a quella di altre catego- 
ne sociali, ma diventa un mo¬ 
mento importante della batta¬ 
glia più complessiva che da an¬ 
ni si sta portando avanti in cit¬ 
tà, con Taiuto del Sunia e del 
Comune. Nelle prossime setti¬ 
mane ci saranno inter. enti ver- 


Indirizzo 

Num. 

alloggi 

Via Fucini 

124 

Via Val di Non 

47 

Via Scocca 

72 

Via Val Maggia 

110 

Via Pisano 

50 

Via Tintoretto 

60 

Via del Serafico 

204 

Via Pigafetta 

120 

P.za C. Montagnola 

50 

Tre Fontane 

90 

Vìa Martini 

200 

Via Peroglio 

50 

Mostaccìano 

50 

Via Peroglio 

50 

Via Chianese 

50 

Via Cortina 

— 

Via Courmayeur 


Via Courmayeur 

so il ministro del Lavoro. 



Intanto, oggi, alle ore 9,30, 
davanti al ministero dei Lavori 
Pubblici, ci saranno tutti a ma¬ 
nifestare, o^anizzati dal Su¬ 
nia, inquilini delle case Caltagi¬ 
rone e sfrattati, per chiedere la 
sospensione degli sfratti, l’au¬ 
tomaticità del rinnovo dei con¬ 
tratti di affitto e l’obbligo a 
contrarre per gli appartamenti 
sfitti. 

Rosanna Lampugnani 

NELLA FOTO: una protesta 
degli inquilini delle case Calta- 
girone sotto il ministero del 
Tesoro. 


Alla Ceat di Anagnì 
sta per arrivare 
il commissario 

La Ceat di Anagni verrà affidata quasi sicuramente ad un 
commissario governativo, che dovrà studiare le possibilità di 
risanamento e di ripresa produttiva deH'azienda. L’amministra¬ 
tore delegato del gruppo, Tealdo, ha comunicato ieri che per la 
fabbrica è stata sospesa l'amministrazione controllata in attesa 
deH’applicazione della legge Prodi con il conseguente affidamen¬ 
to in mani pubbliche della fabbrica di Anagni. 

Alla Ceat è in corso da lungo tempo una vertenza che oppone 
i lavoratori alia direzione aziendale. Nel settembre scorso per 
900 lavoratori detto stabilimento arrivarono le lettere di licenzia¬ 
mento, trasformate poi in cassa integrazione straordinaria a 
zero ore. Anche per 580 rimasti ancora in produzione era arriva¬ 
ta airinizio del nuovo anno l’annuncio delta cassa integrazione. 

Il sindacato già dall’inizio della vertenza aveva chiesto il com¬ 
missariamento deirintero gruppo Ceat, sia dei pneumatici cha 
dei cavi, per affrontare in modo complessivo il risanamento e il 
rilancio delia produzione. L’azienda sì è però sempre opposta ad 
una soluzione di questo genere perché mentre il settore pneu¬ 
matici é in grave crisi fmanziaria e dì mercato quello dei cavi va 
invece decisamente meglio. 

Il Tribunale di Torino che ha esaminato la situazione finanzia¬ 
ria dei gruppo ha dichiarato lo stato d’insolvenza solo per i 
pneumatici acconsentendo cosi alle richieste dell'azienda. La 
decisione, sa è stata accolta negG ambienti sindacali favorevol¬ 
mente perché blocca il licenziamento dei 900 operai, suscita 
però qualche perplessità perché scarica nelle mani dello Stato 
solo la parte in crisi del gruppo Ceat. 

I.f. 


Le rupi sulle quali sorge Civita Castellana stanno franan¬ 
do. Il traffico è interrotto ed è stato convogliato nel centro 
storico del popoloso centro industriale del Viterbese. Caos sì 
aggiunge a caos. Recentemente infatti il Comune ha dovuto 
vietare 11 traffico ai mezzi pesanti nel centro storico per il 
cedimento di una capriata del Duomo. I collegamenti con la 
Cassia sono di fatto impossibili. 

Di fronte ad una situazione del genere la Regione dorme 
sonni tranquilli: 1 lavori di costruzione della circonvallazione, 
infatti, benché finanziati, non sono ancora partiti. L’ultima 
frana risale a pochi giorni fa. Grossi massi di tufo si sono 
staccati dalle pareti della rupe e sono precipitati sulla sotto¬ 
stante strada provinciale Castellese che collega la cittadina 
con Castel S. Elia. Ora la strada è interrotta. 

Pochi giorni prima, per la stessa ragione, è stato chiuso al 
traffico il braccio di strada del nume Trela che collega Civita 
Castellana alla Flaminia. TAitto il traffico di merci e persone 
provenienti daU’Umbrta, dalla Sabina e diretto a Roma (e 
viceversa) è costretto a transitare per 11 centro storico attra¬ 
versando il ponte Clementinp che collega la parte nuova con 
quella vecchia della città. «È un pericolo per tutti*, dice la 
gente. Infatti, alto ben 54 metri, è stato eretto nel 1700; le sue 
arcate ora debbono sopportare un volume altissimo di traffi¬ 
co: circa 17 mila veicoli al giorno che si muovono in direzione 
della Cassia e delle numerose industrie della ceramica. C’è il 
fondato timore che non possa sopportare a lungo le incredibi¬ 
li sollecitazioni a cui è sottoposto giornalmente. E non esisto- 


Civita Castellana 
dopo la frana 
è una città in 
stato di assedio 

no purtroppo altre vie. «Questo problema risale al tempo dei 
tempi — dicono gli abitanti —, ora però la misura è colma». 
•Abbiamo Impedito ai camion di passare per il centro storico 
— dice il compagno Carlo Clmarra, sindaco di Civita Castel¬ 
lana —; adesso invece come Comune correvamo il rischio di 
ritirare l’ordinanza, non possiamo mettere in crisi le indu¬ 
strie della ceramica. Comunque abbiamo chiesto all’ANAS e 
al Genio Civile di effettuare le necessarie verifiche per accer¬ 
tare la staticità del ponte». 

Il problema vero però è che 1 banchi di tufo su cui è adagia¬ 
ta Civita Castellana stanno franando per l’usura del tempo e 


i massi ormai «piovono» sul «dedalo» di strade a fondo valle. I 
collegamenti con la Flaminia e Castel S. Elia sono bloccati. 
«Per poter andare a lavorare in fabbrica — dicono gli operai 
ceramisti — siamo costretti ad allungare il pecorso di 20 o 30 
chilometri, anche se la fabbrica è a poche centinaia di metri 
dai centro abitato. Dobbiamo andare a Nepi e poi ritornare 
indietro. E questo significa che un’altra fetta del salario se ne 
va per la benzina. La situazione è divenuta insopportabile». 
C’è esasperazione tra i cittadini, gli operai. 1 pendolari. Le 
grandi crepe che percorrono longitudinalmente le rocce tufa¬ 
cee mettono in pericolo le stesse abitazioni, compreso l’Ospe¬ 
dale civile, costruite a suo tempo sul bordo delle rupi. La 
mobilitazione della popolazione è forte: verso il governo e la 
Regione innanzitutto. I consigli di fabbrica hanno inviato 
centinaia di telegrammi; il Comune Inoltre ha organizzato 
una petizione popolare e uno sciopero cittadino per la costru¬ 
zione della circonvallazione che è l’unico modo per alleviare 1 
gravi disagi. «Come Comune abbiamo predisposto uno studio 
“mirato” alla situazione geologica delle rupi sottostanti — 
aggiunge Cimarra esso conferma che la rupe crolla. Ades¬ 
so faremo un’assemblea popolare e chiameremo 1 parlamen¬ 
tari ad assumersi le loro responsabilità». Se non si corre subi¬ 
to al ripari la situazione sembra destinata a peggiorare. Oc¬ 
corrono urgentemente massicci investimenti. L'Amministra¬ 
zione provinciale di Viterbo da sola non pub farvi fronte. 

Aldo Aquilanti 


Domenica «domandc al Pci» 

diffusione 

straordinaria al residence di Ripetta 


Domenica prossima è in 
programma la prima grande 
diffusione deH’Unità del 1983 
in occasione del 62* anniversa¬ 
rio della fondazione del PCI. 
Domani esce un numero spe¬ 
ciale di «Rinascita» dedicato ai 
temi del Partito in vista del 
XVI congresso nazionale. In 
occasione di questi due impor¬ 
tanti appuntamenti l'Associa¬ 
zione Amici dell’Unità rivolge 
un invito a tutte le sezioni per¬ 
ché organizzino una grande 
diffusione della stampa comu¬ 
nista. 

Le prenotazioni di «Rinasci¬ 
ta* vanno fatte entro oggi 
chiamando in Federazione i 
numeri 492151-491747. 


L’appuntamento è per 
questa sera alle 21 nel resi¬ 
dence di Pipetta, In via di Ri- 
petta 231. Ma non è solo un’ 
occasione per fare 11 punto ed 
ampliare il dibattito sulle te¬ 
si congressuali dei comuni¬ 
sti. Mai come in questo mo¬ 
mento le «domande al PCI» 
che si avvia al suo XVI con¬ 
gresso potevano essere più 
attuali e legate alle vicende 
politiche e sociali del paese. 
Un dibattito — promosso 
dalla federazione comunista 
romana — sul temi più scot¬ 
tanti deU’economia, discussi 
dal compagno Gerardo 
Chiaromonte Insieme ai 
giornalista Antonio Ohlrelll 


ed aH’economlsta Claudio 
Napoleoni, è infatti, l’occa¬ 
sione per un’analisi sullo 
stato della crisi e sulle misu¬ 
re proposte dal governo Fan¬ 
fani. 

Una discussione che divie¬ 
ne ancor più stringente dopo 
la grande risposta operala di 
martedì a Roma, come in 
tutto il paese, e subito dopo 
la ripresa delle trattative tra 
sindacato e Confindustria. 

Sono Inoltre stati invitati a 
«porre domande al PCI» rap¬ 
presentanti di organizzazio¬ 
ni sociali e politiche della cit¬ 
tà, degli Enti locali ed espo¬ 
nenti del principali organi di 
stampa. 
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Cinquanta 

bambini 

intossicati 

nella 

elementare 
di Casal 
Bemocchi 


Alcuni hanno iniziato ad 
avvertire mal di pancia ac* 
compagnati da conati di vomi¬ 
to c febbre nel pomeriggio di 
martedì. INIa l’allarme dei ge¬ 
nitori è andato via via cre¬ 
scendo in serata quando la li¬ 
sta dei bambini con gli stessi 
sintomi si ò andata allungan¬ 
do sempre più. Nella mattina¬ 
ta di ieri c apparso chiaro a 
tutti che i 50 alunni della scuo¬ 
la elementare -Raffaella La 
Crociera», in via Guido Biagi a 
Casaibcrnocchi, che usufrui¬ 
scono del servizio-mensa dopo 
le ore scolastiche, erano stati 
colpiti da una violenta intossi¬ 
cazione alimentare. Una bam¬ 
bina è dovuta anche ricorrere 
alle cure dei sanitari dell’ospe¬ 
dale Oambin Gesù. Ieri matti¬ 
na sono giunti nella scuola ca¬ 
rabinieri e autorità sanitarie 
per i primi accertamenti sul 
funzionamento della mensa 
che consente l’attuazione del 
tempopieno nella elementare 
di Casaibcrnocchi. Il servizio è 
gestito direttamente da dipen¬ 
denti comunali. Ovvia la prco- 
cupazione dei genitori che in¬ 
tendono chiarire le cause dell’ 
incidente ed hanno convocato 
un’assemblea per questa mat¬ 
tina. 


Un ordine 
di cattura 
per 

Fattentato 
al Comune 
di 

Marino 


È stato fatto forse il primo 
passo nella complessa vicenda 
deU’incendio al Municipio di 
Marino, avvenuto il 6 gennaio 
scorso. Il Pretore di Velletri, 
Palladino, a seguito delle in¬ 
dagini condotte dal commissa¬ 
rio Marini ha infatti recapita¬ 
to in carcere un ordine di cat¬ 
tura nei confronti di Diego Di 
Lisa, 28 anni, abitante sulla 
via Casilina ma — in realtà — 
per sua stessa ammissione 
senza fissa dimora. 

Diego Di Lisa, già noto alla 
polizia come spacciatore di e- 
roina, era stato arrestato il 10 
gennaio dopo la segnalazione 
di un albergatore a cui aveva 
presentato un passaporto ru¬ 
bato, la cui foto non corrispon¬ 
deva affatto alle sue sembian¬ 
ze. Da qui i sospetti degli in¬ 
quirenti che hanno riscontra¬ 
to nelle suole delle sue scarpe 
tracce di materiale bruciato. È 

f iartito, allora, l’ordine di cal¬ 
ura. 

È presumibile che il giova¬ 
ne possa essere un semplice e- 
secutore di ordini. Lui stesso, 
al momento dcU’arrcsto. ha 
dichiarato al magistrato: 
«Non state a perdere tempo 
con me; questo è un giro gros¬ 
so, si parla di miliardi!». 



Compravano 
apparecchi 
inutili 
con i soldi 
destinati 
alle cure 
dei malati 


Con i soldi che servivano a 
curare i malati compravano 
una quantità di attrezzature i- 
nutili, pur di compiacere i loro 
amici fornitori. In cambio ri¬ 
cevevano viaggi gratuiti e for¬ 
se anche qualche bustarella. 

Così, per un decennio, sono 
stati amministrati i fondi in 
due grossi presidi sanitari del¬ 
ia XIX circoscrizione, il Pio I- 
stituto e l'Ente Trionfale Cas¬ 
sia. Allora (si parla di circa 
dicci anni fa ma la truffa à 
proseguita fino alI’SO), l’ac¬ 
quisto di una spropositata 
quantità di valvole cardiache 
costava 170 milioni. Una bella 
cifra anche ai giorni nostri, fi¬ 
guriamoci allora. Bisognereb¬ 
be ricordarlo quando si parla 
di sprechi delle USL. Solo qual¬ 
che mese fa dal S. Camillo e 
dal Forlanini venivano acco¬ 
rati appelli perché dal gover¬ 
no non arrivavano neppure i 
soldi necessari aH’acquisto 
delle vivande. 

La truffa al Pio Istituto e al¬ 
l’Ente Trionfale Cassia è stata 
scoperta dopo un’indagine 
amministrativa aperta dalla 


diciannovesima Unità sanita¬ 
ria locale. 

Si erano trovate infatti nei 
magazzini ben 223 valvole car¬ 
diache inutilizzate. Apparec¬ 
chiature costose e altamente 
sofisticate che vengono ac¬ 
quistate solo in piccoli quanti¬ 
tativi proprio perché si dete¬ 
riorano con facilità e vengono 
presto tecnicamente superate. 

Il primario e il provveditore 
del Pio Istituto preferivano in¬ 
vece fare le cose in grande e 
comprare stock di 600 valvole 
a botta. Pochi giorni dopo l'ac¬ 
quisto salivano su un aereo di¬ 
retto negli Stati Uniti. Viaggio 
pagato dalla ditta fornitrice 
naturalmente. 

L’indagine ha accertato che 
era abitudine comune in quel¬ 
l’ospedale acquistare sempre 
apparecchi di qualsiasi gene¬ 
re, in grossi quantitativi. 

Due anni fa appena suben¬ 
trata la USL il presidente pre¬ 
sentò esposto alla Procura per 
denunciare tutti i casi di catti¬ 
va amministrazione. 

Soltanto pochi giorni fa pe¬ 
rò l’indagine amministrativa 
ha accertato le anomalie negli 
acquisti. 
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L’eroìna uccide un’altra volta 

«È un flagello, ma 
per colpirlo bisogna 
capire anche il 
dramma del singolo» 




h- 


!\.A T <.v- ^ > Vi 


Attivo del PCI con Ingrao - Il 26 manifestazione 
contro la droga per le strade di Roma - «È 
una iniziativa per la vita, per un’esistenza da vivere» 


SI dice che per la droga le 
parole, «fa teoria» contino 
sempre di meno. ‘Ci vogliono 
fatti, cure, medicine», tuona 
qualcuno dagli altoparlanti 
del teatro. E via via, altera 
nandosi al microfono, ognu¬ 
no propina la sua ricetta. Il 
medico. Il giudice, il giorna¬ 
lista, lo psicologo. Il politico. 
Il compagno di strada, parla¬ 
no nella sala stracolma della 
federazione romana del PCI. 
È uno degli •attivi» più riu¬ 
sciti, fors'anche perché a di¬ 
scutere dì droga c'è anche 
Pietro Ingrao, un •politico 
puro», apparentemente lon¬ 
tano anni luce dalle ansie e 
dalle esigenze di concretezza 
Immediata dell'operatore sa¬ 
nitario di Trastevere alle 
prese con le crisi d’astinenza 
dei suol •pazienti». 

Ingrao ha parlato per più 
di un'ora, collocando questo 
fenomeno •collettivo», •così 
tipico della nostra epoca», 
nella grande sfera dei dram¬ 
mi Individuali. L'Intero par¬ 
tito — sostiene Ingrao — de¬ 
ve rivedere profondamente 
In chiave laica I •nuovi terri¬ 
tori» della devianza, frutto 
della crisi delle •isituzioni», 
la famiglia. Io Stato, la clas¬ 
se, la comunità, la chiesa. Io 
stesso marxismo. 

Parole pesanti, che si lega¬ 
no al dibattito che fino a 
qualche minuto prima s’era 
misurato con gli •immediati 
problemi della lotta alla dro¬ 
ga» e Io arricchiscono di ri¬ 
flessioni. SI pensa alla gran¬ 
de manifestazione unitaria 


droga, potenziamento dell' 
assistenza, misure di preven¬ 
zione alternative al carcere». 

Anche CancrinI ha avan¬ 
zato proposte, prima fra tut¬ 
to quella di portare la que¬ 
stione in sede di Parlamento 
europeo ‘per costringere gli 
Stati ad intervenire sui paesi 
produttori di oppio». Ed un' 
altra perle istituzioni, •affin¬ 
ché raccolgano quanto c’è di 
positibo nelle esperienze del 
volontariato delle comunità 
private, che aiutano i tossi¬ 
codipendenti a troncare con 
l’eroina’. 

Ingrao ha ripreso la •que¬ 
stione internazionale», arri¬ 
vando a dire che l’Italia, da 
quando è diventata un im¬ 
portante centro di traffico 
dell’eroina, è più esposta alle 
pressioni internazionali, agli 
•intrighi», come il •caso Bul¬ 
garia» dimostra, al di là delle 
implicazioni sull’attentato al 
Papa. •La droga sta trasfor¬ 
mandogli stessi meccanismi 
economici internazionali — 
ha detto — creando una for¬ 
ma moderna di industria del 
crimine, che gioca sulle de¬ 
bolezze individuali, manipo¬ 
lando singoli e collettività’. 

II discorso di Ingrao torna 
di nuovo all’individuo, al 
quale abbiamo insegnato 
anche noi a diventare laico, a 
non credere nei paradisi im¬ 
possibili, nel futuro inelutta¬ 
bile. La droga è un segnale 
emblematico di un disagio 
profondo dell’individuo, del¬ 
la solitudine dell’uomo nella 
società contemporanea. 


Dobbiamo cogliere il senso 
di questo malessere, altri¬ 
menti risulteranno vane le 
nostre battaglie. È un’impre¬ 
sa impossibile? Quante cose 
ci sembravano impossibili 
da capire. Forse nessuno si è 
impegnato a fondo, né gli in- 
teUettuall, né la scienza. 

È importante che almeno 
il partito abbia compreso 
questa esigenza, e che sla qui 
a discutere a fondo, con im¬ 
pegno, con serietà. In realtà 
non stiamo parlando dell’al¬ 
ternativa? di un nuovo modo 
di misurarci con i fenomeni 
sociali? Dobbiamo capire, 
sul terreno della droga (’su 
questo terreno qui», come 
usa intercalare Ingrao), che 
la risposta •collettiva» è im¬ 
portante ma non basta, che 
ogni giovane ha una sua sto¬ 
ria, una sua dimensione per¬ 
sonale, e la cura, fa medici¬ 
na, non può essere uguale 
per tutti. 

Va in questa direzione an¬ 
che l’appello di Anna Maria 
Vacca e di Enrico Prosi, da 
cinquanta giorni chiusi in¬ 
sieme a undici tossicodipen¬ 
denti nella •Casa del Rifugio 
di Trastevere», aiutati dalla 
solidarietà del quartiere, ma 
isolati dalla Circoscrizione, 
dal Servizio di assistenza ai 
tossicodipendenti. •Non ce la 
facciamo più, il volontariato 
da solo non basta», hanno 
detto. Il grido d’allarme sarà 
ripetuto alla manifestazione 
contro la droga dei 26. 

Raimondo Bultrini 



In 20 giorni 4 vittime 
Un quartiere nella 
tragica «spirale» 

L’eroina ha ucciso per la quarta volta in questi primi venti 
giorni dell'anno. Un ragazzo di vent'anni, Walter Minna, è 
stato trovato morto nella sua camera da letto in un apparta¬ 
mento sulla via Prenestina. Dentro la staitza non c’erano 
siringhe né lacci. Probabilmente si è iniettato l’eroina in stra¬ 
da. Poi dev’essersi sentito male. Lo ha trovato senza vita 
martedì sera il fratello, che abita anche lui in quella casa del 
Prenestlno. 

Un quartiere «maledetto», uno dei più grossi centri di spac¬ 
cio e di consumo. Proprio ieri, lì vicino, la polizia di Torpl- 
gnattara ha catturato un ragazzo che stava spacciando le 
bustine d’eroina nella zona dell’Acqua Bullicante. Stefano 
Callarà, questo il suo nome, ne aveva tre dosi in tasca. E 
sempre al Prenestlno si è verificato il grave episodio del gio¬ 
vane tossicodipendente Michele Moschetta, ucciso dalla poli¬ 
zia mentre stava scappando. Suo fratello Domenico, più gio¬ 
vane di cinque anni, era morto alcuni mesi fa per essersi 
iniettato una dose troppo forte d’eroina. Lo trovarono proprio 
all’Acqua Bullicante, in un prato. 

Sono «casi» slegati uno dall’altro. Ma è significativo che 
questo quartiere stia entrando sempre più nella tragica spira¬ 
le delle morti violente. 


Così cambierà l’assistenza: 
più strutture e banca-dati 

Presentata in una conferenza stampa la riorganizzazione dei servizi per i tossicodipendenti 


che si terrà il 26 gennaio per 
le vie di Roma. «Credo che 
questo appuntamento — ha 
detto Ingrao — vada proprio 
nella direzione giusta, per¬ 
ché coinvolge una città, I 
suol partiti, i suoi sindacati. 
Intorno a questo fenomeno 
gigantesco che sconvolge e- 
qullibri internazionali, na¬ 
zionali, metropolitani e so¬ 
prattutto personali. Proprio 
per questo dobbiamo essere 
In grado di misurarci, aldilà 
dell’Ideologia, con la tradi¬ 
zione socialista, con quella 
cattolica, con quella liberta¬ 
ria. Questo dobbiamo dire. 
Intendendo li vero senso del¬ 
l’alternativa: tu socialista, 
come reagisci sui terreno 
delle esigenze individuali? E 
tu cattolico, che guardi all’ 
uomo ed alle sue ansie? E tu, 
che sventoli la bandiera del¬ 
la vita? Volete scendere su 
questo terreno?». 

Quella che propone Ingrao 
è una nuova cultura della 
dialettica politica In sintonia 
con le decine di interventi 
del compagni (moltissimi 
non hanno trovato spazio 
per parlare per assoluta 
mancanza di tempo), con la 
relazione di Piero Mancini, 
segretario del Comitato cit¬ 
tadino contro la droga che 
ha organizzato la manifesta¬ 
zione del 26 e con le parole di 
Luigi Cenerini. •Stiamo per¬ 
dendo un’area sempre più e- 
stesa di gioventù — ha detto 
Mancini — che attraverso la 
droga sta entrando nel circo¬ 
lo della criminalità. La no¬ 
stra sarà quindi una manife¬ 
stazione per la vita, per farli 
tornare ad una esistenza vi¬ 
vibile. CI Interessa poco dire 
che slamo contro II governo. 
Le nostre Idee sono scritte 
nella piattaforma per II 26, le 
leggi contro II traffico della 



Venti SAT (Servizi di assi¬ 
stenza ai tossicodipendenti), 
duecento operatori, due co¬ 
munità alloggio fuori città 
un centro diurno e le occupa¬ 
zioni nate in collegamento 
con le strutture pubbliche. 
Nella lotta alla droga il Co¬ 
mune di Roma è in prima fi¬ 
la da tempo. Ma non è certo 
per compiacersi di tante ini¬ 
ziative che gli operatori si so¬ 
no ritrovati ieri in un’assem¬ 
blea indetta dall’assessore 
alla sanità Franca Prisco. 

DI fronte a una platea di 
un’ottantina di persone, 
quasi tutti addetti ai lavori 
più qualche giornalista. 
Franca Prisco ha cominciato 
ad esporre i motivi dell’in¬ 
contro. Si parte naturalmen¬ 
te dal punto più debole della 
catena; i SAT. A criticarli so¬ 
no in molti, da una parte gli 
utenti che li considerano i- 
nadeguati a rispondere ad 
una domanda che si fa sem¬ 
pre più drammatica. E dall’ 
altra sono gli operatori stes¬ 
si, spesso ridotti as semplici 
■distributori* di metadone, 
che chiedono un loro diverso 
e migliore funzionamento. 
«DI qui — dice Franca Prisco 
la necessità delle proposte di 
modifica che il Comune vuo¬ 
le presentare». 


' Si tratta di un progetto 
molto vasto anche se non de¬ 
finitivo. Non sì parte da zero, 
dato che alle spalle ci sono 
esperienze anche molto a- 
vaqzate. 

Le proposte, illustrate dal 
consulente al coordinamen¬ 
to pe le tossicodipendenze 
Zeroetto prendono spunto 
proprio da tutto ciò che fino 
ad oggi è stato fatto in que¬ 
sto campo e sono natural¬ 
mente aperte al contributo 
che verrà dagli operatori 
stessi. II primo obiettivo è 
quello di non delegare ai 
«tecnici» una battaglia che 
riguarda tutti. Innanzitutto 
si costituisce un gruppo ope¬ 
rativo, formato da figure che 
con ruoli diversi lavorano 
nel settore delle tossicodi¬ 
pendenze. A loro è affidato il 
compito di coordinare, pro¬ 
grammare e verificare gli in¬ 
terventi pubblici sulla droga 
in ogni unità sanitaria loca¬ 
le. 

I SAT così come sono con¬ 
cepiti adesso non esisteran¬ 
no più. Al loro posto verrà I- 
stituito un intervento più or¬ 
ganico su tre livelli differen¬ 
ziati. Vediamoli: l’assistenza 
di base è il primo gradino, si 
avvale di più strutture: dal 
medico al poliambulatorio 


specialistico. In questi primi 
approcci si cercherà di filtra¬ 
re le richieste differenti e di 
programmare le possibili cu¬ 
re. li centro di assistenza ai 
tossicodipendenti (CAT) as¬ 
solverà funzioni di coordina¬ 
mento e attività di collega¬ 
mento con altri centri, sem¬ 
pre nella zona. Multizonali (e 
quindi del terzo livello) sono 
invece tutte le comunità e le 
strutture create per il reinse- 
rimento e avvicinare al lavo¬ 
ro chi esce dal tunnel della 
droga. Queste le linee gene¬ 
rali entro cut lavoreranno gli 
operatori. 

Per poter organizzare una 
struttura qualificata è indi¬ 
spensabile il contributo di o- 
peratorì altamente compe¬ 
tenti. Uno stanziamento è 
già previsto per chi frequen¬ 
terà o ha frequentato quest’ 
anno corsi di formazione. 

È la prima Iniziativa pub¬ 
blica di questo tipo in Italia, 
e consisterà nella visita e nel¬ 
lo studio di diversi centri in 
Italia e all’estero. Infine so¬ 
no già partiti sei corsi di for¬ 
mazione professionale per 1 
tossicodif^ndentl. In sup¬ 
porto alle nuove strutture di 
assistenza verrà allestito un 
centro di documentazione e 
una banca dati. 


Un giro d’«affari» di decine di miliardi 


Maxitniffa sui farmaci 
A giudizio 44 medici 

Sotto processo anche farmacisti e rappresentanti di medicinaii - Si facevano rimborsare 
dagli istituti previdenziali medicine mai vendute, e rimesse in commercio dalle industrie 


La truffa funzionava così: 
all’insaputa dei pazienti i 
medici prescrìvevano farma¬ 
ci costosissimi, poi passava¬ 
no direttamente in farmacia 
e presentavano al banco il 
pacco di ricette. Il farmaci¬ 
sta staccava i bollini, lì at¬ 
taccava sulle prescrizioni e 
mandava il tutto agli istituti 
previdenziali per «regolare 
rimborso». Gli istituti, igna¬ 
ri, pagavano e pagavano. 

Ma il raggiro non finiva 
qui. Non contenti di questo 
primo guadagno, i farmaci¬ 
sti rispedivano alle ditte pro¬ 
duttrici le medicine prive di 
fustella; gli industriali non 
facevano altro che riporre il 
prodotto in una nuova scato¬ 
la affustellata e rimettevano 
in circolo le ste-sse medicine 
già pagate dagli istituti pre¬ 
videnziali per altri ulteriori 
profitti. 

Apparentemente era un 
giro perfetto e inattaccabile, 
una specie di inesauribile 
gallina dalle uova d’oro dal 
fatturato di decine di miliar¬ 
di all’anno. Funzionò tutto 
bene per mesi, fino a quando 
un magistrato non volle ve¬ 
derci un po’ più chiaro, forse 
incuriosito dalla crescita e- 
sponenziale delle spese per 
rimborsi a Roma e in provin¬ 
cia. 

Era il lontano dicembre '76 
e li sostituto procuratore del¬ 
la Repubblica, dottor Gian¬ 
carlo Armati, fu insospettito 
dal fatto che nel tre anni pre¬ 
cedenti il consumo di farma¬ 
ci nella capitale si era tripli¬ 
cato, passando da 11 miliardi 
a 32 miliardi all’anno. Mise 
In moto un’inchiesta. Dopo 
sei anni si arriva al processo. 
Sono stati rinviati a giudizio 
44 tra farmacisti, medici, 
rappresentanti di medicinali 
ritenuti responsabili della 
colossale truffa. 


Il rinvio a giudizio è stato 
disposto dal dottor Antonio 
Cappiello dopo che 11 sostitu¬ 
to procuratore Antonio Ma¬ 
rini aveva, circa un mese fa, 
effettuato la requisitoria. A- 
gli imputati il magistrato ha 
contestato reati che vanno 
dall’associazione per delin¬ 
quere alla truffa e al falso, 
accuse che, secondo il dottor 
Marini, sono state conferma¬ 
te non solo dalle risultanze 
dell’istruttoria, ma anche 
dalle ammissioni di buona 
parte degli imputati e dalle 
testimonianze raccolte. 

L’affare finì sulle prime 
pagine dei giornali alla fine 
di marzo del '77. Tre mesi più 
tardi si ebbero l primi risul¬ 
tati clamorosi dell’inchiesta 
avviata dal dottor Armati. A 
metà di giugno agenti del 
nucleo regionale della Cri- 
minalpol arrestarono sette 
medici e due farmacisti. Era¬ 
no inchiodati da denunce 
dettagliate. In particolare 
una funzionaria dell’ENPAS 
era assai precisa nella for¬ 
mulazione dei suoi sospetti: 
addetta all’ufficio di control¬ 
lo per il rimborso ai farmaci¬ 
sti delle ricette dei mutuati, 
la dottoressa Elena Falco 
dell’ENPAS scoprì che medi¬ 
cine mollo costose venivano 
prescritte ripetutamente ai 
mutuati sempre dagli stessi 
medici. 

Il sostituto procuratore 
della Repubblica Giancarlo 
Armati accertò anche che le 
ricette venivano quasi sem¬ 
pre emesse all’insaputa degli 
stessi mutuati e scopri pure 
che altre volte nelle ricette 
regolari in cui si prescriveva¬ 
no farmaci di poco prezzo ve¬ 
nivano poi aggiunte.speciall- 
tà molto costose. È chiaro 
che così venivano dilatate e- 
normemente le spese dell* 
ENPAS e degli altri istituti 
previdenziali. 


In tre rapinano 
162 milioni alla 
Posta di San Paolo 

Rapina da 162 milioni, ieri pomeriggio, all’ufficio postale di 
via Filippo Nobili, 31, a San Paolo. Erano circa le 15 quando 
tre p>ersone si sono avvicinate alla saracinesca abbassata del¬ 
l’ufficio a quell’ora chiuso al pubblico. Dentro c’erano solo il 
direttore Aldo Odernl e la donna incaricata delle pulizie. Pro¬ 
prio per far uscire quest’ultima, il direttore ha alzato la sara¬ 
cinesca che dà sulla strada. Non ha fatto in tempo nemmeno - 
a richiudere che l tre, armati di pistole, gli hanno intimato di 
rientrare insieme alla donna delle pulizie senza gridare. Nell' 
ufficio viene trascinata con la forza anche una signora che si 
era fermata a guardare incuriosita dall’insolita scena. 

. Entrati tutti dentro, i banditi hanno costretto il direttore 
sotto la minaccia delle armi ad aprire la cassaforte e a conse¬ 
gnare tutto quello che c’era: 162 milioni e oggetti vari il cui 
valore non è stato ancora quantificato. Presa la refurtiva 1 tre 
rapinatori hanno rinchiuso dentro l’ufficio postale il diretto¬ 
re e le due donne e sono fuggiti a bordo di una Mini che è 
scomparsa velocemente nel traffico cittadino senza che si 
riuscisse ad identificarla. Sono in corso in tutta la zona le 
indagini del commissariato di San Paolo ma finora del tre 
non si è trovata nessuna traccia. 


Fiumicino ore 10, pista numero 3 
fìnto incidente al Boeing «737» 

Emergenza simulata all’aeroporto di Fiumicino ieri matti¬ 
na dalle 10 alle 11 sulla pista numero 3. L’esercitazione preve¬ 
deva un incidente, in fase di atterraggio, di un Boeing «737» 
entro l’area dell’aeroporto, per verificare il grado di affidabi¬ 
lità dei sistemi di soccorso dell’aeroporto. Degli ipotetici 101 
passeggeri, più cinque membri dell’equipaggio (impersonati 
da altrettanti vigili del fuoco), 55 sono stati considerati feriti, 
sette deceduti e i rimanenti 44 illesi. 

L’emergenza, alla quale hanno partecipato tutti 1 mezzi e il 
personale dei vari organismi aeroportuali preposti al servizio 
d’ordine e di sicurezza, non ha causato disagi nel traffico 
aereo, che si è svolto regolarmente sulle altre due piste e con 
una breve interruzione di circa 13 minuti su quella scelta per 
la simulazione dell’incidente. 



Riconoscere l’OLP 


Ieri mattina neU’aola i 


1 dcirUniversità della Sapienza si è 


maa^t 

svolta una manifestazione di solidarietà con il popolo palestinese 
promossa da Cgil-Cisl-Uil Università del Lazio e dall’Unione (Ge¬ 
nerale degli studenti palestinesi in Italia per Tautodeterminazione 
del popolo palestinese, per una giusta pace in Medio Oriente e per 
il riconoscimento dell’ÓLP da parte nel go\-emo italiano. Alnn- 
contro, aperto da un intervento di Giancarlo D'Alessandro della 
Federazione unitaria, hanno preso parte la compagna Marina Ros¬ 
sanda per il Pd, Luigi Granelli per la De, Giuaeim Scanni del Psi, 
Famiano Crucianelli del Pdup, Franco Russo di Democrazia prole- 
uria e il prof. Eture Biocca presidente dell’Assodazione i^id 
italo-palestinesi. E suu sottolineato l'imporUnza del riconosd- 
mento deU'OLP come legittimo rappresentante del popolo palesti¬ 
nese e la necessità di un ruolo più attivo dell'Europa. 


Teatro 


Un Mejìstofele donna 
in Marlowe «adattato» 

LA TRAGEDIA DI FAUST E MEFISTOFELE di Fabrizia Ma- 
gnini e Carlo Montesi, riduzione e adattamento del «Dottor 
Faust» di Christopher Marlowe. Regìa, scene e costumi di Fa¬ 
brizia Majpiini e Cario Montesi. Interpreti; Roberto Posse e 
Ross Maria Tavolucci. Teatro Tordinona. 

Ancora Marloux per la rassegna targata ETI che si proponeva 
di mettere a confronto il teatro elisabettiano con i nostri gruppi 
di sperimentazione. Ih nuovo Marlowe, dopo quel Tamerlano 
diretto da Renato Giordano che aveva inaugurato l’iniziativa; 
ma stavolta il grande autore inglese ci arriva niente meno che 
•ridotto e adattato». 

Via Marlowe, dunque, e più spazio al rapido riassunto di quel 
capolavoro; anche se proprio non è chiaro quale valido motivo 
(scenico? testuale? d’interpretazione?) sia alla base di tale ope¬ 
razione. Iniziamo, comunque, con lo svelare che la travata dei 
due autori - registi - scenografi - costumisti è quella di mettere 
in scena un Mefistofele donna: idea abbastanza vicina a quel 
•bizzarro» luogo comune in base al quale «le donne hanno il 
demonio nel ventre». 

Detto questo, detto che Faust e'Mefistofele più che stringete 
un patto di conoscenza qui sembrano avviare una bella storia 
amorosa, c’è da dire che nella rappresentazione in questione 
vengono tenute in piedi — grosso modo — la prima e l’ultima 
scena del testo origiruile. Il resto, si risolve in una curiosa costru¬ 
zione di immaginL I due personaggi in scena si lanciano, cioè, 
alla scopena di un piccolo mondo di cartapesta (costruito sul 
palcoscenico a mo’ di grande e suggestivo presepio, con tanto di 
lucette e figurine mobili) , trovonoo od ogni fermata nuovi moti¬ 
vi di stupore e di gioia. 

Prima di questo Marlowe, la rassegna delVETI aveva ospitato 
Arden of Feversham di di anonimo elisabettiano allestito da 
Camilla Migliort Lì la rappresentazione, per quanto squilibrata, 
cercava di offrire un’atmosfera da dramma borghese novecente¬ 
sco al testo originale. 

• L’unico tentativo vago e abozzato, qui, è piuttosto l’ipotetico 
rapporto fra l'opera •aella carne e dello spirito* e ti cosiddetto 
teatro-immagine nato una ventina di anni or sono — e di cui 
pure Carlo Montesi è stato fra i protagonisti — ma oggi quoti 
completamente esaurito. E allora meglio, molto meglio sarebbe 
stato riproporre, cosi come sono state scritte, le belle paróle di 
Marlowe. 

n. fa. 
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Assemblea pubblica 
del PdUP oggi 
al Centrale 

La Fodefazionc lomana del PdUP 
ha cfganizzato per questa sera un'as¬ 
semblea pubblica sul tema: Dalle lotte 
operaie costruiamo l'alternativa di si¬ 
nistra. L appuntamento è per le ore 
21 al Teatro Centrala (Via Gelsa. 6). 
Alla manifestazione partecipano Lu¬ 
ciana Castellina, della segreteria na¬ 
zionale del PdUP. i rappresentanti del 
partito eletti nelle istituzioni, delegati 
dei Consìgli di fabbrica delle principali 
azinede di Roma e della provincia. 

Documentario 
sul «tridente» 
in onda oggi 
sulle tv private 

Diverse reti televisive private tra¬ 
smetteranno oggi un documentano, 
grato a cura deU'assesscirato al Traf¬ 
fico e dell'Ufficio stampa del Comu¬ 
ne, sull'operazione tridente che a par¬ 
tirò da sabato prossimo creeri una 
zona pedonale nella zona intorno a 
piazza di Spegna. Queste te tv che 
trametteranno il servizio ad ore diver¬ 
se nel corso della giornata: Canale 5. 
Quinta rete canale uno. Video Uno, 
Telatevere. TRE TeleromaBuropa, Te- 
lestudio 61. Canale 7, Teleradiosole, 
TVR Voxson. RTI Uomo TV. Telero¬ 
mana, Teloroma 56 

Anche ad Itri 
ò arrivato 
il metano 

Con l'accensione di una simbolica 


fiaccola in piazza, da oggi anche il 
comune di lui disporrà di una rete 
urbana del gas. L'opera lunga 12 chi¬ 
lometri e mezzo è capace di servire 
oltre duemila famiglie è stata realizza¬ 
ta interamente dalla Italgas Sud. la 
società del gruppo ENI che ha già in 
concessione le reti di gas di altri 70 
comuni meridionali. 

Ciclo di 
conferenze 
per conoscere 
i funghi 

A partire da oggi elle 17 prende il 
via presso il Centro culturale della XV 
circoscrizione (via di Pietra Papa. 9/c) 
un ciclo di conferenze sui funghi tenu¬ 
to dall'Associazione micologica eco¬ 
logica romana. Il ciclo che avrà come 
tema generale fi funghi nella natura* 
continuerà, ogni giovcdi, fino al 9 giu¬ 
gno. 

Il TAR rinvia 
la decisione 
su Villa Blanc 
e Villa Torlonia 

Nulla di fatto al Tribunale ammini¬ 
strativo regionale del Lazio per le de¬ 
cisioni sulle sorti di Villa Diane e Villa 
Torlonia. La seconda sezione del TAR 
ha rinviato l'esame della prima vicen¬ 
da al primo giugno per discuterla as¬ 
sieme ad un altro ricorso. Per Villa 
Torlonia se ne riparlerà 1' 11 marzo per 
consentire ai giudici amministrativi 
l'acquisizione di ulteriori documenti. 
In entrambi i casi i ricorrenti (la Socie¬ 
tà immobiliare centrale per Villa Blanc 
c la società generale immobiliare So- 
gene per Villa Torlonia) chiedono l'an¬ 
nullamento dei vincoli posti dal Mini- 


Piccola cronaca 


Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11; via Aurelia 
km 8; piazzale della Radio; c'irc.ne 
Gianicolense 340: via Cassia km 13; 
via Latxentina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570; via Casili- 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo wa 
rlella Serenissima); via Casilina 930; 
via Aurelia km 18. IP - piazzale delle 
Crociato; via Tuscolana km 10. via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilina 777; via Aurelia km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Prenestina km 16; via delle 
Sette Chiese 272; via salaria km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
vigna Stelluti); via Aurelia km 28; vìa 
Prenestina km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati spirili); via Ti- 
burtina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prcnestina (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angola via 
cabina); vìa casilina km 18. FINA - 
via Amelia 788; via Appia 613; GULF 


- via Amelia 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bomfazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bonifazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino • Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24), tei. 
460.776; De Luca, via Cavom 2, tei. 
460.019. Eur • Imbesi. viale Emopa 
76. tei. 595.509. Ludowisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram, via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42, tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c.ne Ostiense 269. tei, 574.51.05. 
Perieli - Tre Madonne, via Bertolom 
5, tei. 872.423. Pietralata - Ramun- 
do Montarselo, via Tìbmtina 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio - Spadazzi. 
piazzale Ponte Milvio 19. tei. 
393.901. Portuense - Portuense. 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocelle - Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Collatina 112. 
tei. 255.032; Prenestino-lebicano 


TV locali 


ViDEOUNO 

Ore 11.30 Film. fSowersivn; 13 
Cartoni animati; 13.30 Telefilm, cMi- 
ckey Rooney»; 14 TG; 14.30 Parlia¬ 
mone va di noi; 14.40 Maonetotera- 


piaRonefor; 15.10 Cinema e società; 
15.40 Telefilm, fCunsmoke»; 16.30 
Telefilm. «Rio TÌn Tini; 17 Cartoni a- 
nìmati; 18.30 TG; 19 Telefilm. 
tScacco matto*; 20 Documentano. 
(Natma selvaggia*; 20.30 Telefilm. 


A. G. E. A. 

AVVISO AGLI UTENTI 


Si avvisano gli Utenti che, in occasione dello 
sciopero indetto dalle Organizzazioni Sindacali 
Nazionali dei lavoratori elettrici delle Aziende Mu¬ 
nicipalizzate per Venerdì 21 gennaio, potrebbero 
verificarsi disservizi e ritardi nell'esecuzione di in¬ 
terventi per eliminare eventuali guasti nelle reti di 
distribuzione elettrica ed idrica e nella distribuzio¬ 
ne dell'acqua con le autocisterne nelle zone non 
ancora collegate alla rete idrica. 

Si invitano, inoltre, gli Utenti ad adottare le mi¬ 
sure di carattere prudenziale che il caso richiede 
(evitare di prendere l'ascensore, ridurre al massi¬ 
mo l'uso degli apparecchi elettrodomestici, ecc.). 


Comune di Poggio Mirteto 

Provincia dì Rieti 


IL SINDACO 

Visto l'art. 7, 3’comma, della legge 2 febbraio 1973, n. 14 

rende noto 

Questo Comune intende appaltare, con la procedura dì 
CUI all'art. 1, lettera B, della legge 2 febbraio 1973, n. 
14, i lavori di: bitumatura via Togliatti per un importo, 
a base d'asta, di L. 18.325.000. 

Gli interessati, entro le ore 12 del giorno 31 gennaio 
1983 potranno chiedere di essere invitati alla gara 
indirizzando la richiesta ai sottoscritto Sindaco, nella 
residenza municipale. 

Dalla Residenza municipale, li 10.1.1983 

IL SINDACO 
(Lanfranco Santini) 


stezo dei Ben* cultureli 

Medici (CGIL) 
protestano 
contro la 
Regione 

Il Coordinamento medici della Cgil- 
Funzione pubblica del Lazio denuncia 
in un comunicato il grave e inammis¬ 
sibile ritardo della Regione Lazio nell' 
applicazione ttella Convenzione Na¬ 
zionale per i medici addetti al Servìzio 
di guardia medica. In particolare il 
Coordinamento ritiene ingiustificato il 
ritardo nella compilazione delle nuove 
graduatorie che provoca situazioni di 
illegittimità e crea danno ai medici 
laureati. 

Gruppo di lavoro 
Comune-Stato per 
la direzionalità 
a Centocelle 

La giunta comunale nella seduta di 
maitedi scorso ha deliberato la istitu¬ 
zione di un gruppo di lavoro Comune- 
Stato (ler la delinizione dei problemi 
connessi aH alluazionc rlella direzio¬ 
nalità sulle arce del Demanio statale 
nel comprensorio di Centocelle di cui 
fanno parte 140 ettari di proprietà 
dello Stato ed attualmente in uso all' 
Amministrazione Militare. 

La giunta ha anche approvato un 
progetto ed indizione di gara di licita¬ 
zione privata per appalti lavori di co¬ 
struzione di tronchi di rete stradale e 
fognatizia nella VII circoscrizione — 
primo lotto — che interessa la car¬ 
reggiata di servizio della via Casilina 
tra via della Sella Villa c viale Alessan¬ 
drino. 


Comune di Poggio Mirteto 


Provincia dì Rieti 


IL SINDACO 

Visto l ari. 7,3’comma, defla legge 2 febbraio 1973, n. 14 

rende noto 

Questo Comune intende appaltare, con la procedura di 
cui all'art. 1. lettera 8. della legge 2 febbraio 1973. n. 
14, ì lavori dì: costruzione muro di contenimento per 
un importo, a base d'asta, dì L. 61.999.832. 

Gli interessati, entro le ore 12 del giorno 31 gennaio 
1983 potranno chiedere dì essere invitati alla gara 
indirizzando la richiesta al sottoscritto Sindaco, nella 
residenza municipale. 

Dalla Residenza municipale, lì 10.1.1983 

IL SINDACO 
(Lanfranco Santini) 


1 




.- Amedei, via Acqua Bullicante 70. 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778.931. Prati - Cola di tien- 
zo. via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Scionlh. piazza Capecelairo 
7, tei. 627.09.00. Quadrare Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei. 742.498, in alter¬ 
nanza settimanale con: Sa^ipanti. va 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90; S. Emcrenziana. 
va Nemorcnse 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, vìa Gargano 
50, tei. 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, va Nomentana 
564. lei. 893 05B. Trionfale - Frat¬ 
tura, via Cipro 42, tel.638.08.46; I- 
gea. I.go Cervinia 18. tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa, va Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galliani 15, 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38, tei. 618.00.42. 
Marconi - Anrkonio. vale Marconi 
178. tei. 556.02.84. Monteverde - 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 


tMickey Rooney*; 21 TG; 21.15 
Film, f Executive - La donna che sape¬ 
va troppo* (1969); 23 Telefilm. tPer* 
ry Mason*; 23.50 Telefilm. cAffari di 
cuore*. 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm. iThe Rookies*; 10 Te¬ 
lefilm. fi Love America»; 10.30 Tele¬ 
film. «Cuore selvaggio*; 11.30 Film, 
«Spaca man*; 12.50 Cartoni animali; 

14.15 Film. «L'uomo di Samt Vin¬ 
cent*; 16 Cartoni animati; 18.30 Te¬ 
lefilm, «Da Dallas a Knots Landmg»; 
19.30 Telefilm, «Love Story»; 20,10 
Tutto cinema; 20.20 II grillo parlante, 
con Beppe Grillo; 20 25 Telefilm. 
«Bonanza»; 21.25 Film. «Un battito 
d'ali dopo la strage* (1973); 23.15 II 
grillo parlante, con Beppe Grillo; 
23.20 Film. «Gigò>; 1 Telefilm, 
«Giorno per giorno; 1.30 Telefilm. 

TELEREGIONE 

Ore 8.05 Film; 9.30 Film; 11 Tele¬ 
film, «Lucy e gli altri*: 11.30 La sche¬ 
dina: 12 Visitiamo il mondo: 12.45 
Tele Regione informa; 13 Telefilm. 
«Quella strana ragazza»; 13.40 Con¬ 
sulenza casa; 14 Telefilm. «Lucy e gli 
altri»; 14.30 liaka chiama Germania: 

15 Amministratori e attadini; 15.45 
Film; 17.15 (.a grande occasione: 

18.15 Telefilm: 19 TG; 19.30 Roma 
possibile; 20 Parliamo con Padre Ro¬ 
tondi; 20.30 TelelHm, «A tutiamore»; 
21 Film; 22.30 Asta di quadri in di¬ 
retta. 

TELEROMA 

Gre 10.30 Cartoni animati; 11.20 
Calcio mondiale: 12.35 Cartoni ani¬ 
mati; 13 Dimensione lavoro; 13.30 
Calao mondiale; 14.25 Film. <Bubù>: 

16 Calao mondiale; 17 Rock; 17.55 
Cartoni animati; 18.45 Telefilm. «Po- 
lice Stxgeon»; 19.15 Hobby sport 
club: 19.35 Caccia al 13; 20 Tele¬ 
film; 20.30 Commento pohtico; 21 
Film. «Executive - La donna che sape¬ 
va troppo* (19691; 22.50 Telefilm, 


il partito 


Roma 

ZONE: TUSCOLANA alle 18 a Cine¬ 
città CdZ (BakkJCa. Proietb); OLTRE 
ANIENE manifestazione di zocta con¬ 
tro ■ daczetì ecotKxnici con corteo e 
ala 19 comizio a piazzale (orno (Forti- 
i«): CENTRO alle 18 a EELLuxvdina- 
mento femminile (Giannanget). 
CONGRESSI: OSTIENSE ale 17.30 
(Sptfanza): PORTO FLUVIALE alle 18 
(Battim); CENTRAU DEL LATTE aBe 
15 a Settecammi (Prositi): FFSS 
Centro aBa 17 a Esqukno (Fusco); 
EUR (Cvdulk): FFSS EST (Betti); cel¬ 
lula ATAC PORTA MAGGIORE aBe 17 
a P. Magjore (A. Misiti): SIP alle 
17.30 a EELL (M. Palermi): MANI¬ 
FATTURA TABACCHI aBe 16.15 a 
Garbatela (Pennena): 6NL ale 18 a 
Campo Marzio (Reggati); BANCO 01 
ROMA ala 18 a Campo Marzio (Se- 
bastiarv); ACI ROMA ale 17 a Macao 
(Carré); ENASARCO ale 16 a Monte- 
verde Vecchio (Ottavi: CREDITO MI¬ 
STA ala 18 a Campo Marzio (f eden- 
co): IRVAM alle 17 a Macao; STATA¬ 
LI EST ale 18 a Salario. 
ASSEMBLEE: ITALIA alla 18 (R. 
Sandri); PORTUENSE alle 18 (O. 
Mancini); BORGO PRA'D ala 19 (Pe¬ 
sca). 

Comitato Regionale 

ZONA NORD: ANGUILLARA eOe 30 
concesso (Manont). 

ZONA EST: GUIOONIA aBe 18 anivo 
di zona sui decreti economo del go¬ 
verno (Filabozzi, M. Berti). 

ZONA SUO: In fabbrica ale 17 con¬ 
gresso calala SIGMA TAU (Carvi; 
POMEZIA ale 17 concesso calala 
Selenia (Piccarreta). 

Prosinone 

ISOLA LIRI alle 18 CO (Mazzocchi). 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 17.30 nel foyer del teatro conferenza stampa per la 
presentazione di Idomenao di Mozart. Mercoledì 26 
gennaio ore 20,30 (Abb. Prime serali ree. 19) prima 
rappresentazione di tdomenao musica di W.A. Mozart. 
Dveltoro d'orchestra Peter Maag: maestro de) coro 
Gianni Lazzari; regia, scene e costumi Luciano Damiani; 
coreografia Jean Pierre Liegeois. Interpreti principali: 
Hermann Winkler, Clave Powell. Mane McLaughIin. Ut- 
szula Koszuth. Aldo Baldin. Nuovo allestimento. 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, va di Pietra- 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 - 
6788121 ora 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono sporte le iscrizioni ai crxsi di canto e strumenti 
musicali 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro Oe 
Bosis) 

Riposo I 

CENTRO ITALIANO 01 MUSICA ANTICA 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
161 

Alle 21.25 presso l'Auditorium dell'IILA (Viale Cività del 
Lavoro 52 - EURI. Concerto del Complesso Carmina 
Mava voce. Chitarra e flauti Andini. In pro^amma musi¬ 
ca rinascimentale italiana e spagnola e musica fokloristi- 
ca latino-americana. Biglietteria ore 21 presso l'Audito- 
rium 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 17 I Ente Teatro Cronaca presenta' Il Socrate Im¬ 
maginario. Opera buffa con musica di Paisietto. Con: l$a 

Oanieli, Tato Russo. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra 
lata. 161 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni a due Seminari; «Danza contem¬ 
poranea* e «La «espiazione e l'uso delle vocali nell'impo¬ 
stazione della voce* con inizio a gennaio. 

CIRCOLO ARCI-UISP CASSIA (Via al Sesto Miglio. 51 
- Tel. 3669748) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica: corsi stru¬ 
mentali e teorici, coro polifonico, alfabetizzazione per 
bambini. Se^eteria: da lunedi a venerdì ore 17/20. 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Sono aperte le isaizioni al Laboratorio di animazione 
musicate per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti ì mercotedi. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini, 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 • Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le isai¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e (estivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/Al 
Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 

Alle 20.30 concerto dell'Associaziane Prisma. Paolo 
Rossi (flauto). Antonio Verdone (oboe), Daniele Rossi 
(clarinetto). Maurizio Venturini (fagotto). Renato Meuccì 
(corno). Musiche di Rossini. Danzi, Ibert, Hindemith. 
SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 • Lotto III, scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
capo. Insegnante e coadinatae Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le isaizioni gratuite ai labaatai di musica antica, 
cao. ascolta guidato, improwsazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 

del Gesù. 57) 

Sono apate le isaizioni al iV Caso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno. Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza*. Infamazioni: tei. 

6782884/6792226 ae 16-20. 


Spettacoli 


1 Scelti per voi | 


- 


[i film del giorno | 

E.T. l’extraterrestre 

Cola di Rienzo, Eurcine, 

Annie 

Le Ginestre 

La cosa 

Fiamma B. 

Papà sei una frana 

Airone 

Supercinema, Superga 

Embassy 

Pink Floyd - The Wall 

Rambo 


Atcyonc 

Gioiello, Majestic, Reale. 

1 Vecchi ma buoni ■ 

Identificazione di una donno 

Empire 

Archimede d'essai 

La notte di San Lorenzo 

Scomparso 

Fitzcarraldo 

Quirinetta 

Antares, Esperia 

Augustus 


Computer per un omicidio 

Victor Victoria 

1 Nuovi arrivati >'| 

Africa 

Balduina, Capranichetta 

C'era una volta il West 

Biade Runner 

In viaggio con papà 

Tibur 

Africa 

America, Atlantic, Barberini, 

Una commedia sexy in una 

Amici miei atto II 

Etoile, Holiday, Paris, Sisto 

notte di mezza estate 

Bologna, Eden, Fiamma A. 

Il tempo delle mele n. 2 

Farnese 

Garden, Gregory, King, NIR 

Beisito. Capranica. 

007 licenza di uccidere 

Yol 

Del Vascello, Giardino. Rex, 

Niagara 

Rivoli 

Bristol, Diamante, Palladium 



Prosa e Rivista 


DEFINIZIONI — A: Awentuioso: C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo; H: Hata; M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico; SM: Slaico-Milologico 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81) 

Alle 21.30. Gastone Pescucci m Cosi... tento iior rWo- 
ro di Barbone, Flais. Tmn, Pescuca: con NAki Gaida. 
Regia di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (ex ColoMoo) (Via Capo d'Africa, 5) 

Alle 18. La purga di Totò di Geage Feydeau. Riduzione 
di Mano Maetii. Regia di Alberto Gagnarb; con Calo 
Ooccolo. Rosaaa Marchi. Luigi U«o. 

ATENEO (Piazza Aldo Mao - Università degli Sluci) 
Riposo. 

BEAT 72 (Via G G. Belli. 72) 

Alle 21-30. L'Assoaaziono Cultaaie Beat 72 e il Labaa- 
taio Elettronico di Canale Zero presentano Robe rto Ca - 
paali (tenae) in un musical c# Artao Annocchino fcier»- 
dibilal con Fiaerua Micucci (soprano). Aciia Matari 
(ccKitralto). Tamara Triffez. Testi ci Roberto Ripamonti. 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 l/A) 

ARe 21.15 (fam.). La Comp. Teatro Belli presenta Or- 
chaatra «fi dama di Jean ArKxnlh (Una stala di donne 
interpretata da uomini); con Alessandri, RomoB, Sansavi- 
ni. Tamarov. Smalti. Bulforù. TesconL Regia «fi Antcxiio 
Salines. 

BORGO S. SPIRITO (Vìa dei Penitenzieri. 11) 

Alle 17.30 la Compagnia O'Origlia Palmi presenta C«*al 
è (aa vi para) Tre atti di Luigi Pxandello. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

CONVENTO OCCWPATO (Via del Colosseo. 61 - Tel. 
6795858) 

Alle 21. il Teatro Aperto presenta: Giochi fafici tk S. 
Seckett. con Paola Banchetti. 

COOPERAT1VA CENTRALE (Via dei Caooari. 45 - Tei. 
6545351) 

Alle 21. La atrags «fi e con P. Castel. 

DELLE ARTI (Via S«*a. 69 - Tel. 4758598) 

Alle 17 (fam.) (uilimi gian>). Natale Barbone presenta 
Vaiata Valeri. Mmo Bellei n B latta ovaia «fi Cooney e 
Chapman; con Eruo Garmei, Aaor: Trampus. Regia «fi 
T«x«rxi Pulci. Scene «fi Lucio Lucentini. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 462114) 

Alle 17 (abb. F/03) (ultimi gitvnil. B Teatro Regionale 
Toscano presenta La figfia «fi torio «fi G. O'Annuruxi; 
con Edmooda Aldmi. Michelo Placxfo. Luisa Rossi. Fran¬ 
co Interlenghi. Regia e musiche «fi Roberto De S«mooe. 
E.T.I. AURORA (Via Flammia Vecchia 520) 

ABe 10 la Compaia II Sole e La Luna presenta: Parola 
mia «fi A Librano. Regia «fi Gaardo D'Andrea. 
ETI-CEMTRALE (Via Ceisa, 6 - Tel. 6797270) 

ABe 17.30. Gruppo Teatro «JeBa Tammorra presenta; 
Annella a Porta Capuac«a «fi (Gennaro D'Avino. U>era 
nelabaazione (fi Michele Serio. Con: Rosata Maggio. 
Bob Vinci e i ragazzi «Jefflstituio NisxJa «fi Napofi. Soene 
e costumi (fi Aldo CristmL Musiche (fi Anionw Sma^a. 
Regia «fi Antonietta Rocnano. 

ETt-OUBUNO (Via Mveo Mughetti. 1) 

ABe 17 (2* fam. efiana taoo F/021. Glauca Maixi in 
EdgM (r<fipo - Edipo a Colono) «fi Sofocle: con Leda 
Neg'oni. Robeno Stano. Graziano GiusiL Regia (fi Glau¬ 
co Matxi. 

ETT-SALA MNBERTO (Via deOa Mercede, 49 - Tel. 
6794753) 

ABe 17. B matr i monio «fi Figaro «fi Beaumarchais: con 
Nello Masoa. Oxfi Perego. Grazia Mana Spma. Sarvfio 
Meri. Caterina Sylos Labmi. Antonio Casa^ande. Re^ 

(fi Ugo Gregaetn. 

ETI-TORDINOIIIA (Via degli Acquasparta. 16) 

ABe 21.15. La tragadia di Taost a Me f ii i o f i l a da 
Martowe. Rega Fabrizia Magnxii e Carlo Montesi; c«vi 
Roberto Posse e Rosa Maria Tavoiuca. Infamazxxii e 
prenotazioni al botteghino 6S4S890. 

ETI-VALLE (Via dH Teatro Vate. 23/A - Tel. 6543794) 
Ate 17 (2* fam. «fiuma. uttam 4 grami). Maio Chracchio 
presenta Enrico Maria Sa Iw n o in Tabù «fi N. Maiuan; 
con Oisa Salerno. Re^ (fi Efvrao Maria Salerno. 
GHIONE (Via dete Panaci. 37 - TeL 6372294) 

Ate 17 Soltamo una vacanaa (f Asher. Con: neana 
(ifMxie, Walter Maestosi. Angwkna Qumtorno. Gxjvanoa 
Manardi, Pietro Barreca. Regia «fi Salverra filasi. Scene «fi 
Pobdon. 

CniUO CESARE (Viale Grata Cesae, 229 - TeL 
353360/384454) 

Alle 17. Paolo Stoppa in L'Avaro «fi MoWre. Regia «fi 
(Miseppe Patroni (jntfi. 

LA CHANSON (Largo Brancaccra 82/A) 

ABe 21.30 Paaqutno S ape» ala r dua lempi «fi Alfredo 
Pdacci. Con- Luoana Turina, G. Valeri. S. Tarifiofi. M. 
Manno. E. Saroneta. Coraografia «fi Na«fia Cfnani. Co- 
stuTTN (fi Corrado Colabuca. Musiche «fi Flavio Bocci. 

LA MADDALENA (Via defla Stetetta. 16) 

Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Cotegio Romano. 1) 
SALA A; Ate 17.30 (uliimi gxvni). La CT) presenta Oua 
d oail nodlToaaa ca elatiaO A DeBanadaniiconTma 
Soarran. Sar^ Dona. Massxno Mtazza Rega Paolo 
Paoltxv. ' 

' SALA B: Ale 18.30. n guppo Teatro prasania Pa*a «fi 
Jean Racme. Regia «fi Faustina Aiacva: con Lorenzo Bra¬ 
ga a Faustina Aawa. 

MONQIOVBVO (Via G. Genocchi. 15) 


Alle 17. Nacque al mondo un aole (S. Francaaco) e 
Laudi di Jacopone da Todi con Giulia Mongtovmo. 
Renzo Raddi. M. Tempesta. G Maestà. Regia di G. Mae¬ 
stà 

padiglione BORGHESE (Via deirUccellena - Villa Ba- 
ghese) 

Alle 21.30. La Comp. Aleph Teatro presenta Woyzeck 
di Geag Buchnet. Adattamento e regia di Ugo Margio; 
con Severino Saltarelli, Simona Volpi, Roberto Renna. 
Beppe Fall, Rossella Iacono. 

PARIOLI (Via G. Basi. 20) 

Alte 17 (fam.). Tre civette aul comò di R. De Baggis; 
con P. Baboni. Diana Dei. Rita Livesi. Regia, scene e 
costumi F. Battistini. Musiche 8. Nicolai. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 

Alle 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pensietf 
• le operette di Giacomo Leopardi. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionaie. 183 - Tel. 465095) 
A'‘e 17. Adriana Martino e Cesare Celli con la partecipa¬ 
zione di Ettae Conti presentano: I Fabbricanti di Mo¬ 
stri. Uno spettacolo di Grand Guignot con testo aiginate 
di Carado Auglas. Regia di Augusto Zucchi. Scene e 
costumi di Laenzo Chiglia. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 17.15 (fam.). A Durante. L. Ducei. E. Liberti e la 
Comp. Stabile Teatro di Roma Checco Daante in Er 
lampionaro delle stalle. Musiche di L. Raimondi. 
SISTINA (Via Sistina. 129) 

Alle 21. Ga-inei e Giovannini presentano Eroico Monte¬ 
sano in Bravo. Musical di Terzoli e Vaime. Regia di Pietro 
Garinet. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 

Alle 21.30. Manuela Maosini presenta L'astuzia delta 
rasltò da Emily Dicktnson. Alle 22.30. Confuso sogno 
di S Penna; con M. Maosini. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Alte 17. Il Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia Trieste 
presenta con la direzione e la messa in scena di Aifizej 
Waida L'effere Danton di Stanislawa Przybyszewska; 
con Mario Maranzana e Vittaio Franceschi. 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L Bernini, 22) 

Alle 21. La Piccola Ribalta presenta Pensione Pomo¬ 
doro 2 atti di Frarenzo Fiaentini. Regia di Benito Oeotto. 
TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Vìa Galvani) 

Alte 21. Spaziozero presenta Tropici spettacolo di Tea¬ 
tro Danza Musica. Regia Lisi Natoli. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fafi, 43 - Tel. 862948) 

Alte 21.30 (fam ). La Coop. Teatro di Sardegna presenta 
I Dettilotetifi di Maray Schisgal e Notte di Harold 
Pinier. Regia di Marco Parodi, con Maria Grazia Sughi e 
Mario Fatxajni. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei FiRppìni. 17/A) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 21.30. La Comp. I Famìgli 
Del Muppental presenta Bric b Brec di e con Beppe 
Chiaici. 

SALA GRANDE: Alle 21. La Coop. Teatro I.T. presenta 
Baraonda testo e regia di Marco Messeti; con Luca 
Biagini. Marco Messeri, Distina Noci. 

SALA ORFEO: Alte 21. La Coop. Aitai Insieme presenta 
Mere mosso di c con Berto Lama. Regia rU Baio Lama. 
TEATRO DELL'UCCELUERA (Via dell Uccelliera - Villa 
Baghese) 

Alte 21.30. Ass. Cultaaie Beat 72 presenta Sidi Bou 
Said in La forze del destino di Dominot e Anna Maria 
Epifania. 

TEATRO DI ROMA TEATRO FLAIANO (Via Santo Ste¬ 
fano del Cacco) 

Alte 16.30. La Nuova Opera dei Burattini presenta: L'In¬ 
ferno ifi Dante. Regia di Michele Mirabella. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Maoni, 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 21.15. L'école du buffon presenta Con¬ 
tratto sociale di e con Remigio Comez. 

SALA B: Atte 21. Inferno a Paradiso spettacolo «fi 
teatro, cinema e musica realizzato dal Labaataio Ma¬ 
schere con la collabaazione artistica «fi Marco Fiaaman- 

ti. 

TEATRO TENDA (Piazza Manoni) 

Alle 10 e alle 17. Forza ven'ita gante. Commedia 
musicale di Mano Castellacci; con Silvio Spaccesi. Regia ■ 
(fi Castetlacci e Ventaa. 

TEATRO TSD (Via defla Paglia, 32) 

Alle 21.30. Pizgacav «fi S. Esenm. Regia di G. Pulone. 
TEATRO A.R.C.A.R. (Via F. Paolo Tosti 16/E) 

Alte 17. C'era una volta Andersen «fi S. Slern. 
TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Alle 21.30. Pasquino Suparstar due temp< «fi Alfredo 
Polacct. Con; lucana Tama, G. Valeri, S. Tsdrah, M. 
Manno, E. Sarcmella. Coteo^afie «fi NatSa (Chiatti. Co¬ 
stumi (fi Corrado Colabucci. Musiche efi Flavio Bocci. 
TEATRO GRAUCO (OconvaBazione Appo, 33/40 - Tel. 
7822311) 

La bafKaroila «S Mastro Giocatf* (fi R. Galve. 
TEATRO IRIANON (Via Murra Scevoia. 10I) 

Alle 21.30. B car vaBo es plo s o (fi Leo Oe Banar(finis. 
con Leo Oe Bernardinis. Tindaro M. Oi Luca. Mitra Di- 
vshali. Martin Joseph e i partecipanti alla Scuola Viva (fi 
Teano. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavoa. 22 - Tel. 352153) 

Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
116-22.30) L 5.000 

AIRONE (Via Lxfia. 44 - Tel. 7827193) 
la coca con R. Russefl • H (VM 18) 

(16-22.30) L. 40(X) 

ALCYONE (Via U (fi Lesraa. 39 - T(d. 8380930) 

PMi Fiord - Tho WMI «fi A. Paker - M (VM 14) 
(16.30-72.30) L 3500 

AinERI (Via Repetti. 1 - Tei. 295803) 

L'arto di Chan tarrorizza anche ruiiìdania con B. 

(16 22.30) L 3000 

ambasciatori sexy movie (Via Montebello. 101 • 
Tel. 4741570) 


16-22.30) L 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Godurie 

(16-22 30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Starnila, 7 Tel. 426778) 

Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

Canerentola - DA 

(15.30-20.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 • Tel. 679246S) 

Il tempo dalla malo n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitaio. 125 - Tel. 

6796957) 

Vkrtor Victotis con J. Anifiews - C 
(17.15-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Forza cinque - A (VM 18) 

(16-22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 

350584) 

E.T. L'Extraterrastrs di S. Spielberg • FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) 

Il tempo delle mela n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Amici miai atto II con U. Tognazzì. P. Noxet - C 
(15.45-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - Te*. 870245) 

Papà sei urta fraiui con Al Pacino - C 
(16-22..30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regina Marghaita. 29 - Tel. 857719) 
Rombo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 5000 

ESPERO 
Le pagelle 

ETOILE (Piazza in Lueina, 41 - Tel. 6797556) 

In viaggio con papà con A. Sadi. C. Verdone • C 

(16-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 

Biade Runner con H. Fad - FA 
(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

E.T. raxuaterrestra di S. Spieltierg • FA 
(15.30-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736) 

Bingo Stango con A. Celentano • C 
(16-22.30) L 4500 

FIAMMA (Via Bissolati, SI - Tel. 47'.-1100) 

SALA A: Amici miai atto D con U. Tognazzì. P. Noèet ' 
- r. 

15.30-22.30) L. 5000 

SALA B: E.T. L'Extrataira s t f a (vere, italiana) di S. 
Spielbag - FA 

(15.30-22.30) L. SODO 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Amici miei atto II con U. Tognazzì, P. Noiret - C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 

B tempo «fello molo n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Rombo con S. Stallone - A 

(16-22.30) U 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 75966021 
Canarant«>ia - DA 

(15-22.30) L. 4000 

GREGORY (Vìa Gregara VII. 180 - Tel. 6380600) 
Amici miai atto B con U. Tognazzì, P. Noret - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Lago B. Mveeflo - Te). 8583261 
In viaggio con papà con A. Sadì. C. Vadone - C 
(16-22.30) L. 5000 

BtIDUNO (Via Grolamo Induno. 1 - Tei. 582495) 

B conta Tacchia con E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L 40(XI 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Amici miai otto II con U. Tognazzì. P. Noirel - C 
(15.20-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

Annia «fi J. Huston - M 
(15.30-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Bàigo Bongo eira A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS Apostofl. 20 - Tel. 6794908) 
Rombo con S. Stallone • A 

(16-22.30) L 5000 

METROPOLITAN (Via del Caso. 7 - Tel. 3619334) 
Bingo Bongo con A. Celeniano • C 
(16-22.30) L 4000 

MODERNETTA (Piazza RepiMifaca. 44 - Tel. 460285) 

B moneto parvarao «B B aa trfc a 
(16-22.30) L. 4000 

moderno (Piazza della Repubblica. 44 ■ Tel. 460285) 
The Beatles in Tutti par uno - M 
(16-22.30) L 4000 

NEW YORK (Via dete Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Tasta o «:raca con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4500 

HIAGARA 

Aganta 007 Bcanaa di u cci da f con S. Ctranery • G 
(16-22.30) 

FLUÌ. (Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982296) 

- Amici miai atto B. con U. Tognazzì, P. Noret - C 
(15.45-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Ma^ &ecia. 112 • TeL 7596568) 
bt v i aggio con popè con A. Saifi. C. Verdone • C 
(16-22.30) L 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • TeL 
4743119) 

Conorontola - DA 

(15-20) U 45<X) 

QUBtBUALE (Via Nazranale - Tei. 462653Ì 
R Conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16 30-22.30) U 4000 

QURIRtlETTA (Via M. Mraghettì. 4 - TeL 6790012) 

La ruma di S. Lorunao «fi P. e V. Taviara - OR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnèno. 7 - Tei. 581C234) 

Rambo con S. Statene - A 

(15.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tei. 864165) 
a te mpo dada m ela n. 2 con S. Marceau • S 
(16-22.30) L 4500 

Rrra (Viale Somalia, 109 - TeL 837481) 

Exacutor - FA 

(16-22.30) L 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Yol (fi I. GOney • OR 

(16-22.30) L 5000 

ROUCE ET NOM (Vra Salaria. 31 - TeL 864305) 

B Conta Tacchia con E. Montesano. V. Cas$.nan - C 
(15.30-22.30) U 5000 

ROYAL (Via E. FAberto, 175 - TeL 7574549) 

Exacutor - FA 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) 

Afudo (fi J. Huston - M 

(15.30-22.30) L 2500 

SUPERCRKIMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

E.T. L'E xuala r i aai i a a S. Spietrarg - FA 
(15.45-22.30) L 4000 

T1FFAHV (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 


L. 3000 


L. 4000 
125 - Tel. 


L. 5000 


90 - Tel. 


ne • C 
L. 5000 


L. 5000 


L 4500 


(10-11.30-16-22.30) L 3500 

AMBASSAOE (Via Accadenva Agati. 57-59 - TeL 
5408901) 

'Tueta o croco con R. Pozzeno e N. Manfrecfi - C 
(16-22,30) L- 4.500 

AMERICA (Via Natale dei Grande. 6 TeL 581616A) 
b* viaggio con popò etra A. Saa e C. Verdone - C 
(16-22.301 L 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - TeL 890947) 
S co mparao con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L 3000 

ARSTON I (Via (Aceraie. 19 - TeL 353230) 

R co nta Tacchia con E. Montesano a V. Gassman - C 
(15.30-22.30) U 5000 

ARISTON B (Catena Colonna - Tel. 6793267) 
Canarantola • DA 

(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel, 7610656) 

Ih «riagg i o con papè con A. Saa e C. Verdone - C 
(16-22.30) «•- 3.500 

AUOUSTUS (Caso V. Emanuele. 203 - TH. 655455) 
EHacarralde con K. Knsfci. C. (^«finale - OR 
(16-22) L- 3000 

RAUNRNA (Piazza dalla Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Victor Victoria con J. Anaews • C (VM 14) 
(15.30-22.391 L 4000 

■ARRERRM (Piazza Butrarrai. 52 Tel. 4751707) 

Ih viOBBla cah papè con A Saa. C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSrrO (Piazza dete Medaghe rfOro. 44 - Tel. 340887) 
a «oenaa diBa «naia n. 2 con S. Mpceau - S 


VERSANO (Piazza Vcrbano. 5 - Tel 8511951 
Un xatrao bello con C Vadone - C 
(16 22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S Maia Libeiaince - Tel 571357) 

Il Conta Tacchia con E. Monlesano, V. Gassman ■ C 
(15 30 22 30) L 4600 


Visioni successive 


I 


ACILIA (Bagata Acilia - Tel 6050049) 

Film pa adulti 

ADAM (Via Casilina. 816 - Tel. 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI 
il aereo parlante e rivista di spogiiaelio 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 8908171 

Piaceri a tre 

APOLLO (Via Cairoli, 98 - Tel 7313300) 

Lo rconoiciuto con A. Delon - G (VM 14) 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16 22 30) L 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerala IO Tel 
7553527) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel 7615424) 

Il tempo dalle male n. 2 con S. Maceau - S 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAY (Via dei Nacisi, 24 - Tel 2815740) 

Film pa adulti 

CLODIO (Via Biboty, 24 - Tel. 3595657) 

Bob Mzufey Live 

116-22 30) L 2500 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Via Preneslina. 230 - Tel. 295606) 

U tempo della mala n. 2 con S Marceau • S 
ELDORADO (Viale dell'Esacito. 38 - Tel. 5010652) 
Fort Bronx con J. Brotm - G 
ESPERIA (Piazza Sennino. 37 - Tel. 582884) 
Scomparso (Missing) con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G Chiabraa, 12) - Tel 5126926) 
Incontri ravvicinati del terzo tipo con R Dreyfuss • A 
(15.15-22) L. 2500 

MERCURY (Via Paia Castello, 44 - Tel. 6561767) 
Inoaziabila a golaaa (16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Td 
60902431 

Squadra antiscippo con T. Milian - A (VM 14) 
(20.15-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

Spettacolo teatrale 

MOUUN ROUGE (Via Cabine. 23 - Tel. 5562350) 

Film pa adulti 

NUOVO (Via Ascianghi, IO - Tel. 588116) 

Le capra con G. Depardieu - C 

(15.30 22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film pa adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 

Il tempo della melo n. 2 con S. Marceau • S 
PASQUINO (Vicolo del Piede, 19 - Tel. 58036221 
The in lawa (Una strana coppia di suocai) con A. Atkin 
- SA 

(16 30-22 40) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saia Rubra. 12 - 13 - Tel. 
6910136) 

Una gianettiara tutta matta con M. Beswicke - DR 
(VM 18) 

RIALTO (Via IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) 

La capra con G. Depardieu - C 

L. 2000 

SPLENDID (Via Pia delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

La lingua «fi Erika 

UUSSE (Via Tibatìna. 354 - Tel. 433744) 

Criminal lova 

VOLTURNO (Via Voltano. 37) 

Excelation aaratiala e rivista di spogliarello 

L. 3000 


Cinema d*essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
COTiMMitiMr par un omicidk» con J. Savage - G 

L. 2500 

ARCMnyiEDriViàArchiriiedò, 71 - Tel. 87S.667) 
Mairtificaziona tS una «ionna «fi M. Amonioni - OR 
(VM 14) 

(17.15-22.15) L 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 

Aranrria meccanica con M. McDowell -DR (VM 18) 
(16-22.30) L 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

U granria Gatsby con R. Redfad - OR 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo da' Fkxi. 56 - Tel. 65643951 
Una commariia aaiy in una notte «B mazza astata 
con W. Alien - S 

(16-22.30) L 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Laura primizia ifmmon «fi D. Hamilton 

L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry de) Val - Tel. 5816235) 

Fuga «fi mazzanotta con B. Davis - OR 
(16-22.30) L 2000 

RUBINO (Vìa San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Picnic ad Hangbig rock «fi P. Weir - DR 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 

C'ara una vottm D West eira C. Carcfinale - A 
Sale parrocchiali 
TRIONFALE 

Mi fa«:cio la barca con J. Oaefli - C 
KURSAAL 

I pretfatori «fiaH'orca perduta con H. Fad - A 


Cineclub 


116-22.30) L. 3500 

UmVERSAL (Via Boi, 18 • Tei. 856030) 

Taaia o cr o ca con R. Pozzeno e N. ManfraA • C 
(16-22.30) L. 4.500 


BRmSH INSnTVTE (Fdm-Club. Via Bagamo. 21 - Tel. 
865023) 

Riposo 

CENTRO CULTURALE FRANCESE (Piazza Campita^. 
2 ) 

Riposo 

FILMSTUDIO (Via degli Orti (TAfibert. 1/c • Tel. 657378) 
(Tessaa trim. I_ KXX). In^. L. 2000) 

STUDIO 1: Alte 18.30 Alaaxan«lro N a v alt y et S. Ejzen- 
stein. Ate 20.30 Aaraegrad «fi A. Oovzerko 
STUDIO 2: Alte 18.30-20.30-22.30 Help «fi R. tester, 
con i Beatles (Vasrane «ragraale) 

GRAUCO 

Atte 18.30 Eliot il «trago I n v ia teBa «fi W. Disney. Alle 
22.30 Staia del cmema francese (1938-1939) 

■.LABIRINTO 

SALA A: Ate 18 00-20.15-22.30 IMI ■Berma a 
HoRyuroo con J. Belushi 

SALA B; Alte 20.45. 22.30 Eètaoi di mt JaBtto «fi L. 
BuAuH 

L’OFFICiNA (Via Benacco. 3 - TeL 862530) 

Alle 18.30-20.30 YeBoeaaubmortna 
SADOUL (Via Garbakfi. 2/A-Tr3ST(ni«ra-TeL 5816379) 
(Posto unico L- 2000 • Tessera «juaifiim. L. 1000) 
Paaaiona (1969) «fi I. Bergman 
CASA DELLO STUDENTE Uta Cesare De Lolfis) 

ABe 20.30 pa la rassegna «La signaa ra nao>: B bacio 
dalla paniar u con S. Senon. Incesso (pattato 


Jazz • Folk • Rock 


CL TRAUCO (Via Fonte «f Ota. 5) 

ABe 21.30. Oakar foftlonsta sizdamoicano. c(*ravarrai» 
et Prncipe deBa chltana. Manuel Marquez pacussxxxsta 
wgentno. Piano bar privata 

FOLKSTUDIO (Vte G. Sacchi, 3) 

Unica sarata con to-canzon «f autae: Tonunv a Maaoo 

GRAN CAFFt R(MNA ALEXANDCRS (Ptezza «MTAza- 
coefi. 4) 

Date 16.30 ate 0.30. AmericanPiano Bar (sottolCam- 
pxfogta). Luc ia n o Scaraiw al piani». Cocfctais e P»- 
nes privatL Prezzi «fa fistino. Tutti ì mercoled npoaa 

MAHONA (Via Bertani. 6 - TaL 5895236? 

Ate 22.30. Concario di inualclm oautamarteoM con 
i cantante Chafy. 

MANUIA TAcolo del Cinque. 56 - 5817016) 

Musraa brasAana con Gim Porto. 

MnSISSMPI JAZZ CLUB 
Rraoto 

MUSIC B<R (Largo dei FiorentM. 3) 

ABe 21.30. Concoft» dal Qubitotto di Enrtca Gruf- 
M. Enrico Graffai (amornea). Eddy Palermo (chìtana), 
Massxno BamsiaBi (piano). Aldo Vigonto (bKSo). Ettoa 
Fràravanb (banoia). 

MABHA CLUB (Via dai Lautari. 34) 

Ate 19. Job noi contt* « Roiiw. 

VEtlOW FLAO CLUB (Otsconca Piano Ba • Via «teBa 
Piaificazxraa. 41) 

Ate 22. ABOo ti noFtoruooGMnwiPBBB pIn B nel taro 
rapatolo «fi canztxn rii ioi a «fi oggi. 
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Se passeranno i provvedimenti governativi 


Con la stangata, 
fare sport costerà 
quattro volte di più 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Nell'82 c’è sfata 
• Bologna sport — No Stop-, 
Manifestazioni, iniziative le 
più varie nelle piazze, nelle 
strade con migliaia di cittadini 
che si sono improvvisati spor¬ 
tivi. Hanno operato insieme 
nell'organizzazione l'ente loca¬ 
le, le federaziorii sportive, gli 
enti di promozione, società e 
sponsor. È stato un insieme 
tanto ricco di proposte che l' 
assessore comunale allo sport, 
Giuseppe Mazzetti, e la Con¬ 
sulta Comunale stanno defi¬ 
nendo nuovi programmi. Ma 
già si profilano problemi gros¬ 
si: se passeranno i decreti go¬ 
vernativi anche lo sport non 
sarà risparmiato. 

f II primo dato sconsolante — 
afferma Mazzetti — È che 
questi decreti annullano gli 
sforzi del mondo sportivo e i 
contenuti della recente Confe¬ 
renza nazionale dello sport, la 
prima voluta dal governo». 

Per Bologna cosa rappresen¬ 
terebbero i decreti? 

»Se venissero applicati mec¬ 
canicamente,per il Comune di 
Bologna significherebbero 
provvedimenti gravi; nell’Sl 
per lo sport sono stati spesi 
quattro miliardi contro un'en¬ 
trata di 300 milioni; bene, se si 
dovessero applicare gli articoli 
6 e 7 del decreto che fanno ob¬ 
bligo di un prelievo di almeno il 
30 per cento dei costi, saremmo 
costretti ad aumentare di circa 
4 volte le attuali tariffe per gli 
impianti. In pratica per Bolo¬ 
gna significherebbe annullare 
le convenzioni d’uso stipulate 
con le polisportive. Convenzio¬ 
ni che stabiliscono che, in cam¬ 
bio di prestazioni volontarie e 
partecipative, le società usu¬ 
fruiscono gratuitamente dell* 
impianto. Sfumerebbero così le 
grandi scelte, i notevoli sforzi 
dei sodalizi dilettantistici. In 
concreto si arriverebbe a dare 
un duro colpo: 1 ) alla vita delle 
società; 2) alla possibilità che si 
realizzi lo sport per tutti: 3) 
verrebbe fortemente intaccato 
il processo di partecipazione e 


di autogestione degli impianti». 

Come intendete muovervi? 

iSperiamo che i contenuti 
della Conferenza nazionale del¬ 
lo sport siano ripresi in Parla¬ 
mento e dal governo assieme ad 
altri provvedimenti che ap¬ 
paiono non rinviabili ulterior¬ 
mente. Dobbiamo lamentare la 
mancanza di una legge per lo 
sport; bisogna che quanto lo 
sport produce in danaro sia in 
parte restituito allo sport. E 
tutto ciò non è il frutto di uno 
slogan. Noi a Bologna conside¬ 
riamo lo sport un importante 
settore della vita sociale. Se si 
dovesse arrivare ai decreti, mi¬ 
sureremo l’applicazione delle 
nuove tariffe in accordo con so¬ 
cietà e organizzazioni cittadine 
cercando di privilegiare l’atti¬ 
vità di base». 

E le federazioni come si 
muoveranno? Ne parliamo col 
vice-presidente provinciale del 
CONI, Gianpaolo Ballotta. 

«Nei decreti — afferma Bal¬ 
lotta — abbiamo rilevato alcu¬ 
ne disposizioni che possono 
non solo pregiudicare l’incre- 


La Pg ricorre 
per Tassoluzione 
di Martina 

FIRENZE — La Procura gene¬ 
rale della Corte d’Appello di 
Firenze ha impugnato la sen¬ 
tenza emessa il 17 gennaio dalla 
Corte d’AppelIo di Firenze, con 
la quale il giocatore del Genoa, 
Silvano Martina è stato assolto 
con formula piena («perché il 
fatto non sussiste») dall’accusa 
di lesioni nei confrontidel capi¬ 
tano della Fiorentina, Giancar¬ 
lo Antognoni per l'incidente ac- 
caduto nella partita di serie A 
del 22 novembre 1981 (stadio di 
Firenze). 


mento ulteriore dell’attività 
sportiva, ma contrarre la do¬ 
manda proveniente dall’asso- 
ciazionismo di base e lo rispo¬ 
sta di coloro che erogano servi¬ 
zi, per primi gli enti locali. En¬ 
triamo nei dettagli. La prima 
disposizione riguarda comuni e 
province, i quali si vedrebbero 
costretti a caricare sul mondo 
sportivo il 30 per cento del co¬ 
sto complessivo dei servizi: im¬ 
pianti, piscine, palestre, ecc... 
Secondo punto: l’aumento del 
20 per cento della tassa sulle 
concessioni comunali relative 
alle manifestazioni che rivesto¬ 
no carattere di pubblico spetta¬ 
colo. Il terzo: il ticket per anali¬ 
si e radiologie portate dal 15 al 
30 per cento, il che equivale, 
per una visita di idoneità all’a¬ 
gonismo, obbligatoria per leg¬ 
ge, a circa 20.000 lire. Su questi 
tre punti vertono le nostre 
preoccupazioni». 

•La caratteristica del mondo 
sportivo italiano incluso quello 
bolognese — sostiene il presi¬ 
dente provinciale dell'UISP 
Luciano Antonioni — ha come 
asse portante le società sporti¬ 
ve dilettantistiche sostenute 
dal volontariato e. dalle contri¬ 
buzioni dei soci. È perciò indi¬ 
spensabile che ci sia, di fronte a 
questa particolare realtà, l'at¬ 
tenzione dei politici e degli am¬ 
ministratori. Per esempio, ser¬ 
vono certezze per quanto ri¬ 
guarda le varie leggi inerenti la 
tutela sanitaria. L’ostacolo 
maggiore per la completa ap¬ 
plicazione sono l'insensibilità, 
le lentezze; e sicuramente l’au¬ 
mento dei vari ticket non è un 
segno positivo». 

Ci sono, dunque, fermento e 
preoccupazione: ma non rasse- 
griazione. Bologna superando 
difficoltà e incompren.sioni, è 
riuscita a costruire in concreto 
un discorso di cultura sportiva 
che tacca tutti. Non è ca.suale 
il fatto che il 20 per cento dei 
bolognesi pratica un'attività 
sportiva che oggi vuole difen¬ 
dere. 

Franco Vannini 



Verona-Roma senza Falcao 


bloccato per una giornata 


Calcio 


MILANO — Contro il Verona, nella sfida che 
può valere un campionato, la Roma dovrà 
fare a meno di Roberto Paulo Falcao. Il suo 
fallo di reazione nei confronti del cagliarita* 
no Alberto Marchetti è stato punito dal giu¬ 
dice sportivo avvocato Barbe con una giorna¬ 
ta di .squalifica. Dunque, tutto come previsto. 
Infatti l’appledamcnto del brasiliano era nel¬ 
l’aria, anche se in casa gialloros.sa si sperava 
che già l’espulsione dal campo prima del ter¬ 
mine della partita con i sardi pote.s.sc valere 
già come punizione. 

Per un Falcao squalificato, in compenso 
c’è l’altro romanista Vierchowod che è riu.scl- 
to a sfuggire allo maglie del giudice .sportivo. 
Chiaramente al difensore è stata inflitta un’ 
ammonizione per proteste, che è di diversa 
natura dalle precedenti due, che erano per 
comportamento scorretto nel confronti di un 


avversario. Il giudice sportivo ha inoltre In¬ 
flitto una domenica di squalifica ai due gio¬ 
catori dell'Ascoll Menichlni e Novellino, al 
pisano Gozzoli e al difensore della Fiorentina 
Contratto. 

In serie B, è stato squalificato per due gior¬ 
nate il milanista Franco Baresi, mentre per 
una il laziale Manfredonia, il pistoiese Berni, 
il foggiano Desolati, il cremonese Di Chiara, 
il bergamasco Magnocavallo e il catanese 
Giovannelll. Questi gli arbitri di domenica 
pro.sslma. Serie A: Ascoll-Avelllno; Ballerini; 
Cagliarl-Udlnese: Vitali; Cesena-Juventus: 
Casarin; Fiorentina-Genoa: Agnolin; Napoll- 
Pisa: Longhi; Samp-Intcr; Barbaresco; ’Tori- 
no-Catanzaro: Bianciardi; Verona-Roma: 
Bergamo. Serie B: Corno-Bari; Angelelll; Cre- 
monese-Varese: Testa; Foggla-Samb: Pezzel- 
la; Lazlo-Cavese: Pairetto; Lecce-Atalanta: 
De Marchi; Milan-Pistoiese: Lo Bello; Mon- 
za-Bologna: Baldi; Palermo-Campobasso: 
Leni; Perugia-Catania: Mattel; Regglana-A- 
rezzo: Lomìbardo. 


Una rivelazione del presidente deila Fsi alla premiazione del «Trofeo i^Unità» a Folgaria 

Omero Vaghi «consigliò» a Cattai 
di licenziare il direttore Cotelli 


Uavvocato ha fatto rautocritica: «Non ascoltai Vaghi per non debuttare con una decisione drastica» - Premiati 
Giorgio Vanzetta e Manuela Di Centa quali migliori fondisti per il 1982 - Maurilio De Zolt terzo a Le Revard 


SAINT NICOLAS (Aosta) — Il fondo azzurro continua a collezio¬ 
nare belle prestazioni nelle gare internazionali, ma in Coppa del 
Mondo per Io sci nordico italiano non è tutto oro quel che luccica. 
Ieri a Le Revard in Francia in una gara FIS valida per l’Alpencup 
Maurilio De Zolt è salito sul podio concludendo al terzo posto nella 
scia del bulgaro Ivan Lebanov e del polacco Josef Lusczeck. In 
serata tutta la truppa azzurra in compagnia di atleti di sette nazio¬ 
ni (tra cui qualche grande firma nordica) ha dato vita a Saint 
Nicolas in Valle d’Aosta ad una staffetta all’americana. Si vince o 
ci si piazza (leggi Albarello, V'anzetta, Ploner e De Zolt) in gare 
internazionali, ma in Coppa del Mondo dopo due prove il bilancio 
non è altrettanto allettante. Unico azzurro ad inserirsi tra i primi 
venti in zona-punti nelle prime due prove è stato.De Zolt: quattor¬ 
dicesimo a Davos e sedicesimo a Reit im Winkl. È in parte confor¬ 
tante pensare che Io scorso anno dopo due appuntamenti di Cop¬ 
pa, solo Vanzetta aveva raccolto quattro miseri punticini e a fine 
stagione il ragazzo di Ziano di Fiemme ha poi concluso al nono 
posto nella classifica finale. Intanto i fondisti hanno dietro le quin¬ 
te altro da pensare: è un problema di sopra^ivenza: un fondista in 
squadra azzurra se non coglie risultati eccezionali, deve vivere con 
meno di trecentomila lire al mese, in caso contrario non sarebbero 
certo i due milioni e seicento mila di una vittoria in Coppa del 
Mondo a rendergli allegra la sua esistenza. E un problema legato 
anche al pool di industrie che gravitano intorno allo sci nordico. 
Mario Azittà si dice convinto che a Sarajevo nel 1984 il fondo 
italiano saprà «farsi ammirare». 

Cesarino Cerise 



Dal nostro inviato 


FOLGARIA — Giorgio Van¬ 
zetta e Manuela Di Conta so¬ 
no stati i più bravi tra i fon¬ 
disti italiani nel 1982. Lo ha 
deciso una giuria di giornali¬ 
sti c di tecnici presieduta da 
Omero Vaghi predecessore 
dell’avvocato Arrigo Gattai 
alla guida della Federscl. Ai 
due sciatori è stato assegna¬ 
to il «Trofeo l’Unità» messo 
in palio dal nostro giornale e 
dalla Salomon, li Trofeo — 
una medaglia d’oro creala 
dall’orafo trentino Mastro 7 
— è alla terza edizione. La 
prima premiò Giulio Capita- 
nio e la seconda Maurilio De 
Zolt e Maria Canins. Giorgio 
Vanzetta ha vinto allo sprint 
su Maurilio De Zolt, e in veri¬ 


tà va detto che è stato molto 
difficile, per tutti, decidere 
chi mettere al primo posto. 
Più netto il successo della 
cuginetta di Venanzio Ortis. 

Il Trofeo è strettamente le¬ 
gato alla festa ed era quindi 
giusto che venisse annuncia¬ 
to in apertura di un interes¬ 
sante convegno-dibattito dal 
tema forse un po’ troppo va¬ 
sto — Lo sport invernale — al 
quale sono intervenuti l’ono¬ 
revole Nicola Slgnorello, mi¬ 
nistro del Turismo e dello 
spettacolo, l’avvocato Arrigo 
Gatta! vicepresidente del 
CONI e presidente della FISI 
(Federazione italiana sport 
invernali), il senatore Nedo 
Canotti responsabile del set¬ 
tore -sportivo per la direzione 
del PCI e Gian Mario Missa- 
glia segretario nazionale del- 
ruiSP. Moderatorie l’esten¬ 


sore di queste note. 

Il tema vasto ha permesso 
che si ragionasse attorno a 
moltissime cose, di ieri e di 
oggi. Nei prossimi giorni, in 
due pagine dedicate alla ne¬ 
ve, avremo modo di proporre 
all’attenzione dei lettori al¬ 
cuni di tali argomenti. Que¬ 
ste righe le dedicheremo allo 
sci alpino e al fondo. Arrigo 
Gattai ha rivelato che quan¬ 
do divenne presidente della 
FISI il suo predecessore O* 
mero Vaghi gli consigliò di 
sostituire il direttore agoni¬ 
stico dello sci azzurro ma¬ 
schile e femminile Mario Co- 
telll «perché non aveva saputo 
cogliere l'attimo del cambia¬ 
mento», perché non si era re¬ 
so conto dei mutamenti che 
stavano avvenendo, che il 
mondo dello sci si allargava 
e che quindi non si poteva vi- 


Il corsivo di Kim 


Mazza non vorrebbe 
in una sua squadra 
né Giordano né Rossi 


Lamberto Mazza, presiden¬ 
te dell'Udinese, ha dichiarato 
che lui nella sua squadra Rossi 
e Giordano non li vorrebbe 
nemmeno se glieli regalassero, 
non perché non li stimi come 
calciatori, ma perché non li sti¬ 
ma come uomini per via della 
faccenda del calcio-scommes¬ 
se. Un presidente attanagliato 
da problemi morali è cosa così 
rara che viene voglia di pro¬ 
porne la canonizzazione, l'as¬ 
sunzione agli altari. Questo 
potrebbe anche significare che 
Giordano non sarà più della 
Lazio nella prossima stagione 
considerato che la Zanussi di 
Mazza ha sponsorizzato attra¬ 
verso la Seleco la società bian- 
cazzurra e vanta un diritto di 
prelazione su Giordano. 

Anche il suo atteggiamento 
potrebbe essere condiviso se 
non contenesse un pericolo ed 
una lacuna. Il pericolo sta nel 
fatto che posizioni di questo 
genere portano più che mai a 
fare dello sport — e in partico¬ 
lare del calcia — quel mondo 
isolato, diverso, estraneo dal 
mondo degli altri; invece anche 


nello sport dovrebbe valere il 
principio — valido, anche se 
non applicato a sufficienza, 
nel mondo di noi poveretti — 
in base al quale chi ha pagato i 
suoi debiti con la giustizia tor¬ 
na ad essere come gli altri. 
Giordano e Rossi hanno paga¬ 
to: quindi una discriminazione 
verso di laro sarebbe ingiusta, 
anche se per i due esiste l'ag¬ 
gravante morale di avere com¬ 
messo dei reati sportivi non 
certo perché spinti dal bisogno: 
ma il rapporto tra colpa e pena 
sono proprio i dirigenti a stabi¬ 
lirlo, non i calciatori. 

Comunque ammettiamo pu¬ 
re che la posizione di Lamberto 
Mazza sia comprensibile. Però 
rimane la lacuna: perché que¬ 
sto criterio, questo giudizio 
morale deve valere per i calcia¬ 
tori e non per i presidenti? Ab¬ 
biamo, proprio in questi giorni, 
presidenti accusati di avere 
frodato miliardi, altri di avere 
praticamente rubato terre a 
contadini poveri, altri di avere 
rapporti con la camorra; e — ci 
sia concesso — esiste una non 



• GIORDANO 


trascurabile differenza tra un 
portiere che si fa fare un gal e 
Raffaele Cutolo. Come la met¬ 
tiamo con Questi personaggi? 
Lamberto Mazza non vuole in 
sauadra Rossi e Giordano per¬ 
ché sono stati disonesti: ma a 
prendere il caffè con quei suoi 
colleghi ci va? 

Il presidente è intransigente 
e ci piace; vorremmo che spin¬ 
gesse la sua intransigenza fino 
a proporre che tutti i presiden¬ 
ti debbano ogni anno presenta¬ 
re il certificato di buona con¬ 
dotta. Metà delle squadre fini¬ 
rebbero in gestione commissa¬ 
riale. 

Kim 


Coppa dei Campioni: incontri quasi decisivi per le due squadre italiane 


Ford e Bìlly chiedono il «passaporto» 


Canturinì contro il Maccabi e milanesi contro il Reai Madrid (Tv, rete 2) 


Intervista a Oscar, brasiliano di Caserta 


È cominciata bene la settimana europea del basket italiano. 
Martedì sera la Scavoltni ha liquidato agevolmente THapoel di 
Tel Aviv nella prima di ritorno della Coppa Korac (nello stesso 
torneo il Bancoroma ha affrontato ieri sera i cecoslovacchi dell’ 
Ostrava: Ha vinto la squadra romana per 97 a 67 Ma è oggi la 
giornata-chiave delle Coppe. Nel torneo più prestigioso — la 
Coppa dei Campioni — la Ford incontra a Cantò gli israeliani 
del Maccabi che dividono con gli italiani la testa della classifica 




I suoi connazionali famosi 
trovano posto ogni giorno 
sui giornali. Anche lui è bra¬ 
siliano ma non gioca al cal¬ 
cio (strano, vero? Eppure 
non tutti i brasiliani nascono 
con la palla al piede), si porta 
dietro un cognome di discen¬ 
dente del principe di Metter- 
nich (Schmidt). non ha mol¬ 
ta nostalgia del suo paese 
natio e, infine, si incavola se 
qualcuno Io chiama Falcao 
(non è che sia un’offesa anzi 
il giallorosso poeta del calcio 
è, per il nostro personaggio, 
un idolo). Di conseguenza, 
chi volete che si occupi — 


tranne la stampa specializ¬ 
zata — di un brasiliano un 
po’ alia rovescia? Eppure O- 
scar — qui ci andrebbero u- 
n’altra decina di cognomi 
che attestano la provenienza 
carìoca-Schmidt nel caserta¬ 
no e dintorni è già un idolo e 
lo è diventato in maggior mi¬ 
sura dalla scorsa domenica 
quando ha trascinato la sua 
squadra — l’Indesit di Ca¬ 
serta. al secondo posto nel 
campionato «A 2» di basket 
— al trionfo (29 punti di 
scarto a favore dei casertani) 
sul campo della Sav di Ber¬ 
gamo. tiranna protagonista 
del secondo nazionale (guida 
la classifica con 6 punti di 
vantaggio sulle più imme¬ 
diate avversarie). 


ma con una partita in più); il Billy, invece, gioca a Madrid una 
partita quasi decisiva per l’ingresso in finale contro il Reai (Tv 
rete 2 -Sportsette»). Il Maccabi è squadra temibilissima e molto 
affiatata — da quattro anni giocano gli stessi uomini, tra cui 
spiccano i due americani Zimmerman. un play, e Williams, un 
centro non troppo alto ma massiccio, oltre al naturalizzato Ferry 
—; ma proprio contro questa compagine. Io scorso anno, la Ford 
ha vinto quattro incontri su tre. 


Figlio di un capitano di 
fregata, nazionale, alto 2.04 
Oscar ha 24 anni, è il primo 
anno che gioca in Italia è 
proveniente dalla squadra 
del Sirio di San Paolo, lo sta¬ 
to con il più importante dei 
23 campionati regionali di 
quel paese. 

•È stato Tanjevic, l'allena¬ 
tore deirindesit — dice il 
giocatore che giostra ma¬ 
gnificamente come ala e co¬ 
me pivot — a volermi qui a 
Caserta. Mi notò in Brasile 
quando con il Sirio giocai 
contro il "Bosnia-Sarajevo”, 
la squadra un avolta allena¬ 
ta da Tanjevic». 

A Bergamo ha segnato la 
bellezza di 43 punti, pur es¬ 
sendo marcato per gran par¬ 


te della gara da un marpione 
come Kupec, mettendo tra 1’ 
altro a segno un canestro da 
metà campo che ha strappa¬ 
to applausi a scena aperta. 
Ma Oscar è un solista nato, 
in questo è brasiliano dalla 
testa ai piedi, non a caso in 
testa alla classinca dei can¬ 
nonieri con una media di 
32,3 punti a partita. Visto che 
a Caserta si trova benissimo, 
l’unica preoccupazione di O- 
scar è di restare in Italia («si 
gioca il miglior basket, dopo 
quello della NBA», dice). Uni¬ 
co problema, la giovane mo¬ 
glie. Lei sì ha tanta,, com¬ 
prensibile, nostalgia del Bra¬ 
sile. 

g. cer. 



• DINO MENEGHIN 


Il medico antidoping «boccia» il liquido organico di Fabbri 


Al tarmine di Rimini-Fano 
curioso «giallo della pipì» 



RIMINI — Ad una società di 
calcio può anche capitare di an¬ 
dare incontro a dei guai se al 
termine della partita ad un suo 
ocatore non gli scappa la pipì, 
quello che è avvenuto dome¬ 
nica scorsa a Rimini dopo la ga¬ 
ra Rimini-Fano vinta dalla 
squadra di casa per 2-0. L’epi¬ 
sodio è diventato un mezzo 
giallo perché poi si è intrecciato 
con un misterioso black-out e- 
lettrìco negli spogliatoi e con 1* 
improvvisa comparsa di una 
bottiglia di pipì... 

I fatti. Per lantidoping viene 
sorteggiato Mirko Fabbri, un 
attaccante che domenica ha di¬ 
sputato una buona partita. Il 
ragazzo, però, alla fine della 
partita non riesce ad urinare. I 
continui «psss, psss» dei sanita¬ 
ri della squadra non ottengono 
alcun effetto. Al dottor Roma¬ 
no Burzi, medico federale, non 
rimane altro da fare che atten¬ 


dere. Dopo molte ore succede, 
anzi, succederebbe (meglio usa¬ 
re il condizionale) l’imprevisto. 
Negli spt^liatoi verrebbe a 
mancare la luce e contempora¬ 
neamente salterebbe fuori la 
tanto attesa bottiglietta di pipL 
C'è però qualcosa che non qua¬ 
drerebbe: il dottor Burzi (che 
non ci sta a passare per fesso) 
constaterebbe che le urine sono 
troppo fredde. 

Il Fano allora grida allo scan¬ 
dalo, parla di sostituzione delle 
urine. Il presidente riminese. 
Dino Cappelli, sostiene, invece, 
che si tratta di una montatura 
di chi si sta aggrappando agli 
specchi per non retrocedere. Il 
reperto medico è però preoccu¬ 
pante. Scrive il dottor Burzi: 
«.... mancava Purina di Mirko 
Fabbri in quanto Io stesso di¬ 
chiarava di avere urinato du¬ 
rante la scomparsa della luce e- 
lettrica e con ì’ausilio di due ac¬ 
cendini di soccorso, ma i liquidi 
uranici non sono ritenuti vali¬ 
di dal sottoscritto medico i- 
spettore in quanto lo stesso ha 


visto avvicinarsi nel buio, a 
Fabbri, una persona. L’urina 
consegnata dal Fabbri dopo il 
black-out, infatti, è risultata al¬ 
l'esame termotattile di tempe¬ 
ratura inferiore ai limiti fisiolo¬ 
gici. Il termometro immerso nel 
contenitore non ha dato una 
temperatura superiore al mini¬ 
mo della scala (35*)». Lo zelante 
medico allora ha aspettato fino 
a tardi mentre Fabbri si sotto¬ 
poneva nuovamente alla tortu¬ 
ra del «psss, psss*. Ma quando 
non scappa non scappa. Rottosi 
le scatole Fabbri si e allontana- 
to dallo spogliatoio e il medico 
della Federcalcio è rimasto sen¬ 
za l’esame antidopiiu. Adesso 
saranno gli organi federali a 
prendere gli eventuali provve- 
dimenti. La società, comunque, 
non dovrebbe rischiare molto 
se non una grossa multa. Per il 
locatore, invece, il discorso è 
iverso. ^ l’ipotetica irregola¬ 
rità viene confermata Fabbri 
potrebbe essere squalificato 
per lungo tempo. 

Elio Pari 



Restituite 
le medaglie 

a Jim Thoroe 

* 

LOS ANGELES — Copie delle 
due medaglie d’oro olimpiche 
del 1912 (Stoccolma) sono state 
consegnate ieri dal presidente 
del CIO, Juan Antonio Sama- 
ranch, ai familiari di Jim Thor- 
pe. Si è trattato di una simboli¬ 
ca restituzione dei titoli olimpi¬ 
ci che l’atleta indiano conqui¬ 
stò nel pentathlon e nel deca¬ 
thlon e che gli furono tolti con 
l’accusa di professionismo mos¬ 
sagli per i suoi trascorsi di gio¬ 
catore di football e baseball. A 
rices-ere le due medaglie sono 
stati i figli di Thorpe: la sessan- 
taquattrenne Gayle ed il dn- 
quantaquattrenne William, en¬ 
trambi commossi al imri di Sa- 
maranch che ha definito questo 
suo gesto come il più appagante 
da quando è presidente del 
CIO. Presenti alla cerimonia e- 
rano anche gli altri quattro figli 
del campione olimpico, morto 
ne) 1953 ma riabilitato di re¬ 
cente, due uomini e due donne. 
Una di quwte. Charlotte, ha di¬ 
chiarato; «E finita una marato, 
na di settanta anni Io vorrei 
donare la mìa medaglia al CIO 
di Losanna, per farla mettere 
nella "Hall of Fame” (galleria 
d'onore) a rappresentare mio 
padre». 


Brevi 


Confermato lo 0>2 a tavolino 
dì Casertana-Salernitana 

La CAF ha confermato la sconfitta a tavolino della Casertana, dando la 
viticru alla Salemtana per 0-2 par gB modenti cnrenuti dixtpue e dopo la 
parata disputatasi a 31 ottobre 19B2. 

Campionati mondiali riservati ai sordi 

0 veronese Paoio Pegnanr ha conqustato la medaglia iTargenta neSo slalom 
sp eciale de» decimi * Giochi (Tinvemo nservan a» sordi, m svoignnento a 
.Madonnna « Campigho. La madagta d'oro è andata al norvegese Haaverstadt. 
NeOo speoale femimmie s'è imposta la tedesca Seife. Poma deCe nafta-ie Anna 
CarameOi dorScesima. 

il Bayern vuole confermare Rummenigge 

n Bayern di Monaco non intende assolutamente lasaarsi scappare Rumme- 
nigge e vTX>le al più presto rmnavare raccordo. Al g-ocatore verrà proposto un 
contratto quanto prima, m modo di far cadere le voci di una sua presunta 
sistemazione m altra squadra. 

Clero e Gomez nei quarti di finale del «Masters» 

Clerc • Gomez si sono qualificati nei quarti di fma^e del «Masters* di tenms m 
corso di svolgimento a New York. Ocre ha battuto Wilanders per 5-7.6-4,6-1. 
Gomez invece Higuaras per 0-6.6-2,6-4. Nei'quarti Gomez meontreri l'argen¬ 
tino Vilas. Clerc lo statunitense McErvoe. 

Gramov responsabile dello sport URSS 

Marat Gramov. finora uno dei vicecapi dea'uffoo orgarvzzazione e propagan¬ 
da del Comitato Centrale del PCLfS, è stato nominato presidente del Comitato 
statale par radùcazione 6s>ca e par lo sport. Gramov sostituisce Paviov. trasferi¬ 
to ad altro mcanco. 

Mondiale indoor della Tsariova nei 10 km 

La sovietica e s« volte eidata Giiina Tsanova ha stabAto H nuovo record 
mondiale indoor su tO km n pista con il tempo di 13'41"51. 

Scarcerato il commerciante napoletano Galeota 

Nino Galeota * commercianta napoleiano che affittò l'aereo «antifedaino* e 
che venne arrestata qualcha giorno fa sotto l'accusa di detenzione di proiettili e 
di asMoazone per dehnquare. 4 stato scarcerato lan matteia dal magistrato che 
ha ritenuto msuffioenti le prova raccolte dai carabmien a suo carico, n magistra¬ 
to infatti ntieno che la tetterà mviata da un detenuto ad un suo simeo nel quate 
SI inviavano saKiTi al Galeota (lettera trovata m casa del commeroante) non 
costituisca un vabdo motivo per commiara raccusa di estooazKine par debnoue- 
re come avevano fatto i carabm^n. 



• NOVELLINO 


vere adagiandosi nella glo¬ 
ria. — Quando Mario Cotelli 
capì il problema tentò di corre¬ 
re ai ripari con la “curva ro¬ 
tonda". Si rimandarono a 
scuola campioni come Gusta¬ 
vo Thoeni e Piero Gros, che a- 
vevano un loro .'itile e che era¬ 
no cresciuti sciando e vincen¬ 
do in una certa maniera». 

•Io» — e qui l’avvocato ha 
recitato l’autocritica — «non 
ho osato ascoltare Omero Va- 
ghi perché mi sembrava di¬ 
struttivo debuttare nel ruoto 
di presidente con una decisio¬ 
ne tanto drastica». *Nel 76» — 
ha proseguito il presidente 
— tc’erano soltanto gli uomi¬ 
ni. La squadra femminile era 
praticamente ridotta a Clau¬ 
dia Giordani. Oggi abbiamo 
una forte squadra maschile e 
una validissima formazione 
femminile (debole in discesa 
libera e questo è un tema do¬ 
lentissimo che affronteremo 
preparando piste di discesa 
per gli allenamenti)». 

L’avvocato Arrigo Gattai 
non ha voluto, dicendo quel 
che ha detto, rinnovare la po¬ 
lemica con Mario Cotelli. Il 
tema — introdotto assieme 
ad altri da Nedo Canotti — 
era semplicemente un tema 
storico: raccontare le cose di 
oggi attraverso le glorie e la 
crisi di ieri. 

Del fondo il presidente ha 
detto che è snobato dal 
• mass-media» (con l’eccezio¬ 
ne deil’<lfnità> e di pochi altri 
giornali e di rare occasioni), 
ma non certamente dalla Fe¬ 
derazione che vi spende più 
denaro di quel che spende 
per lo sci alpino. </ tecnici del¬ 
lo sci alpino ci costano circa 18 
milioni, il finlandese Viljo Sa- 
deharju ce ne costa cento. Ma 
questa spesa la consideriamo 
più che utile: la consideriamo 
indispensabile. Col tecnico fin¬ 
landese è nato il contatto con 
la scienza. Senza "doping" i 
nostri fondisti riescono a bat¬ 
tersi efficacemente con gli 
stranieri. Senza Sadeharju 
non saremmo arrivati da nes¬ 
suna parte. La domanda è 
quindi questa: "Noi crediamo 
nel fondo. Mai ‘mass-media’ ci 
credono”?». 

Ancora un argomento: «L’ 
industria crede di più nello sci 
alpino che nel fondo perché il 
primo ha più tradizioni ed è 
mù seguito dalla gente. Ma la 
Federazione deve distribuire i 
fondi a disposizione non con 
criteri di assistenzialismo ma 
su basi concrete, sulla realtà 
delle cose e dei fatti». «Le don¬ 
ne? Certo, non hanno gli sti¬ 
pendi che i maschi percepisco¬ 
no dai corpi militari ma noi 
cerchiamo ugualmente di aiu¬ 
tarle con premi straordinari 
che se non sono eccezionali do¬ 
vrebbero ugualmente avere 
una funzione di stimolo». 

Dall’autocritica al presen¬ 
te, dal ptissato ai primi, dalla 
«valanga» di ieri ai «sogni* di 
oggi. E con Mario Cotelli che 
diventa personaggio storico 
per spiegare cose ancora non 
del tutto spiegate. 

Remo Musumeci 


VACANZE LIETC 

ESTATE al mare! Lido Adriano Raven¬ 
na Mare Atfìttianio confortevoli ap¬ 
partamenti e v3«Re. Prezzi vantag¬ 
giosi. - 0544/434366 


Al mwa affittiamo appartamenti e vi¬ 
te a partire da L. 50.000 setnnanaB 
aua*aiaiatico naia pinete di Romagna 
- R«hiadate catatogo Oustrativo a: 
Viaggi Genarafi - Via Alighieri. 9 • Ra¬ 
venna - Tel. 0544/33166 


ECONOMICI 


TRENTINO Folgaria Agenzia Vaidsoia 
affitta appartamenti vìonissimi pista. 
6 posti teno. 330.000 sanmianak 
■spese comprese. 0463/96161. 


VACANZE antinflazmìei Prenotata 
antro febbraio appartamento prossi¬ 
ma astata Udo Aijhano (Ravenna), 
ctterrete sconto spedate 30%. Tete- 
fonare 0544/494366 


13* FiSTIVAl SUI MARC 

Datesi lemgKo 1983 

CM h M/m Slwta R e i t eM R 


PARTENZA DA GENOVA 



MILANO • Va Fulvio Testi. 75 
Ttl. 02/6423557 
ROMA-Va dd Taurini. 19 
Tel. 06/4950141 
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VItalia si prepara alV»Americà!s Cup» 


Dal PCI proposte alternative 
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fp' La barca «Azzurra». 

che parteciperà al più 
importante trofeo velico 
del mondo, al momento del varo 


Nel mare dì Formìa 
s’allena «Azzurra», 
splendida 12 metri 
computerizzata 

Una «barca» tutta in allumìnio costruita nei Cantieri 
Yachts Offìcine dì Pesaro - È la prima 
volta che partecipiamo a queste gare triennali 


Dal nostro inviato 

FORMIA — L'«ifai/an style> s'é messo in am¬ 
mollo affidando ad una barca — »Azzurra» è 
il suo nome e parteciperà dall’estate prossi¬ 
ma alte regate della tCoppa d'America», una 
competizione per imbarcazioni a vela deila 
storica categoria 12 metri stazza intemazio¬ 
nale — lì compito di portare in giro per il 
mondo un’immagine raffinata e prestigiosa 
dei nostro paese. *Azzurra» è come una scar¬ 
pa di Mario Valentino, un vestito di Giorgio 
ArmanI, un bolide di Ferrari: gingilli esclusi¬ 
vi per acquirenti sofisticati; messaggeri di 
capacità manageriale di fantasia, di un'arte 
che utilizza sapientemente i bottoni dei 
*mass-medla». Liquidato una volta per tutte 
il faceto barone De Coubertin, lo sport è di¬ 
ventato il pulsante più schiacciato, uno dei 
principali veicoli commerciali — il *businns- 
showf per eccellenza — alimentato, esaltato e 
condizionato da quell’industria multinazio¬ 
nale dell’immagine che affida mercato e pro¬ 
fitti agli stinchi del campione. Che, nei no¬ 
stro caso, è una barca. 

•Azzurra» è scesa in mare nel luglio del 
1982a Pesaro costruita tutta in allumìnio dai 
locali fCantleri Yachts Officine» su progetto 
dello studio Vallicelll di Roma. Con questa 
imbarcazione ritalia parteciperà per la pri¬ 
ma volta all’fAmerica’s Cup», una gara che 
ha origine in tempi remoti e che si svolge 
ogni tre anni nelle acque di Newport, nei 
Rhod Island, su un percorso di 30 miglia 
nautiche. Per i velisti la ‘Coppa d’America» è 
un po’ come la ‘Coppa Davis» del tennis con 
la differenza che. mentre la famosa insalatie¬ 
ra ha avuto molti detentori, la ‘Coppa d’A¬ 
merica» (o delie ‘Cento ghinee») ne conta uno 
solo In oltre un secolo di vita: gli Stati Uniti. 

Èstato l’Aga Khan, presidente dello Yacht 
Club Costa Smeralda. a lanciare il guanto di 
sòda ai campioni tirandosi dietro Gianni A- 
gnelli e altri notissimi imprenditori sulla scia 
delia tradizione aristocratica della ‘Coppa* 
che vanta quarti di nobiltà miliardaria tra i 
suol mecenati e partecipanti (ad esempio, il 
barone Blch, quello delle penne e dei ‘radi e 
getta»). SI è formato così un consorzio di 
sponsor ‘made in Italy* che senza batter cì¬ 
glio ha puntato sull’impresa 6 miliardi (solo 
la barca costa all’incirca mezzo miliardo^ Un 
investimento redditizio anche se ‘Azzurra» 
non dovesse andare al di là delle prime sele¬ 
zioni, considera to che i '«America ’s Cup» gode 
di un’attenzione frenetica (naturalmente in¬ 
teressata) da parte di stampa e televisioni d' 
oltre Atlantico. 

Le acque antistanti Formia (annoda terre¬ 
no di allenamento all’equipaggio che tra 
qualche mese si trasferirà con ‘Azzurra» in 
America. Sono una trentina di uomini guida¬ 
ti da CIno Ricci, un esperto e pluridecorato 
velista di Rlminl, al quale spetta guidare e 
selezionare la truppa; per la spedizione devo¬ 
no ridursi ad una ventina di persone, ‘Azzur¬ 
ra» Imbarca undici marinai. Ogni mattina 
una pilotina traina fuori dal porto due im¬ 
barcazioni — l’‘Azzurra» e l’tEnterprise» — 
quesfultima considerata un *12 metri stazza 
intemazionale» tra i più veloci del mondo. Al 


largo è già l’immensa randa — la vela di ta¬ 
glio, misura 110 metri quadrati — che si iner¬ 
pica fino alla cima dell’albero, atto 27 metri; 
gli uomini sono al loro posti, infossati dentro 
piccole trincee, ognuno con un compito cir¬ 
coscritto, attenti agli ordini degli tsklpper». 

Sotto lo sguardo severo della Fortezza di 
Gaeta, le due barche cominciano a regalare. 
La bianca ‘Enterprise» e l’azzurra ‘Azzurra» 
sono dei bolidi del mare. Sotto sforzo emetto¬ 
no cigolìi e vocalizzi che danno emozioni ra¬ 
re. Ma l’epopea deve pagare un prezzo alla 
scienza, lo spirito d’avventura subisce un du¬ 
ro colpo: nella pancia di ‘Azzurra» c’è l’uomo 
dell’anno. Il computer. 

Eppure, a sentir loro, i marinai 
d’tAzzurra», le porte dell’eccitazione restano 
tutte aperte fsarà...^. Ascoltate questo. È un 
francese; ha la faccia bruciata dal sole, fuma 
toscanelll, di professione fa l’architetto na va¬ 
le. SI chiama Laurent Cordelle: ‘Il computer 
fornisce dati sul vento reale nel punto dove si 
trova la barca ma non dice come stanno le 
cose più avanti. In definitiva è l’uomo che 
sceglie che cosa c’è da fare e nulla può essere 
lasciato all’improvvisazione... La recata è co¬ 
me una partita a scacchi». Rafforza il concet¬ 
to Cìno Ricci, il comandante: ‘Newport è una 
gara unica al mondo, segnata da un fatto 
pubblicitario che nulla toglie, tuttavia, all’a¬ 
gonismo e alia nostra passione. Fare il giro 
del mondo su una barca è un’altra faccenda. 
Per me è pura ‘routine». Al contrarlo, co¬ 
struire e far correre ‘Azzurra» significa forni¬ 
re all’industria nautica tanti dettagli tecnici. 
Sì, è vero, slamo la Formula 1 del mare. Che 
cosa c’è di avventuroso o di romantico nei 
bolidi della pista? Nulla. L’avventura è II ral¬ 
ly Parìgi-Dakar, è navigare per gli oceani su 
una zattera.^». 

Rapido ripiegamento sulla passione non 
computerizzala. Tranne qualche fortunato, i 
marinai di ‘Azzurra» (tra di loro due ragazzi 
della Marina Militare) sono di razza diversa 
dal loro mecenati, sebbene il signore che sì 
ferma sul molo con il figlioletto in braccio si 
chieda rivolto all’equipaggio: «Ma questi co¬ 
me campano?». Molti sono professionisti con 
attività collegate alla nautica e al mare, ma 
si contano anche tecnici e artigiani. Daniele 
Gabrielli e Mauro Bolognesi, ad esempio. Il 
primo, romano, trentatreerwe, è impiegato 
nell’Ufficio Impianti tecnici delle Ferrovie: 
consumate le ferie, ora è in assenza giustifi¬ 
cata (dal lavoro, non da casa) senza retribu¬ 
zione; il secondo, romagnolo di Cervia, ven tl- 
novenne, bada per mestiere all’attrezzatura 
delle barche. Ufficialmente è l’unico stipen¬ 
diato della brigata. Il loro amore per il mare 
e le barche si sintetizza In un «è il massimo». 
Da cui deriva la seguente osservazione del 
romano: ‘Ho fatto sacrifici e invece di ac¬ 
quistare una casa a Torvajanica ho preferito 
farmi una barca». Il romagnolo lo sen te e cor¬ 
regge: ‘Io la voro sul mare per riuscire a farmi 
una casa». 

Tra sfavilli di miliardi sponsorizzati, 
i’‘America’s Cup» può aprire anche la porta 
di un appartamento. 

Gianni Cerasuolo 


Che cos’è r«America’s Cup» 


# Le gare sì s>’olgono ogni tre anni a Nc* 
wport, negli Stati uniti, tra i mesi di giugno 
e settembre. M prendono parte imbarcazio¬ 
ni di 12 metri stazza internazionale dotate 
di tre vele MlO-llSmq.di randa; 110-115 mq. 
di fiocco; 300 mq. di spi). Le barche, velocissi¬ 
me e difficilissime da manovrare, non han¬ 
no terzaroli, quindi le vele non si possono 
ridurre. Il percorso 6 di 30 miglia nautiche 
sul cosiddetto triangolo olimpico ripetuto 
due volte: dapprima tutti e tre i lati del 
triangoli, anche i due di lasco, e poi ancora fi 
bolina, póppa, e di nuovo bolina. Si gareggia 
con vento nno a 27 nodi. 

• Estremamente selettiva e complessa la 
formula della gara. Si tenga presente che la 


finale è una «testa a testa» tra due sole bar¬ 
che: quella dello «Challenger» (lo sfidante) e 
quella del «defender» (il campione che da 
131 anni é il New York Yacht Club). Gli sta¬ 
tunitensi non prendono parte alle elimina¬ 
torie ma partecipano, come detentori della 
«Coppa», soltanto alla finale con la barca 
che avrà, nel frattempo, superare le severe 
selezioni interne. Per gli sfidanti Oa prossi¬ 
ma edizione ne conta sei: Francia, Svezia, 
Australia, Inghilterra, Canada e Italia) ci 
sono due gironi aU’italiana che si svoljgono 
uno a giug^no, l’altro a luglio; i primi due 
classificati dei due gironi si sfidano tra di 
loro al meglio di 4 vittorie su 7 gare. Il vinci- 
toie di questa selezione sfida gli Stati Uniti. 


slativi per oltre trentamila mi- 
liardit. Da questa stima sono e- 
adusi i duemila miliardi in più 
che dovrebbe fornire il condono 
fiscale e i duemila miliardi del* 
runa tantum. 

Ma. voltata pagina, è lo stes¬ 
so Goria a contenere questo i- 
nopinato scatto d’orgoglio am¬ 
mettendo che «queste impo¬ 
nenti misure possono, nella più 
favorevole delle ipotesi, per¬ 
mettere di contenere il disa¬ 


dita di controllo della dinamica 
della spesa, dei fabbisogni di 
cassa e della gestione del debito 
pubblico. 

In questa luce i comunisti ri¬ 
badiscono che l’insieme dei de¬ 
creti e delle decisioni governa¬ 
tive non solo è assolutamente 
inadeguato, ma è anche la con¬ 
ferma negativa dell’incapncità 
di discostarsi da una strada 
profondamente sbagliata. Cer¬ 
to — ha aggiunto Napolitano 
— il PCI saprà distinguere tra 
norme e norme dei decreti, non 
farà di tutta l’erba un fascio, 
ma concentrerà la sua battaglia 
in primo luogo contro le misure 
tendenti a colpire irrinunciabili 
conquiste (in materia di auto¬ 
nomie locali e di servizi sociali, 
di tutela della maternità delle 
lavoratrici) e principi, come 
quello delia non cumulabilità 
del reddito dei coniugi. Il PCI 


40 ore di riduzione annua, un 
po’ meno di un’ora a settimana 
(dato che l’anno ne comprende 
52), ma pur sempre un punto 
fermo che ha suscitato l'imme¬ 
diata irritazione della Confin- 
dustria. 

Gli industriali, anzi, di fron¬ 
te al quadro d'insieme esposto 
da Scotti hanno digrignato i 
denti. «L’unica cosa rimarche¬ 
vole — ha commentato il vice 
presidente Mandelli — è la 
buona volontà, solo che con la 
buona volontà non si fanno 
passi avanti e se si pretende di 
accontentare tutti non si com¬ 
bina proprio nulla». Il sindaca¬ 
to, invece, vuole scoprire tutte 
le carte che il ministro tiene in 
mano, innanzitutto perché nel 
negoziato non ci siano trucchi 
di sorta (come quello di presen¬ 
tare il taglio del 20 fi della scala 
mobile come un prezzo obbliga¬ 
to). 

La trattativa, del resto, è irta 
di ostacoli. Anzi, si potrebbe 
parlare di ieri e propri atti di 
sabotaggio se si considera che 
^he ore dopo l’esposizione di 
Scotti, qualcuno ha fatto arri¬ 
vare alle agenzie di stampa 
quella «rìcetta« che il ministro 
aveva deciso di tenere in tasca. 
Si compone, appunto, di un ta¬ 
glio del 20 della scala mobile. 


tari a sinistra, sulle prospettive 
dello scontro sociale e politico 
in corso. £ un dibattito, dun¬ 
que, proiettato nella ricerca di 
una via di uscita dalla crisi. L’ 
altro tema dominante è quello 
che riguarda il giudizio sull' 
URSS e i paesi dell’Est, l'esau- 
rimento della spinta propulsiva 
dell’espenenza del socialismo 
contrassegnata dal modello so¬ 
vietico, il problema del disarmo 
e della distensione. Nel conte¬ 
sto di un consenso largamente 
maggioritario per le posizioni 
contenute nel documento del 
CC, su tali questioni si sono 
manifestate, come era prevedi¬ 
bile, opinioni diverse, anche 
con un forte divario. Si va da 
atteggiamenti che tendono a 
stemperare o respingere il mu- 
dizio sui processi involutivi del- 
l’esperienza sovietica ad altri 
che al contrario accentuano il 
giudizio negativo». 

La Seroni ha comunque os¬ 
servato che c’è «una volontà di 
confronto molto aperta e co¬ 
struttiva. con la consapevolez¬ 
za del valore deU’unità del par¬ 
tito». Si discute molto del movi¬ 
mento per la pace, del contri¬ 
buto del mondo cattolico, del 
ruolo da svolgere nell’ambito 
dell’alleanza atlantica, ma ci 
sono anche emendamenti pro¬ 
posti da giovani che chiedono 
l’uscita deU'Italia dalla NATO. 
C’è inoltre una forte attenzione 
per la vita interna del partito 
(esigenza di una maggiore cir¬ 
colazione delle idee, sviluppo 
della democrazia) e per i) rap- 


borghesia. È il primo discorso 
che Hitler pronunciò da can¬ 
celliere, otto giorni dopo l’as- 
sunzione della carica. E un di¬ 
scorso brevissimo, magistrale, 
in cui i temi popolari della 
sconfitta, della vergogna, della 
crisi economica, delia disoccu¬ 
pazione (otto milioni di senza 
lavoro) sono evocati con laco¬ 
nica efficacia, per poi essere e- 
sorcizzati da un giuramento: la 
Germania risorgerà dalle sue 
ceneri, sarà ancora possibile 
sentirsi fieri di essere tedeschi. 
(Il lema sarà ripreso da Hitler 
in altri discorsi, con crudi, 
spregiudicati accenni -a coloro 
cne si tolgono la vita con il gas 
per la disperazione»). 

Così, facendosi paladino di 


presidente, e il riconoscimento 
dell'impero costruttivo dei 
comunisti sui problemi della 
difesa, della sicurezza e indi- 
pendenza del Paese e della de¬ 
mocratizzazione delle strutture 
militari». 

Che la candidatura dell’on. 
Basiini fosse debole era appar¬ 
so chiaro fin dalla prima vota¬ 
zione, quando il deputato libe¬ 
rale aveva ottenuto 16 voti (co¬ 
me il compagno Anrlini) pur 
disponendo la maggioranza di 


vanzo per il 1983 al livello di 
quello del 1982», cioè 71 mila 
miliardi. Però, neppure «questo 
traguardo» — così lo definisce 
Goria — «è di facile raggiungi¬ 
mento», se non si concretizzano 
altre condizioni: evoluzione dei 
tassi di interesse, successo della 
politica dei redditi, riforma 
strutturale dei flussi di tesore¬ 
ria aH’intcrno del settore pub¬ 
blico. 

B mentre Goria manteneva 
nel limbo degli auspici una ri¬ 


duzione dei tassi di interesse, 
un altro ministro dello stesso 
governo Fanfani — il socialista 
Gianni De Michelis — chiede¬ 
va perentoriamente per il 1983 
un abbassamento di quattro 
punti dei tassi per rilanciare in¬ 
vestimenti e occupazione: e un 
altro ministro ancora — Fran¬ 
cesco Forte, anch’egli socialista 
— recriminava contro i ban¬ 
chieri che hanno ridotto i tassi 
di appena lo 0,75 per cento, non 
cogliendo così il senso della de¬ 


Napolitano 


si batterà contro la riconferma 
e l’oggravamento del ricorso ni 
tickets sanitari, e per rafforzare 
o rendere più giuste le misure 
(presenti in modo estremamen¬ 
te limitato nei decreti) per ri¬ 
durre l’erosione della base im¬ 
ponibile e l’evasione fiscale e 
contributiva. 

Da qui partono le contropro¬ 
poste del PCI per il riequililirio 
reale della finanza pubblica, 
per il contenimento del disa¬ 
vanzo corrente, e la riduzione 
sostanziale del peso dell’inde- 
bitamento, per la riqualifica¬ 
zione della stessa spesa sociale 
e dell’apparato produttivo. Na¬ 
politano ha indicato tre mo¬ 


menti di questo disegno: 

A imposta straordinaria sui 
patrimoni mobiliari e im¬ 
mobiliari in sostituzione di una 
serie di nuovi, improv'v'isati 
balzelli come la sovraimposta 
sui redditi immobiliari scarica¬ 
ta sui comuni e come la mitica 
una tantum. Siamo disposti — 
hn qui notalo Napolitano — a 
confrontarci su ogni ipotesi 
concreta in questo senso, sulla 
definizione della base imponi¬ 
bile, dei modi e dell’ordine di 
grandezza del prelievo. E in 
stretto rapporto con questa 
scelta va definito un program¬ 
ma complessivo di messa a 
punto c utilizzazione di tutti gli 


Scala mobile 


di aumenti salariali medi annui 
di 531 mila lire per r83 e di 
1.162 mila per l’Sl (è stato fatto 
anche l'esempio di due figure 
professionali dei metalmecca¬ 
nici: l’operaio a livello più basso 
avrebbe un aumento mensile a 
regime di 65 mila lire, mentre 
per le qualifiche più alte una 
busta paga finale con 130 mila 
lire in più) con l’aggiunta dell’ 
una tantum di 300 mila lire per 
l'anno passato, ma con lo slitta¬ 
mento della durata dei contrat¬ 
ti alla fine del 1985 e il blocco 
della contrattazione per tutto il 
1983. 

Al tavolo di trattativa, inve¬ 
ce, Scotti si è limitato a indica¬ 
re contenuti e problematiche 
dei protocollo generale d'intesa 
che è l’obiettivo del negoziato. 
Vediamo quali. 

FISCO — La riforma delle 
aliquote già concordata con il 
sindacato, sulla base della piat¬ 
taforma emersa dalla consulta¬ 
zione, consentirebbe un au¬ 
mento medio del 2,11 fé dei sa¬ 
lari reali dei lavoratori celibi e 


del 2 , 60 fn di quelli coniugati 
(corrispondenti a un aumento 
medio annuo rispettivamente 
di 253 mila e di 319 mila lire). 
Questa manovra è però condi¬ 
zionata all’accordo, altrimenti 
ci sarà una riduzione dei salari 
all’incirca delle stesse propor¬ 
zioni dei vantaggi. Misure spe¬ 
cifiche sono state rivendicate 
dal sindacato per i pensionati 
al minimo che non pagano l’Ir- 
pef e, quindi, non possono uti¬ 
lizzarne gli sgravi. 

ASSEGNI FAMILIARI — 
Confermata l’intesa ipotizzata 
per l’integrazione degli assegni 
sui figli a carico di 650 miliardi 
dalla metà dell’anno, il mini¬ 
stro ha indicato la disponibilità 
di 1.300 miliardi per l’Sl. 

TARIFFE E PREZZI AM¬ 
MINISTRATI — In un primo 
tempo Scotti ha ripetuto l’im¬ 
pegno a una media ponderata 
del 13% di tutte le tariffe e i 
prezzi amministrati e sorve¬ 
gliati, poi, di fronte alla precisa 
contestazione dei sindacati sui 
pesanti effetti delle misure già 


Congressi PCI 


porto tra il partito e il sindaca¬ 
to. 

Quale incidenza hanno le 
modifiche proposte al docu¬ 
mento del Comitato Centrale? 
Le notizie sono parziali e som¬ 
marie. Nei 4498 congressi di se¬ 
zione, finora conclusi, sono sta¬ 
ti presentati 514 emendame.iti 
al documento: si va da un solo 
emendamento fino a sei-sette. 
In altre parole, nella stragrande 
maggioranza delle sezioni non 
sono state proposte modifiche 
al documento. Gli emendamen¬ 
ti approvati sono 201 e riguar¬ 
dano soprattutto: il giudizio 
suU’URSS e i paesi socialisti 
(corretto in un senso o nell’al¬ 
tro), la polìtica estera, la politi¬ 
ca economica, i rapporti col 
PSI. 'lYa quelli approvati a 
magmoranza, all’incirca 112 e- 
mendamenti si rifanno a quelli 
presentati nel Comitato Cen¬ 
trale dai compagni Cossutta e 
Cappelloni. 

Ala allora quale percentuale 
di consensi ha aggregato finora 
la posizione di Cossutta? Su 
questa domanda hanno in vario 
modo insistito i giornalisti. 
Natta ha rilevato come al mo¬ 
mento attuale sia impossibile 
fornire delle percentuali. L’an¬ 
damento congi^uale «dimo¬ 
stra una vivacità e serenità di 
confronto». «Ci sono discussioni 
animate e riserve, che non sem- 




tulti gli umiUati e offesi, dei 
reietti, degli affamati, e stimo¬ 
lando sentimenti profendi, ra¬ 
dicati in certe correnti non se¬ 
condarie della cultura tedesca 
(la razza, il sangue, il popolo, 
la disciplina, il valor militare), 
Hitler distrusse la repubblica 
di Weimar e -restaurò- un 
Reich -destinato- a durare 
mille anni Per noi ora è facile 
parlare di fanatismo, di mi¬ 
stificazione, di demagogia, 
perché sappiamo che lo Stato 


nazista durò molto meno, e si 
concluse con lapiù grande ca¬ 
tastrofe che la (Jermania ablàa 
mai attraversato, dalla Guerra 
dei Trentanni in poi. Ma che 
milioni di tedeschi ci abbiano 
creduto (che tredici milioni e 
mezzo di tedeschi abbiano tm- 
tato per Hitler, dandogli la 
maggioranza relativo e por¬ 
tandolo al potere per vie per¬ 
fettamente 1»ali) e un fatto (il 
fatto) che ci fa paura, ogni vol¬ 
ta che un libro, un articolo, un 
film, un documentario, come in 


Presidente 


ben 27 deputati contro i 16 del¬ 
le opposizioni. Lo stesso Basii¬ 
ni era assente, e più tardi si giu¬ 
stificherà dicendo che non ave¬ 
va partecipato al voto per moti¬ 
vi di «opimrtunità». Nel ballo- 
taggio — svanito un tentativo 
dei deputati de di assicurarsi 


anche i voti dei missini, che a- 
vevano preannunciato scheda 
bianca — il risultato a sorpresa: 
19 schede per Angelini, 18 per 
Basiini (che diventavano 17 
giacché su una tutto vi era 
scritto, fuorché con chiarezza il 
nome del deputato liberale). 
Due ore dopo, la «scoperta» del- 


pre si traducono in emenda¬ 
menti o in voti di dissociazione. 
E sarebbe sorprendente e perfi¬ 
no preoccupante se cosi non 
fosse, viste le innovazioni di 
grande rilievo che il documento 
contiene per quanto concerne il 
mudizio suU’esperienza storica 
del socialismo». «Non ci azzar¬ 
diamo in percentuali — ha det¬ 
to Natta — anche per evitare 
l'accusa di giocare al ribasso. 
Ma le cifre fomite dalla compa¬ 
gna Seroni sul numero degli e- 
mendamenti approvati già di 
per sé delimita il campo del dis¬ 
senso. Non si può dire certo che 
il problema tenda ad avere quel 
rilievo che alcuni organi di 
stampa fanno apparire. L’ap¬ 
provazione del documento del 
Comitato Centrale è il dato lar¬ 
gamente roaggìoritario nei con¬ 
gressi di sezione. Questa è la 
realtà del PCI». 

Un giornalista ha attirato 1’ 
attenzione sulla bassa percen¬ 
tuale dei partecipanti ai con¬ 
gressi di sezione: non è un dato 
preoccupante? Sia Adriana Se¬ 
roni che Natta hanno osservato 
che bisogna certo riflettere su 
questo dato, e moltiplicare gli 
sforzi per assicurare una parte- 
cipeizìone maggiore, con un im¬ 
pegno di innovazione non con¬ 
tingente nello stesso modo di 
far politica da parte del p^ito. 
Ma intanto è apprezzabile la 


cisione del governo di escludere 
dalla stangata fiscale di fine an¬ 
no soltanto il settore creditizio. 

Ma le tensioni interne al go¬ 
verno e alla maggioranza hanno 
trovato immediato riflesso nel 
dibattito d’aula. Dalla Demo¬ 
crazia Cristiana — ha pre.so la 
parola il vice presidente del 
gruppo Paolo Cirino Pomicino 
— è venuta una patetica difesa 
della manovra governativa. I 
socialisti hanno tentato invece, 
con il vicecapogruppo Maurizio 


strumenti necessari per con¬ 
durre fino in fondo la lotta con¬ 
tro l’evasione ficcale, e di revi¬ 
sione — partendo dal provvedi¬ 
mento relativo alla curva delle 
aliquote Irpef — dell’altuale 
assetto dei tributi, del rapporto 
tra imposizione diretta e indi¬ 
retta, tra prelievo sul reddito e 
prelievo sullo ricchezza e sui 
consumi; 

A effettiva e concreta appli¬ 
cazione, anche attraverso 
l’attribuzione di nuovi poteri 
alla commissione Bilancio, del¬ 
le norme sulla copertura delle 
nuove o maggiori spese di parte 
corrente; 

A revisione di quei meccani¬ 
smi di spesa che hanno ge¬ 
nerato le dilatazioni e distor¬ 
sioni più gravi nel campo previ¬ 
denziale (dai meccanismi per la 
concessione dell’invalidità pen¬ 
sionabile e delle integrazioni al 


decise, ha sostenuto che po¬ 
trebbe essere reintrodolta una 
fascia sociale per le tariffe dell’ 
ENEL per 300 miliardi di ri¬ 
sparmio a favore degli utenti. 
Resta l’obiezione del sindacato 
sulle altre tariffe, come quelle 
jjer i trasporti, con la precisa 
rivendicazione di mantenere 
entro il 13fó almeno i rincari 
degli abbonamenti. 

FISCALIZZAZIONE DE¬ 
GLI ONERI SOCIALI — Agli 
imprenditori verrebbe assicu¬ 
rata una fiscalizzazione per al¬ 
meno 8.500 miliardi (di cui 500 
specificatamente per il Sud) 
degli oneri sociali, 1.500 miliar¬ 
di in più degli attuali 7.000, 
contro i 3.000 chiesti dalla Con- 
findustria. Resta però la riven¬ 
dicazione sindacale di una ma¬ 
novra strutturale, legata anche 
all’occupazione. 

MERCATO DEL LAVORO 
— Abbandonata l’idea di una 
liberalizzazione delle chiamate 
nominative da parte delle a- 
ziende, il governo non ha anco¬ 
ra deciso se approvare un prov¬ 
vedimento immediato sulle 
commissioni regionali per l’im¬ 
piego oppure procedere con e- 
mendamenti al disegno di legge 
in discussione in Parlamento. 

CASSA INTEGRAZIONE E 
CONTRATTI DI SOLIDARIB- 


tendenza positiva, rispetto al 
XV congresso e ai cenassi re¬ 
gionali dell’Sl, perche si può 
cogliere una rianimazione del 
partito incor^giata dal corso 
stesso delle vicende politiche. 

Sulle garanzie assicurate a 
chi dissente si è ritornati più 
volte con numerose domande. 
Non c’è il pericolo che la rap^ 
presentanza dei dissenzienti si 
perda mano a mano che si arri¬ 
va fino al Congresso naziona¬ 
le?, è stato chiesto. 

Natta ha risposto dicendo 
che nelle sezioni «si coglie uno 
sforzo per garantire una ade¬ 
guata rappresentanza delle di¬ 
verse opinioni laddove si mani¬ 
festano nel dibattito e non c’è 
nessun orientamento a esclude¬ 
re o ridurre in base alle posizio¬ 
ni politiche espresse». 

Altri interrogativi: trovano 
forse più accoglienza nelle se¬ 
zioni I giudizi sul ruolo della 
classe operaia cosi come sono 
formulati in un emendamento 
di Cossutta e qual è l’atteggia¬ 
mento della base comunista nei 
confronti del PSI? Ha risposto 
ancora Natta. «Per la venta — 
ha detto — posizioni operaiste 
sono state attribuite a tutto il 
PCI, per il ruolo che si attarde¬ 
rebbe ad attribuire alla classe 
operaia, ma su questa polemica 
mi pare sia arrivata la smentita 
dei recenti avvenimenti. Con 
ciò non nego che ci sia una dif¬ 
ferenziazione nelle posizioni af¬ 
facciate da Cossutta, a meno 
che non si voglia pensare che se 
Cossutta si fosse trovato sul fa¬ 
moso treno dì Firenze avrebbe 


questo caso, ci costringe a ri¬ 
pensarlo. 

Qualcuno, dopo la frettolosa 
anteprima di ieri, ha osservato 
criticamente che -Svastica- 
pecca per omissione: non. ci 
mostra, neanche per accenni, 
la Germania pre-hitleriana, né 
quella anti-nitleriana, esage¬ 
rando cosL magari involonta¬ 
riamente, la forze e l’ampiezza 
del consenso intorno al Fùhrer. 
Forse la critica è giusta^ e co¬ 
munque il documentano non 
esaurisce il tema, non risponde 
a tutti gli interrogativi che la 
nascita del nazismo continua a 
porre. Quel che conta, però, é 
che sia corretto il messagpo 
inviato allo spettatore. Ed esso 
è chiaro: sema il sostegno delle 


la scheda (bianca) in più. 

Numerose le dichiarazioni. II 
presidente dei deputati liberali 
Bozzi non ha fatto un dramma 
per la mancata elezione del col¬ 
lega. Ha attribuito il risultato 
negativo alle assenze (due so¬ 
cialisti, due socialdemocratici, 
un liberale, i rimanenti demo- 
cristiani) che spera «giustifi¬ 
cate». I de (preoccupati di scrol¬ 
larsi di dosso l’accusa di avere 
essi stessi provocato la caduta 
dì Basiini) hanno trasferito sui 
laici, per le loro assenze, la re- 


Sacconi, di portare in Parla¬ 
mento «la campagna di chiarifi¬ 
cazione» con conseguente repri¬ 
menda del «falso rigore» demo- 
cristiano c del grande movi¬ 
mento di lotta che si è svilup¬ 
pato nel paese in queste setti¬ 
mane fino a sfociare nel grande 
sciopero dcU’altro giorno. 

Il rapporto del ministro Go- 
ria ha confermato per il repub¬ 
blicano Bavaglia, «le contraddi¬ 
zioni della manovra economica 
del governo», frutto «delle im¬ 


minimo alle condizioni c ai 
trattamenti por il pensiona¬ 
mento anticipato dei dipen¬ 
denti pubblici), in quello sani¬ 
tario. 

Chi ci accusa di ma,ssimali. 
smo o chi, forse, ci vorrebbe 
massimalisti — ha notato a 
questo punto il capogruppo del 
PCI — è invitato a riflettere, a 
confrontarsi con le nostre posi¬ 
zioni per quel che effettiva¬ 
mente sono. Esse presentano 
alcuni caratteri di una terapia 
d’urto, comprendono misure di 
carattere straordinario capaci 
di produrre effetti di conteni¬ 
mento del debito e del disavan¬ 
zo pubblico già neir83. e insie¬ 
me puntano su interventi capa¬ 
ci di incidere in profondità sul¬ 
le cause dello squilibrio della fi¬ 
nanza pubblica. 

Sono controproposte di am¬ 
pio respiro, quindi, che a fronte 
di sacrifici da chiedere a vari e 


TÀ — 'Tra i nuovi criteri da in¬ 
trodurre nelle leggi di program¬ 
mazione c’è l’assenso alla pro¬ 
posta sindacale di norme per la 
sperimentazione di particolari 
regimi di orario in caso di ri¬ 
strutturazione. Si tratta, in¬ 
somma, di superare la riduzio¬ 
ne della cassa integrazione a ze¬ 
ro ore che mette i lavoratori 
fuori della fabbrica. In questo 
contesto, il ministro ha parlato 
di contratti di solidarietà, con 
interventi spiecifici del governo 
per finanziare nuovi posti di la¬ 
voro. 

ASSENTEISMO — Scotti 
insiste sul non pagamento del 
primo giorno di malattia (per 
gli industriali questa è diventa¬ 
ta un’altra pregiudiziale), an- 
che se è disposto a utilizzare i 
fondi per la copertura delle ma¬ 
lattie di lunga durata o per spe¬ 
cifiche soluzioni contrattuali. 

ORARIO — La riduzione 
proposta è dì 40 ore annue, ma 
nessuna specificazione è stata 
data sul come (riduzione gene¬ 
ralizzata o articolata?) e sul 
quando (da subito o no?). 

DINAMICA SALARIALE E 
SCALA MOBILE — L’insieme 
dei precedenti elementi do¬ 
vrebbe consentire — secondo il 
ministro — di valutare gli spazi 
per i contratti. Attualmente 


invitato gli operai a rimanere 
nella stazione e magari ad occu¬ 
pare anche l’aeroporto. Co¬ 
munque nel partito non si ma¬ 
nifesta disponibilità per un an¬ 
gusto operaismo». 

Sul partito socialista: «C’è 
nei dibattiti congressuali delle 
sezioni una carica polemica nei 
confronti della politica del PSI, 
ma è fortemente avvertito il va¬ 
lore dell’intesa a sinistra, che è 
un punto cardine della propo¬ 
sta di alternativa democratica». 

Ancora una domanda su 
Cossutta: perché è stato escluso 
dal novero dei compagni che 
rappresenteranno il Comitato 
centrale nei congressi di fede¬ 
razione. se davvero il PCI non 
ha impaccio a misurarsi col dis¬ 
senso? Ha risposto Natta, rile¬ 
vando che il compito di chi rap¬ 
presenta nei congressi federali 
il CC non è quello di dire la 
riiarola conclusiva», perché le 
decisioni si esprimeranno at¬ 
traverso i voti dei rispettivi 
congressi. Non si tratta dunque 
di una tutela dall’alto, bensì di 
«rappresentare il punto di rife¬ 
rimento delle posizioni appro¬ 
vate dal Comitato centrale». 
Questo compito difficilmente 
avrebbe potuto assolverlo Ck»- 
sutta «perché nessuno chiede i- 
pocrisie a nessuno». «Non si è 
imposto nulla: la decisione è 
stata presa dalla Direzione d’ 
accordo con lo stesso compagno 
Cossutta. Ciò non significa cer¬ 
to che Cossutta non possa par¬ 
tecipare alla f^ congressuale 
attuale: ha nà partecipato al 
congresso della sua sezione e. 


masse, nessuna^ dittatura è 
possibile; il fascismo è -un re¬ 
gime reazionario di massa» 
(come Togliatti affermava in 
quegli stessi anni); e quindi, al 
contrario, nessuna democrazia 
può fare a meno della parteci¬ 
pazione delle masse. Sema 
precipitarsi verso superficiali 
e grossolane analogie, la lezio¬ 
ne sembra tuttora valida e at¬ 
tuale. Forse migliaia di piccoli, 
sconosciuti Hitler percorrono 
le strade delle granai metropo¬ 
li europee, pieni di ambizione, 
di odio e di rancore. 

In ogni caso dato che non si 
tratta di mostri, ma solo di uo¬ 
mini, è bene imparare a ricono¬ 
scerli in tempo. 

Arminìo Savioii 


sponsabilità dello scacco. Per 
Battaglia i repubblicani «hanno 
assistito con costernazione a 
ciò che è avN-enuto» nonostante 
che per evitare che il quadri¬ 
partito fosse battuto essi aves¬ 
sero dato il loro voto al candi¬ 
dato della maggioranza. 

La prossima Mttiroana la 
commissione dovrà eleggere un 
altro vicepresidente, in sostitu¬ 
zione del compagno Vito Ange¬ 
lini. 

Antonio Di Mauro 


f iostazioni diverse nre.senti nel- 
a maggioranza». Il livello di 
queste contraddizioni è stato 
colto daU’economista e deputa- 
to della Sinistra Indipendente 
Luigi Spaventa: «Non si cerca 
neppure — ha detto — di valu¬ 
tare la dimensione effettiva del 
disavanzo, a motivo della com¬ 
pleta inattendibilità di dati e 
previsioni, mentre non si riesce 
a ravvisare alcun disegno coe¬ 
rente di politica economica». 

Giuseppe F. Mennella 


ompi gruppi sociali, po.ssono 
dare garanzie di equità, di effi¬ 
cacia, di finalizzazione di un 
impegno collettivo non indolo¬ 
re all avvio di un nuovo proces- 
so di sviluppo economico e civi¬ 
le. 

I comunisti si batteranno su 
questa linea senza subire con¬ 
dizionamenti di sorta e senza 
temere di sottoporre al mo- 
mento opportuno la loro propo¬ 
sta al paese come parte inte¬ 
grante di una più generale pro¬ 
posta di alternativa, di cambia¬ 
mento della direzione politica. 
E non rinunceranno — ha con¬ 
cluso Napolitano — a cercare 
un confronto con altre forze di 
sinistra, e in particolare con il 
PSI, affinché alla sfida della 
DC la sinistra possa rispondere 
con una sua sfida unitaria di 
cambiamento. 

Giorgio Frasca Potara 


Scotti valuta nel 12,7^0 l’au¬ 
mento del costo del lavoro nel 
1983 con la struttura del salario 
e il meccanismo di indicizzazio¬ 
ne vigenti. E siccome solo la ri¬ 
duzione d’orario comportereb¬ 
be un costo del 2% circa, la pro¬ 
posta del sindacato di desensi¬ 
bilizzare del 10 Té la scala mobi¬ 
le non sarebbe sufficiente. 
Scotti, però, ha evitato di fare 
cifre, effermando che l’entità 
della riduzione è condizionata 
dal raccordo fra i diversi livelli 
di contrattazione (con la pro¬ 
posta di fermare per due anni 
la contrattazione dei premi col¬ 
lettivi nelle aziende), dalla quo¬ 
ta dell’incremento salariale dei 
contratti, dalla decorrenza e 
durata dei rinnovi. 

Luci e ombre, quindi. Il mi¬ 
nistro ieri sera si e affrettato a 

? ettare acqua sul fuoco della 
uga della ricetta preconfezio¬ 
nata. «È inattendibile», ha det¬ 
to secco e ha anche assicurato 
che l’ultimatum del 20 geimaio 
imposto da Fanfani sarà vanifi¬ 
cato fermando gli orologi. Ma 
ha aggiunto, quasi con tono mi¬ 
naccioso. che se non si dovesse 
raggiungere l’accordo la mano¬ 
vra finanziaria del governo do¬ 
vrà essere rivista da cima a fon¬ 
do. 

Pasquale Cascelta 


poiché è iscritto a Roma, parte¬ 
ciperà al congresso della Fede¬ 
razione romana». 

Tra l’altro, è stato chiarito 
che la percentuale dei funzio¬ 
nari tra i delegati sarà limitata: 
nella Federazione di Roma i 
funzionari non supereranno il 
numero di 60 su 790 delegati. 

Adriana Seroni e Natta han¬ 
no poi risposto ad alarne do¬ 
mande sulla commissione che 
dovrà presentare proposte sul¬ 
lo Statuto e l’organizzazione 
del partito al Congresso nazio¬ 
nale. «Non faremo — ha detto 
Natta — né proposte parla- 
mentaristiche, nel senso di una 
vita interna regolata da corren¬ 
ti sottoposte a disciplina cen¬ 
tralizzata e che si definiscono 
in un leader, né proposte presi- 
denzialistiche, come hanno fat¬ 
to la DC e il PSI, accentuando t 
poteri del segretario. Il nostro 
Comitato centrale, nonostante 
tutti i difetti, è un organismo 
effettivo di direzione politica. 
Dal ’79 si è riunito in media o- 
gni due mesi, a differenza dì ciò 
che accade in altri pairiti». Ma 
che accadrà, in proposito, delle 
proposte contenute n»Ii e- 
mendamenti presentati da In- 
grao al Comitato centrale? «I 
suggerimenti di Ingrao, che mi¬ 
rano a rafforzare funzioni e po¬ 
teri delle commissioni perma¬ 
nenti del CC — ha detto Natta 
— ci sembrano validi perché 
tendono a valorizzare il ruolo 
del Comitato centrale rispetto 
alla direzione e alla segreteria». 

Fausto ibbs 
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LUIGI CHIODim 

émono. 

Bracciante e dirigente delle lotte 
contadine di S. Salvo e del Vanne. 
’ tra i fondatori e organizzatori del no¬ 
stro Partito figun prestigiosa e stima¬ 
lo compagno, la Sezione a ricordo ha 
aottoicntto un abbonamento annuale 
a IVtùti. 

S Salvo 20 gennaio 1983. 


La famiglu Ri vola ringrazu tutti co¬ 
loro che hanno partecipato al suo do¬ 
lore per la scompana del loro caro 

ANGELO 

Un ringraziamento pankolare alla 
Sezione DDnofno di Civiuvecchia, 
alla Compagnia Portuali di Civìu- 
vecchia c alla Sezioite PCI di Cameri¬ 
no. 






















